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ISTITUZIONI 

CATTOLICHE 

Iti cui con brevità , e precisione si spiega 
tutto ciò 9 che appartiene 

ALLA STORTA, DOGMI, COSTUMI, 
SACRAMENTI , PREGHIERE , E RITI 

D B i L A 

RELIGIONE CRISTIANA 

COMPENDIATE» tradotte dal latino 

nell’ ITALIANO IDIOMA , ED ILLUSTRATE 

PA UN SACERDOTE ROMANO 



IN ROMA MDCCLXXXIX. 

Fcl Cannetti presso la Rotonda per andare a S. Igna&Oj 

L — 

Con Licenza de' Superiori , 
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IL TRADUTTORE ' 

A‘| L E T T O R I, 

^T7 Gli è innegabile essere sommamente ne* 
JCj cessarìo ai Cristiani lo studio della no- 
jtrd Santa Religione ; ma egli è altrettanto 
vero , che un tale studio è non poco frasca* 
rato da molti dì essi , e specialmente dai Gio- 
vani , V attendere a ben possedere le mira- 
bili , e divine dottrine , che la Religione in- 
segna si per credere , che per operare » esser 
dovrebbe per noi tutù la principale occupa, 
zìone , in cui passare tutta la nostra vita * 
Ni un’ altra cosa dovjrebbec'f maggiormente 
stare a cuore , quanto il conoscer Dio , Ge* 
fd Cristo , e noi stessi ; il fine nobilissimo » 
per cui siamo stati creati , eviriamo sii que- 
sta Terra : la strada > che abbiamo da bat- 
tere per conseguirlo ; gli ajutf , ed i mezzi 
somministratici dalla Divina bontà per ginn* 
geme al compimento 9 che I* eterna sala* 
fé . Ma questo studio tanto necessario ad 
ogni Cristiano , e particolarmente ai Giova* 
ni è trascurato , e negligentato non poco . 
$ carso è il numero di quei Giovanetti , cui 
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s 3 insinui di applicarvi sì seriamente . Cr e de- 
si ( parlando in genere ) di far tutto , se si 
procura di far loro apprendere nella piti te- 
nera età i primi rudimenti della Cristiana 
Dottrina ; ma peraltro non si ha premura 
alcuna , che ne approfondiscano le massime 9 
ne considerino /’ eccellenza , la dignità 5 il 
fine . Ond* è , che cresciuti in età i Giova- 
ni ( se pure la Vocazione allo stato Ecclesia- 
stico , o qualche altro motivo non li stimo- 
li ad applicarsi alle Scienze Sagre) eccettua- 
ti gli essenziali princìpi dì Religione , ne 
ignorano poi tutto il restante , che pure sa- 
per dovrebbesi da ogni Fedele . U assisten- 
za , che da molti anni presto , benché debol- 
mente 9 al Confessionale mi ha convinto di 
questa purtroppo lagrimevole verità , e mi ha 
fatto sempre ardentemente bramare un qual- 
che rimedio a sì gran male . 

\ La Versione latina delle Istituzioni Cat- 
toliche di Francesco Amato Pouget è abbastan- 
za nota alla Letteraria Repubblica 9 né fa 
d 3 uopo rilevarne il pregio ben conosciuto 
da Dotti . Istruiscono queste a un tempo 
stesso 9 e dilettano . Istruiscono , perché in- 
segnano tutto ciò a che è necessario al Cri - 
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stiano di credere 3 ed operare per conseguire 
la eterna Salute . Dilettano ancora , poiché 
non ristrette ad un semplice Catechismo , con- 
tengono inoltre e un sugoso compendio della 
Storia dell ’ antico , e nuovo Testamento , e 
molti punti dì sagra erudizione ♦ Trovandosi 
adunque nelle medesime V utile mischiato col 
dilettevole , qualora siano rendute intelligibi- 
li ad ogni classe di persone , avvi fondamen- 
to bastante a sperare 9 che lette da quei Cri- 
stiani a che sono bisognosi dì essere istruiti 
sd i doveri della Religione di Gesti Cristo , 
potranno recar loro P opportuno giovamen- 
to • 

Ho detto db sopra , qualora queste Istitu- 
zioni siano vendute intelligìbili ad ogni clas- 
se di persone ; poiché quali sono esse alla pub- 
blica luce nell idioma Latino , ripiene di te- 
stimonianze a ed allegazioni di Scrittura sagra » 
e de’ Padri , e voluminosi di due Tomi in 
foglio a non sono certamente a portata di co- 
loro a di cui parlo 9 ì quali o non intendo- 
no punto il latino linguaggio 9 ovvero se al- 
cun poco lo intendono , non è sperabile 9 che 
vogliano applicarsi alla lettura dì due gros- 
si volumi . A renderle tali adunque egli era 
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necessario il tradurle nella nostra Italiana 
favella , e spogliarle non solo del\e abbon- 
danti allegazioni , che vi si trovano , ma 
inoltre di tutf altro , che in esse può avere 
rapporto a questioni Teologiche , a sentimene 
ntì erronei de’ Novatori , e ad altre materie 9 
che interessar possono soltanto i Dotti : ri- 
durle insomma in un semplice Compendio at- 
to ad essere ben compreso * e gustato da eia* 
senno senza difficoltà , e perìcolo . 

Ho pensato adunque dì accìngermi ad una 
tale impresa 5 ed il mio impiego mi ci ha 
dato maggiore impulso » B piaciuto alla Di- 
vina Provìdenza di addossarmi la cura dì 
molti Giovanetti chiamati per la maggior 
parte al servìzio del Santuario , Certamen- 
te non potrà mai essere bastante la mìa pre- 
mura , affinchè queste tenere piante incomin- 
cino per tempo ad imbeversi dell’ eccellenti Dot- 
trine > che insegna la nostra Santa Religio* 
ne . Se queste Dottrine 5 e in conseguenza •* 
V amore verso di esse , e della Religione pren- 
deranno ben possesso nello spìrito di tali Gio- 
vanetti , potrà con fondamento sperarsi , che 
saranno per essere un giorno degni , e fede- 
li Ministri della Chiesa . -• * . > 
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- Confermato àa tal motivo nel mìo f ernie - 
re , non ho voluto peraltro por mano alV 
Opera senza pria consigliarmi con alcuni 
Amici ài buon criterio , e di profonda dot- 
trina 9 da quali non solo mi è stato approva - 
to il pensiere medesimo 5 ma di pili ne sono 
stato eccitato , ed incoraggìto a porlo in ese- 
cuzione . Ed ecco , che esibisco questa mia 
Traduzione , e Compendio non solo ai Giova- 
ni a me affidati 5 ma ancora a tutte quelle 
persone dell ’ uno 9 e l’ alxro Sesso , che pre- 
murose di essere istruite nei doveri Cristiani > 
volessero farne uso . 

A seguire V esempio delV Autore medesimo 
nel suo Capo previo a tutta l’Opera , non sa- 
rà inopportuno il dare qui succintamente un * 
idea di quanto in essa si contiene . Ella è di- 
visa in tre Parti , TI ella prima si dettaglia 
il principio , il progresso , ed il compimento 
della vera Religione dalla Creazione del Mon- 
do sino al finale Giudizio, ; vi si dimostra 
V eccellente 9 e mirabile relazione dell * Anti- 
co col nuove Testamento , della figura col fi- 
gurato , delle Divine promesse col loro adem- 
pimento insomma tutto ciò , che la Religio- 
ne insegna doversi credere per conseguire la 
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Vi ta eterna , unico fine , per cui P Uomo 
è stato creato . 

Ma perchè per conseguire la Vita eterna M 
non basta all ' Uomo il credere ; conviene an . 
cor a , eh* egli viva , ed operi da Giusto • 
Quindi nella seconda Parte si tratta di ciò , 
che dee fuggirsi , e di ciò , che dee operarsi 
per vivere da Giusto . Debbono pertanto fug- 
girsi i peccati , esercitarsi le Virtù , osser- 
varsi i Precetti . Laonde si espongono i. le 
diverse specie de 3 peccati . z, le Virtù Teologa r 
//, e Cardinali , 0 siano Al or ali . 3. i Pre - 
cettì di Dio , e della Chiesa . In tal guisa 
si somministra tutta la norma per vivere da 
Giusto , e per operare quanto insegna la Re- 
ligione affine di ottenere il conseguimento del- 
la Vita eterna , 

Tutto ciò peraltro non può adempirsi dal? 

' Vomo colle proprie forze , ma V è necessaria 
la Divina grazia , che misericordiosamente 
si concede da Di* per i meriti di Gesù Cri - J 

sto , del suo sangue , della sua morte . Or 
• questa grazia si dona agli Uomini coi Sagra- 
menti , si ottiene coll '* Orazione . Ond > è , 
che nella terza Parte si tratta 1. dei Sagra- 
menti . 0 che sono • segni* sensìbili istituiti da 
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Cristo , per cui si concede la grazia . z. dell * 
Orazione 9 è P altro canale * per cui di- 
scende a noi la grazia Divina , avendoci 
Cristo medesimo insegnato coll r Orazione Do- 
menicale ciò , che dobbiamo , £ possiamo ri- 
chiedere a Dio . Siccome poi il genere per- 
fettissimo delP Orazione è il Sacrifizio della 
S. Me ss a ; così in terzo luogo si parla di questo* 
e se ne dimostra la ineffabile eccellenza , poi- 
ché con esso si offerisce a Dio , sol con diver- 
so modo , la stessa Vittima , che gli si offerì 
sul Calvario . Ancorché peraltro in ciascuna 
Parte sianvi alcune cose , che sembrano non 
appartenere direttamente a fio , che ivi trat- 
tasi di proposito ; nondimeno con molta fa- 
cilità potranno esse ridursi 0 all 7 uno , 0 all * 
altro dei tré proposti Capi . 

In questa mia Traduzione , se non sem- 
pre , spesso almeno ho stimato di dover se- 
guire il senso , e non la lettera della Ver- 
sione Patina * di cui solo mi sono servito 5 
perché non mzi proibita dalla Santa Sede . 
Ho procurato non solo di spogliarla da tut- 
to ciò , che ho creduto superfluo al mio in- 
tento , come ho detto di sopra ; ma inoltre 
ho usata ogni possibile diligenza per depurar- 
li 
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la da qualunque anche minima Espressione * 
che poteste ricevere una interpretazione non 
pienamente conforme alla Dottrina Cattolica • 
Il mio scopo d' istruire soltanto 9 chi pud 
averne bisogno mi renderli bastantemente giu- 
stificato , Per lo stesso motivo ho giudicato op- 
portuno di fare di tratto in tratto alla Tra- 
dizione medesima qualche addizione da me 
stimata utile 9 ed atta a maggiormente illu- 
strarla ; quali addizioni sì vedranno contra- 
segnate con virgolette in margine • 

U Altissimo scrutatore de * cuori 9 cui so- 
no ben note le mie intenzioni nella intrapre- 
sa di questa » qualunque siasi 9 fatica , sia 
quegli , che per sua bontà si degni benedir- 
la y e far s) > che coloro , cui essa è diretta 9 
ne ritraggano abbondante utilità a sua mag- 
gior gloria . 
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APPROVAZIONE, 

O sottoscritto per commissione del Rifto 
ji Padre Tommaso Maria Mamachi Mae- 
stro del Sacro Palazzo Apostolico, ho letto 
li due Tomi delle Istituzioni Cattoliche tra- 
dotte dal Latino , compendiate , ed illustrate 
da ufi Sacerdote Romano \ e li giudico utili 
alla istruzione della Gioventù , e del Po- 
polo cattolico , e degne per questo di èsse- 
re pubblicati con la Stampa. 

Dalla Librerìa del Collegio Romano !. 
Settembre 1788. 

Francesco Maria Luebini , 
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APPROVAZIONE, 


I 


T N ossequio de 7 venerati ordini del Rmò 
A P.Tommaso Maria Mamachi Maestro del 
Sagro Palazzo Apostolico avendo io letto 
ed esaminato li due Tomi delle Istituzioni 
Cattoliche ò»c- debbo per la verità attestare 
esser questa Opera piena di quella pura » , 

soda , e consolante Dottrina 9 che rende i 
Fedeli istruiti nella loro Religione , e la 
credo però degnissima di essere colle Starti' 
pe divulgata a benefìcio comune , e sin- 
golarmente de’ Giovani ecclesiastici. 

Dal Collegio Romano il dì iz. Novem- 
bre 1788. 

Ferdinando Giov annue ci Lettore 
d 1 Istoria Ecclesiastica . 
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IMPRIMATUR, 


Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro 
Sacri Palatii Apostolici . 

* * t . - » 

Frane. Xav. Passeri Vìctsg. 



IMPRIMATUR, 


Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Pr^di* 
dicatorum Sacri Palatii Apostolici Magi- 
ster . ^ 
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c delle sue conseguenze .' 
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v « 
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ISTITUZIONI CATTOLICHE 
TARTE TRI MA 

In cui si espongono i principi, ed i pro- 
gressi della Religione dalla Creazio- 
ne del Mondo sino al compimen- 
to della Vita eterna , per cui so- 
no stati creati gli Uomini . 

SEZIONE PRIMA 

principio , e progresso della Religione 
sino alla -venuta di Cristo . 


CAPO r R I M o 
dell’ Unita’ e Trinità’ di Dio , 
§. I. 


Dell’ esistenza di Dio 



Olendo nói parlar dì, Dio , ed estere 
istruiti intorno alle sue infinite per - 
fezioni , faccia grazia primieramen- 
te dirci > se è certo , che esista Dio ? 

Risp. £’ tanto certa l’esistenza di Dio, che merita 

A sicu- 
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sicuramente il titolo d’ insensato , e privo di sennò 
chiunque voglia negarla , o porla in dubbio . Forse 
la depravazion del cuore dell’ Uomo potrà giungere 
a segno hle j che neghi del tutto la Divina esisten- 
za : ma voglia , o non voglia , è si altamente im- 
pressa l’ idea e notizia di Dio nella mente degli 
TJomini ; che come dice S. Agostino (i) non può mai 
cancellarsi del tutto ; 

2. D . In qual maniera possiamo noi esser certi di 
questa esistenze! , che non possa restarne alcun dubio ? 

R; Molte sono le prove i i. F intimo sentimento 
dell’ animo di ciascheduno . 2. F esperienza; 3. la Fe- 
de stabilita con certissimi argomenti -, e finalmente i 
principi di. Metafìsica , quali noi tralasceremo d’in- 
dividuare, non appartenendo al nostro instituto. So- 
no però eglino certissimi -, ed invittissimi a dimostra- 
re la certezza di tale esistenza •. Possono sù. di ciò 
consultarsi i Filosofi , e Teologi . 

3. D. Che cosa mai s' intende per intimo sentimenti 
dell' animò ? 

R. S’ intende la notizia (iella Divinità impressa 
nella mente degli uomini . Dal che nesiegue non es- 
servi mai stato alcun Popolo , alcuna Nazione , che 
non abbia prestato culto a qualche Divinità . Ne sie- 
gue ancora , che ciascuno trovandosi in qualche peri- 
colo, o altro accidente non preveduto , anche senza 
pensare , invoca il nome di Dio » e , come dice Ter- 
tulliano , (2) alza gli occhi al Cielo , che è sede del 
Dio vero , e vivo , e non già altrove . Segni tutti 
dell’ intimo sentimento dell’animo. 

In 

(1) Tr. io 6 .inJoan. n. q. 

* (2; lApolog. c. 17. 
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4. D. In qual maniera f esperienza ci dimostra la 
esistenza di Dio > 

R. Primieramente l’ esperienza c’ insegna giornal- 
mente la paterna provvidenza di Dio verso di noi , 
la benigna propensione in esaudire le nostre preghie- 
re , la punizione molte volte anche manifesta degli 
empi , che sono tutti argomenti della sua onnipoten- 
za . Secondariamente l’ ammirabile ordine dell’ uni- 
verso ad evidenza dimostra il suo Supremo , c sa- 
pientissimo Creatore , Dagli effetti si scorgono le ca- 
gioni: una bella pittura , una elegante Statua mani- 
festa la bravura dell’ Artefice . Per poco , che si os- 
servi la sola struttura del corpo umano , vi si vede 
un non sò che di Divino * Chi non vuol conoscere 
in tali opere la mano onnipotente di Dio, che lo ha 
formato , dee riputarsi uno stolto . 

5. £>• E la Fede con quali argomenti ci dimostra la 
esistenza di Dio ? 

R. Un solo invittissimo ne scelgo per amore dcU 
la brevità . Tutto ciò che afferma la verità della Re- 
ligion Cristiana > prova ancora la esistenza di Dio ; 
c se non v’ è Dio , non vi può essere neppure la Re- 
ligion Cristiana : ma la verità della Religion Cristia- 
na si prova con certissime, ed evidentissime ragioni, 
come si vedrà a suo luogo ; dunque &c. 

§. II. 

Della Natura c perfezioni di Dio . 

v. 

I. D. Chi è Dio ? 

R. Io sono quello che sono , disse Iddio stesso a 

A 2 Mose 


ÌMosè fi) Con queste poche parole si dice quanto st 
può dire , e quanto noi fra le tenebre di questa vi- 
ta possiamo intendere della Divina natura . 

2. D. jìual' è il senso di queste parole ? 

K. Il senso è questo : che Iddio è un Ente da pei* 
Se stesso, cioè un Ente, che non dipende da alcun 
altro per essere, e per operare . Tutti gli altri Enti 
qualunque sicno , come formati dal niente , e nel 
tempo, per essere, e per operare dipendono da Dio. 
Iddio solo è quello , che ha l’essere da se stesso , 
c da niuno dipende . Dall* esser Iddio un Ente da se 
. stesso , e dal non dipendere da alcuno ne sìegue , eh* 
Egli è infinito , e che tutte le perfezioni infinitamen- 
te si trovano in esso. 

3 * j p. $uali sono le perfezioni Divine ì 

R. Iddio è sommamente perfetto : dunque è Spi- 
rito semplicissimo , eterno, immenso, immutabile, 
tutto conosce , tutto può , e tutte le cose dipendono 
dal suo arbitrio , e dalla sua volontà . Se mancasse 
a Dio alcuna di queste * o altre perfezioni , che pos- 
sono invaginarsi , non sarebbe sommamente perfetto» 
c perciò non sarebbe Dio » 

4. D. Che vuoi dire , che Dio è Spirito ? 

R. Vuol dire, che Dio non ha ne corpo , ne fi- 
gura, ne colore, e che non può cogli umani senti- 
menti ne conoscersi , ne vedersi . 

5. D. Terchè Iddio è Semplicissimo ? 

R. Perchè non ha alcuna parte . E totalmente con- 
trario alla Natura Divina 1’ esistere per composizio* 
fie , ed unione di partì. 

6 . D. Che vuol dire che non di rado si legge nelle 

ì)i. 

(i) Ex od. 3. , 14, 
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Divine Scritture , che Dìo ha mani , braccia , piedi &c,* 

R. E questa una sorte di parlare, chiamata tropo * 
o translato, per cui secondo il nostro debole inten- 
dimento possiamo conoscere le operazioni di Dio , 

7. D , "Perchè Iddio si dice eterno? 

R. Perchè non ha principio , e non avrà fine • E* 
stato sempre , e sempre sarà » Per esso non v* è suc- 
cessione di tempo. Nell’ eternità non si dà distinzio- 
ne di passato di presente , e di futuro , ma esisto 
tutto insieme . Onde questa eternità immutabile è 
soltanto propria di Dio, 

8. D , In qual maniera f' intende , che Dio è im- 
menso ? 

R* P er immenso s’ intende , eh’ è da pertutto , 
riempie tutto , p non è circoscritto d’ alcuno spaziq 
di luogo , o di tempo . 

9. D. Perchè Iddio si dice immutabile } 

R. Perchè noi» è soggetto ad alcuna mutazione t 
o cambiamento . ' 

„i°- D. Come si spiega colla immutabilità di Dio , 
ciò che si dice nelle Divine Scritture di Dìq medesimo , > 

che si muove a sdegno , a pentimento &c, Tflli frasi 
indicano cambiamento , e mutazione } 

Q_ u «ti » ed altri simili termini acpommodatl 
al nostro intendimento e trasferiti dalla propria si- 
gnificazione c’ insinuano soltanto ciò , che Dio ope-j 
ra fuori di se, ed in qual maniera manifesti gli eP< 
fetti del suo sdegno, e della sua mispricordia . Non 
dee rnai pensarsi , che; in Dio sleco yan$ sorti df 
affezioni dell’ animo, come sono in poi. 

1 1. D. Che vuol dire , che Dio tutto conosce ? 

& Vuol dire , che niente gli £ 3^059, J^to in, 

A J fie. 
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sieme vede il passato , il presente , ed il futuro • 
Niente per lui è passato , o futuro : tutto è presen- 
te . Penetra il più profondo de’ cuori , ed i più inti- 
mi sensi dell’ animo . 

1 2 . D. Terchè Iddio si dice Onnipotente ? 

R. Perchè non v’ è cosa , che non possa fare . 
Tutto può. 

13 . D. Sicché dunque Iddio potrà anche mentire , in- 
gannare , peccare : potrà Iddio morire , potrà ignorare 
alcuna cosa ? 

R. Tutte queste cose sono segni , ed effetti d’ im- 
becillità , d’ impotenza , e non già di potenza , e 
perciò sono difetti. Sarebbe bestemmia orribile l’at- 
tribuire a Dio qualunque benché minimo difetto . 

14 .D. Che vuol dire , che tutte le cose dipendono da Dio ? 

R. Vuol dire , che Dio ha create tutte le cose , 
le conserva , le governa , e le dispone secondo il 
beneplacito della sua onnipotente volontà. 

15 * D. Come Iddio ha creato tutte le cose ? 

R. Le ha formate tutte dal niente . Prima non v’ 
erano . Ipse dixit & fatta sunt . 

1 6. D. Come Iddio le conserva ? 

R. In quella guisa, che la sua mano onnipotente 
dal niente le ha create ; così le conserva , e le cu- 
stodisce ancora : che se rimuovesse la sua mano , 
perderebbono il loro essere , e tornerebbono al nien- 
te primiero . 

1 7 . D. Come Iddio governa , e dispone tutte le cose ? 
R. Egli colla sua infinita provvidenza regola l’U- 

àiiversb , e quanto in esso si opera ; tal mente che 
senza il suo comando , o permissione niente può 
succedere , o accadere , Con questa singoiar prowi- 

den- 
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«lenza dispone tutte le azioni delle creature ragione- 
voli , cd i moti delle cose insensibili , ed il tutto 
ordina alla manifestazione della sua gloria, Ciò che 
avviene di buono dee attribuirsi a Lui : Il male cer- 
tamente non 1’ òpera , ne può operarlo ; ma lo per- 
mette per gli altissimi suoi fini , e per ritrarne il 
bene. Sembra talvolta , che deprima i giusti , e pros- 
peri gli empi . Ma non per questo si ha da dire , 
che sottragga la sua provvidenza , Corregge come 
Padre i giusti ; e gli pruova col fuoco delle tribo-. 
lazioni per rendergli degni di se; permettendo, che 
gli empj godano di qualche temporale feliciti, che 
poco dura : ma verrà poi il tempo della vendetta , 
e tutti comprenderanno, il tutto essere stato ordinai 
fa alla maggior sua gloria . 

‘ §• IU* 

% 

Della Unità dj Dio , 

j . D. Iddio è Orto ? 

R. Certissimamente Egli è Uqq'' , e non è possi-? 
bile l’ esservi più Dei . Se noq è solo , non è Die , 
dice Tertulliano (i) . 

2. D. Ter qual ragione non è possibile esservi più 
Dei ? 

R. Perchè non è possibile , che due, o più Enti 
siano sommi, ed assolutamente perfetti . Qualora si 
concepisce un Ente sommo , assolutamente per-? 
fetto , si dee concepire ancora , che possieda tutte lq 
perfezioni, e perciò non può ftvere eguale; polchi 

A 4 

(l) lib. i. cont, Marc » r, 3. 


se avesse eguale gli mancherebbe una perfezione ; 
essendo perfezione il non avere eguale . Onde nega 
il vero Dio chi se ne finpc più d’uno : poiché non 
- potrebb’ esser Dio se gli mancasse qualche perfezio- 
ne. Così Tertulliano (i) . 

3. />. Ma se è cosi , come mai hanno potuto gli 
uomini per tanti Secoli , e per tutto il Mondo venera- 
re , ed adorare più Dei ? 

R. Ciò non può attribuirsi ad altro , che alla 
somma malizia dell’ Uomo , e al giudizio terribile » 
onde Iddio la punisce. 

§. IV. 

Della Santissima Trinità. 

t. Z> Come si accorda , con /’ Vnitd di Dio il Dt- 
gma delle tré persone Divine ? 

R. Si accorda ottimamente. Noi crediamo , e con- 
fessiamo esservi un solo Dio in tré Persone Divine . 

2. D. Sembra che repugni alla Ragione questa pro- 
fessione di Fede ? 

R. Anzi niente è più ragionevole di una tale pro- 
fessione ; ed irragionevole sarebbe il negarla. 

3. D. Ma come può essere conforme alla ragione il 
credere una cosa , che non si può comprendere ? 

R. Qualora si s\ di certo , che Dio ha fatto co- 
noscere agli uomini gualche cosa , e 1’ ha loro si- 
gnificata, dee assolutamente credersi , ne può d’ibi-' 
farsene, sia oscura, sia chiara, sia come si voglia. 
Chi operasse diversamente mostrerebbe di non co- 

co- 

(1) Lib. adv. Hcrmog. c, 4. 
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noscere Iddio , e la suprema verità , e perciò si op- 
porrebbe non solo alla Religione , ma anche alla ra- 
gione. Deesi certamente investigare , c ricercare se 
Dio in verità abbia parlato , e rivelato , o nò , per 
isfuggire T errore . Ma quando si sà per certo , ed 
inconcusso, che Dio ha parlato , e rivelato, com’è 
certissimo di tutti , e singoli i punti , che la Chie- 
sa ci propone a credere , qual’ è questo di cui trat- 
tiamo ; allora in ossequio della Fede dee chinarsi il 
capo , sogettare I’ intelletto , e credere onninamente 
ciò , che non si comprende . Ecco ciò , che persua- 
de la ragione . Iddio , che non può ingannarsi , nc 
ingannare ha rivelato : la Chiesa ha dichiarato que- 
sta rivelazione . Ciò dee bastarci . 

4 . D. E' certo , eh' è stato rivelato da Dio il Mi- 
stero della Santissima Trinità ? 

R. E' certissimo . la Scrittura I* insegna , la Tra- 
dizione lo conferma , e la Chiesa lo ha spesse volte 
dichiarato . 

5 . D. Qual' è la Fede della Chiesa circa il Miste- 
ro della Santissima Trinità ? 

R. Eccola in poche parole . La Natura di Dio , 
come abbiamo detto , è una sola . Ma in Dio sono 
tré Persone Divine fra di loro distinte . La prima si 
dice Padre , la seconda Figliuolo , la terza Spirito 
Santo : non sono, però tré Dei ; ma un solo Dio : 
perchè una sola è la Natura Divina in tutt’ e tré le 
Persone. Donde siegue, che queste tré Persone so- 
no in tutto e per tutto eguali nella eternità , nella 
maestà, ed in tutte (e perfezioni . Hi tres unum sunt , 
dice S. Giovanni . Il Padre è il fonte , e 1" origine 
delle altre due Persone , non essendo prodotto da al* 
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tra Persona . Si dice Padre , perchè ab sterno gene» 
ra il Figliuolo a se consustanziale cioè della mede- 
sima sua sostanza. Il Figliuolo ab sterno è generato 
dal Padre, e non fatto , che con altro vocabolo si 
dice il Verbo del Padre , la Sapienza del Padre . Lo 
Spirito Santo procede dal Padre , e dal Figliuolo , 
come da uno stesso principio , ed è il termine del re- 
ciproco amore , col quale si amano il Padre , ed il 
Figliuolo , 

6. D. Se il Taire è il generante 5 dunque è più an- 
tico del Figlinolo , e se lo Spirito Santo procede dal Ta- 
ire e dal Figliuolo , il Taire , ed il Figliuolo sono 
più antichi dello Spinto Santo . Dunque queste tré Ter- 
sone non sono fra di loro eguali . 

R. Sarebbe ciò un’errore gravissimo contro la Fe- 
de. Nelle Divine persone non v’è , no vi può es- * 
sere alcuna successione . Tutto è eterno . Ab sterno 
si genera il Figliuolo , ab sterno si produce lo Spi- 
rito Santo. Quando si dice eterno, non si può dire 
maggiore antichità , Non è possibile assegnare un’ 
adequata similitudine alle cose Divine colle terrene; 
nondimeno per dire qualche cosa , qhe si accomodi 
alla debolezza delle nostre menti, figuratevi una co- 
piosa fontana , che sorga da un monte ; questa me- 
desima fontana si dirama in un fiume , il quale si 
stagna in una pianura, e forma un lago. Osservate 
che questo lago procede dalla fontana , e dal fiume ; 
ma l’ acqua ossia della fontana , o del fiume , o del 
lago è sempre la stessa . Nella fontana si figura il 
Padre y nel fiume il Figliuolo , nel lago lo Spirito 
Santo , che procede dal Padre , e dal Figliuolo , ed 
è sempre P istessa essenza e natura Divina , com’ è 


il 

Ja stessa 1’ acqua della Fontana , del fiume , e del 
lago . Vi è anche l’altra similitudine di S. Atanasio. 
Nel Sole vi è il raggio, ossia la luce, ed il calore, 
ed esistendo il Sole , esiste ancora necessariamente la 
luce , ed il calore , Il Padre è come il Sole : il Fi- 
gliuolo la luce : e lo' Spirito Santo il calore . Non 
può dunque esistere il Padre senza generare il Fi- 
gliuolo, ne possono ■esistere il Padre, ed il Figliuo- 
lo senza amarsi vicendevolmente, e per ciò produr- 
re lo Spirito Santo ; che procede da questo vicende- 
vole amore . Per altro per quanto §i possa dire a di- 
chiarazione di questo gran Mistero , anche colle si- 
militudini delle cose naturali convicn confessare non 
potersi intendere dalla umana mente da perse sola, 
se non è illustrata dal lume della Fede. Crediamolo 
dunque fermissimamente, perchè siamo certissimi di- 
questa rivelazione ; così affermandoci la Chiesa , 

CAPO SECONDO 


Delle Opere di Djq 


§. I. 


Della creazione del Mondo 

I. D. T N qual maniera Iddìo si diffonde fuori di se , 
JL e si rende manifesto ? 

R. Colle sue opere principalmente • 

2. D. Quali sono le opere di Dio ? . 

R. Il Ciclo, la Terra , e tutto ciò , che in essi 
8X contiene , e che noi chiamiamo Mondo . 

Chi 
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3- D. Chi ha fatto il Cielo , e la terra ? jgf/rf/r del- 
le tré Divine Tersone gli ha creati ? 

R. Lidio "Trino , ed Uno, il Padre, il Figliuolo, 
e Io Spirito Santo . Tutto ciò , che Dio opera fuori 
di se , si dee attribuire a tutta la Santissima Trinità. 

4. D. Ma perche dunque nel Simbolo della Fede la 
creazione del Mondo si attribuisce al Tadre ? Credo in 
Dio Tadre onnipotente creatore del Cielo , e della 
Terra ? 

R. Perchè la creazione appartiene all’Onnipotenza, 
c suole attribuirsi al Padre tutto ciò , eh' è opera 
dell' Onnipotenza , Certamente tutto ciò , che Dio 
opera fuori di se , come si è detto , è opera di tutta 
la Trinità , Nondimeno vi sono alcune cose , che 
particolarmente si attribuiscono al Padre , alcune al- 
tre al Figliuolo, ed alcune altre allo Spirito Santo . 
Al Padre s’ attribuisce tutto ciò , che si stima opera 
dell’Onnipotenza, essendo Egli il principio di tutte 
le cose . Al Figliuolo si attribuisce tutto ciò , che 
appartiene alla Sapienza , essendo il Verbo, e la Sa- 
pienza del Padre . Allo Spirito Santo poi s’ attribuii 
sce tutto ciò, che è opera della Carità , della Beni- 
gnità, e della Grazia : perchè lo Spirito Santo pro- 
cede dal vicendevole amore del Padre, e del Figliuo- 
lo . Per altro il tutto viene operato , come si è 
detto dalla Santissima Trinità . Ondp benché si dica 
il Mondo esser creato dal Padre , nondimeno è ope- 
ra ancora del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

5. D. in qual maniera Iddio formò il Cielo , e la 
Terra ? 

R. Creò il tutto , e lo trasse dal niente , Ante- 
riormente niente v’ era di ciò , che vergiamo . Ipse 

di . 
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dlxìt & [afta sunt , ipse mandavi t & creata sunt(i). 

6. D. giual è il senso di queste parole : ipse dixit, 
egli disse? Come può Iddio proferir le parole , non d- 
vendo ne lingua , ne altro membro? , 

R. Queste sono voci , e parole accommodate al 
•nostro intendimento , e non significano altro , che 
un atto della Divina volontà . Il senso dunque è , 
che tutte le cose sono state fatte per volontà dì Dio 
£’ proprio della Onnipotenza , che subito si faccia 
ciò eh’ Egli vuole . 

7. TX Tercbè Iddìo ha formato il Cielo , e la 
Terra ? 

R. La Divina Scrittura (2) ci dice chè , universa 
propter semetipsum operatus est Dominus : cioè Iddio 
ha creato tutte le cose per manifestare la sua beni- 
gnità, potenza, sapienza, giustizia e tutte le altre 
sue perfezioni ; e in tal maniera dirìgendo il tutto 
alla sua maggior gloria , venisse conosciuta , vene- 
rata , ed amata la grandezza del suo nome . 

8. D. „ Dalla creazione del Mondo sino al presen - 
» te quanti anni sono scorsi? 

R. „ Non si può asserire alcuna cosa di certo » 
,, essendo su di ciò questione fra i Cronologi . Non» 
„ dimeno secondo la più commune opinione , sem-»- 
,, bra assai probabile , che scorressero quattrom il’ an* 
3 , ni dalla creazione d“l Mondo sino alla venuta di 
,, Gesù Cristo , a' quali «aggiungendosi gli altri do- 
# , po T Incarnazione chiamati dell’ Era Volgare , che 
>, sono ora 1787., converrà dire , che dalla creazio- 
», ne del Mondo sino al presente sono scersi circa 

5787 » 

(1) Tsal. 148. 

l») Trov. 16. 4, 
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ìì 5787. anni . Tutta questa collettiva di anni si di- 
„ vide in sei spazj di tempo chiamati età del Mondo. 

9. D. ,, Come si dividono questi spazj di tempo , 0 
„ sia età del Mondo ? 

R. ,, Queste età , come ho detto sono sei . La pri- 
„ ma incomincia da Adamo , c dura sino al fine del 
„ diluvio, e comprende circa 1656. anni . La seconda 
„ dal diluvio sino al 11 ’ cscita degl? torci dall’Egit- 
,, to , e forma circa anni 887. La terza dall’escita 
„ degli Ebrei dall’Egitto sino alPedificazione del Tem- 
„ pio di Salomone , e contiene 480. anni . La quar- 
,, ta dall’ edificazion del Tempio sino al fine della 
,, Schiavitù Babilonica, che forma anni circa 452. 
„ La quinta dal fine della Schiavitù sino alla venu- 
„ ta di Gesù Cristo > e comprende anni circa 525. 
„ Queste cinque età formano la quantità di anni cir- 
,, ca quattro mila > come può farsene calcolo . La 
„ sesta età finalmente ebbe principio dalla venuta di 
,, Gesù Cristo , e terminerà alla sua seconda venu- 
„ ta , cioè alla fine del Mondo „ 

10. D. guanto tempo impiegò Iddio in creare il 
Mondo ? 

R. Abbiamo dalla Divina Scrittura , che v’ impie- 
gò sei giorni , e che il settimo si riposò , cioè la- 
sciò di creare alcun’ altra cosa di nuovo. 

li. D. Quali cose creò in ciaschedun giorno ? 

R. Nel primo creò il Cielo , e la Terra . La Ter- 
ra però era ricoperta di tenebre, e Iddio fece la lu- 
ce , e così divise la luce dalle tenebre . Nel secondo 
fece il firmamento , c divise le acque eh’ erano sotto 
il firmamento da quelle che erano sopra di esso « Nel 
terzo uni insieme in un medesimo luogo le acque 
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che erano sotto il firmamento, e formò il mare. La Tet- 
ra poi , eh’ era rimasta sgombra dall’ acqua per co- 
mando di Dio produsse gli alberi, i virgulti, i frut- 
ti, e l’ erbe d’ ogni sorte . Nel quarto creò il Sole , 
la luna, c le stelle i Nel quinto fece tutti i volati- 
li, ed i pesci . Nel sesto finalmente ogni sorte d* 
animali, e di rettili , c finalmente creò l'Uomo, c 
la Donna , ,_*iò comandassero a tutti gli animali, 

tome si dirà in appresso t 

/ 

$. Il . 

Degli Angeli , e dei Demonj 

D. Iddio ha creato anche gli Angeli? 

R. Certamente . Ancorché Mosè non parli parti- 
colarmente della creazion degli Angeli ; nondimeno 
è di tede essere stati creati da Dio . 

2 . D. In qual giorno sono stati creati gli Angeli ? 

R. Su di ciò niente abbiamo di certo nè dalla Scrit- 
tura, nè da Padri. Solamente la Chiesa c’ insegna (i), 
che Iddio nel principio del tempo creò dal niente le 
creature sì spirituali , che torporali , cioè le Angeli- 
che , c le mondane , c dopo le umane , cioè 1 ’ Uo- 
mo formato di Spirito -, e di corpo. Dalle quali pa- 
} role si può dedurre essere 'stati creati gli Angeli non 
solo prima cieli’ Uomo, ma ancora prima di tutte le 
altre cose . Questo anche è il Sentimento di S. Ago- 
stino ( 2 ) . 

3 . D. Che cosa sono gli Angeli? 

Gli 

(1) Conc. Later. 1 v. Cap. Firmi ter de Stimma Trin. 

( 2 ) De Civ. Dei l,n c. p. 



1 

Digitized by Google^ 


R» Gli Angeli sono creature spirituali , ed intel- 
lettuali . 

4 . D. Terchè si dicono creature spirituali ed intel- 
lettuali ? 

R. Si dicono spirituali , perchè non hanno ne cor- 
po, ne figura , ne colore , ne possono vedersi nella 
loro natura co' sensi esterni « Si dicono intellettuali , 
perchè hanno la proprietà di conoscere , ed inten- 
dere, c tal proprietà è assai più perfetta in loro , che 
negli Uomini . Dal che ne sieguc , che non sono stati 
formati per essere uniti ai corpi . Di loro natura co- 
noscono , ed intendono senza alcuna mescolanza di 
sostanza corporale . H da ciò nasce la differenza che 
passa tra P Angelo , e F anima dell’ Uomo . Quest* 
ancora è Spirito , ed intende , c conosce ; ma per sua 
natura tende alP unione del corpo. Si separa da esso 
per qualche tempo, eh’ è quello della morte, ma si 
tornerà ad unire al medesimo nella risurrezione uni- 
versale. Ma ciò non può dirsi degli Angeli . Posso- 
no eglino essere veduti sotto umana specie, come si 
rileva dalla Scrittura ; ma non perciò sono formati 
per essere uniti a' corpi » 

5 D. £' grande forse il numero degli .Angeli ? 

R. La Scrittura ci asserisce essere il loro nume- 
N ro di milioni, e milioni: ma Iddio non ha rivelato 
quanti siano precisamente . 

6 . D> Sono forse tutti gli Angeli di un medesimo or- 
dine , e dignità? 

R. Ciò , che sappiamo di certo è , che fra gli An- 
geli vi sono quelli , che nella Scrittura sono chiama- 
ti Serafini , Cherubini , Troni , Dominazioni , Prin- 
cipati, Potestà, Virtù de’ Cieli, Arcangeli, ed Ani 

gel 
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geli semplicemente . Questi nove ordini vendono di- 
stribuiti dai SS. Padri in tre Gerarchie , e ciascuna 
Gerarchia contiene tré Cori . La prima Gerarchia 
contiene i Cori de’ Serafini , Cherubini >. e Troni . 
La seconda quelli delle Dominazioni , Principati , e 
Potestà ; L’ ultima quelli delle Virtù de’ Cieli degli 
Arcangeli , c degli Angeli . 

7. Dt Terchè Iddio ha creatogli Angeli ? 

R. Per compartir loro 1’ eterna felicità s e perciò 
loro concesse liberalmente tutto ciò , eh’ era neces- 
sario per conseguirla . 

8. D. In che consiste V eterna felicità ? 

R. Consiste nel conoscere , amare , c possedere 
Iddio in eterno . 

9. D. Quali mezzi Iddi* concesse agli ^Angeli per 
conseguire la felicità eterna? 

Ri Iddio donò loro un lume grande d’ intendere , 
e di cònoscere il bene , unitamente ad una volontà 
ben disposta per eseguirlo , e insieme li forni di 
tutti quegli ajuti , di cui facendo buon uso , avreb- 
bero potuto perseverare facilmente , e conseguire la 
felicità eterna. ' / 

10. D. Conseguirono poi di fatto tutti gli Angeli V 

eterna felicità ? . 

R. Alcuni di loro perseverarono nella giustizia , 
e conseguirono 1’ eterna felicità > e questi sono quel- 
li , che noi chiamiamo Angeli : alcuni altri poi cad- 
dero per loro colpa in peccato , e vengono da noi 
chiamati Demoni > Diavoli , Spiriti maligni , Pote- 
stà delle tenebre &c. 

11. D. In qual marnerà gli Angeli santi 'consegui- 
rono la vita eterna ? 

2 ‘ Pec- - 


té - .... 

R. Peccando gli altri , questi si mantennero fede- 
li a Dio con tutta umiltà , ed assoggettamento ; ed 
ih premio di questa loro fedeltà , e virtù riceverono 
la grazia di essere confermati nel bene , colla quale 
giunsero all’ eterna beatitudine. 

12. D. One sono i santi Angeli , ed in che si oc- 
cupano ? , 

R. i. Godono Tddio > e circondano il suo Trono » 
Io adorano, lo lodano, lo amano, e lo benedicono. 
Sono a Lui uniti -senza timore di mai separarsene . 
2. Iddio si serve di loro , come di suoi ministri in 
tutto , ma speciàlmenté in ciò , che spetta agli Uo- 
mini . ; . 

13. D. Quali sono i principali ministeri degli ^An- 
geli riguardo agii ‘Domini ? ' . 

R. 1. Presentano a Dio le orazioni degli Uomini 2; 
Significano alle volte agli Uomini per ordine di Dio 
le sue disposizioni . 3. Operano talvolta delle cose 
mirabili in favore degli Uomini , qualora Iddio lo vo- 
glia . 4. Sono destinati alla custodia non solo della 
Chiesa ; ma ancora di ciascun Fedele . Tutto ciò si 
rileva dalla Scrittura . 

1 4. D. Gl' Infedeli hanno i loro Angeli Custodi ? 

R. Niente su di tal punto può asserirsi di certo 

he dalla Scrittura , ne da Padri : Sembra probabile 
però , che anche gl’ Infedeli abbiano i loro Angeli 
Custodi . . 

.15. D. In qual maniera caddero in peccato gli An- 
geli ribelli > 0 siano i Demoni ? 

R. Dirò soltanto ciò, eh’ è certo . Peccarono Egli- 
no di superbia. S’inalzarono sopra se stessi, volle- 
ro rendersi simili a Dio , e levarsi dalla soggezione 

a Lui 
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a Lui dovuta: e perciò caddero in ogni sorte di mi- 
seria . E siccome Iddio resiste ai superbi ; gastigò 
questi Spiriti superbi , c gli precipitò nell’Inferno. 

16. D. Dunque tutti questi Angeli cattivi furono pre- 
cipitati nell' inferno ? 

R. E’ sentimento di S* Girolamo , (i) e di altri 
Padri (2) che non tutti gli Angeli cattivi fossero pre- 
cipitati nell 1 inferno : ma che molfì di essi fossero 
lasciati nell 1 aria , quali da S* Paolo sono chiamati 
Potestà aeree . Ne perciò ha da dirsi , che anche 
questi Spiriti maligni dispersi per 1 ’ aria non patiscano 
la pena della loro dannazione : poiché in quella gui- 
sa, che gli Angeli buoni ancorché custodiscano gli 
Uomini ; nondimeno godono Iddio , &• semper vident 
facìem Tatris ; così ancora gli Angeli cattivi sebbene 
dispersi per P aria portano sempre seco la loro pena 
in qualunque luogo vadano* . * 

17. Di Che male fanno agli domini questi Demoni 
dispersi per l'aria , e sino a quanto tempo vi staranno ? 

R. La frequente menzione , che si fa nella Scrittu- 
ra , e specialmente nei Santi Vangeli degli Ossessi 
dal Demonio , è una testimonianza della malignità di 
questi Spiriti verso degli Uomini . Ma inoltre conti- 
nuamente stanno in moto > e pongono in uso ogni 
arte per trarre gli Uomini in ruina, e renderli com- 
pagni della loro dannazione * Dureranno poi cosi difc 
fusi per P aria fino al giorno dell 1 universale Giudi- 
zio, cosi permettendo Iddio , acciochè gli Uomini 
per guardarsi da tali insidie , preghino > siano vigi- 

B 2 lanci , 

(1) comm. in epis. ad Ephes * c. 8. 

(2) Eusebi Treparat. Evang* l. 7. £eda in e . 3. Epis. 
S. lac\ 
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lanti , t coll’ armi della Fede combattano Contro df 
essi , e rje riportino il premio promesso ai vincitori ; 

1 8 . D, Ma che ? Hanno forse molta possansa i De- 
moni per far pendere gli domini ? 

R. Avanti la morte di Cristo cr.1 grandissima la loro 
potestà . Quasi tutte le nazioni erano sótto il loro do- 
minio: nC vi età appena juogo , in cui non fossero 
adorati per Dei . Ma GESÙ’ CRISTO gli vinse ; e 
Superò colla sua morte , e resurrezione . Da quel tem- 
po la loro potestà è più limitata e ristretta . Non 
hanno alcun potere sopra i Cristiani , se pure questi 
prima col peccato mortale non si assóggettino loro 
volontariamente. Usanò però i maligni mille arti per 
nuocere agli Uomini, e per fargli cadere in peccato: 
onde si ha loro da resistere , come si è detto colite 
Orazioni * e còlle altre armi che sommihistra la Fe- 
de. Verso la fine del Mondo, allora quando la perse* 
dizione dell’ Anticristo eserciterà il suo furore , la 
potestà del Demònio si accrescerà; Ma il suo Impe- 
rio non durerà mólto tempo ; La venuta di Cristo 
Giudice lo distruggérà affatto j ed allora tutti i De- 
moni saranno precipitati nell’Inferno insieme coi Re- 
. probi ad essere eternamente tormentati: e gli Eletti, 
che avranno resistito , e vinto le astuzie di questi 
Spiriti maligni saranno condotti dal Divin Giudice a 
godere il premio della loro vittoria j 

§. III. 

Della creazione dell’Uomo . 

-• P- Sintl' è quella .creatura , che dopo gli Ange- 
li supera le altre in perfezione ? £’ 
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E’ 1 ? Uomo creatura ragionevole formata ad im- 
magine , e similitudine di Dio . 

2. D. Terchè si dice , che f Domo è ma creatura 

ragionevole ? , 

R. Perchè P Uomo intende , vuole liberamente , t 
/conosce ciò, che dee operare, e ciò , che opera. 

3. X>. Tcrcbè si dice , che f Z>pmo è formato ad 
imagine , e similitudine di Dio ? 

R. Perchè è dotato jli spirito , d’ intelligenza , di 
volontà, e di libertà , le quali doti non competono 
ad alcuna creatura , eccettuati gli Angeli , e perciò 
$i assomiglia in quache maniera alla Natura Divina. 
Iddio è spirito , e tra le Divine perfezioni , secondo 
il nostro modo d’ intendere , fanno più spicco 1’ in? 
tclligenza, la volontà .e la libertà. 

4. D. Quando Iddio creò l ’ Homo ? 

R. Àbbiam detto di sopra essere stato creato V 
Uomo nel sesto giorno . 

5. D. Come , ed in qual manieia Iddio creò P ^o*> 
pio ? 

R. Formò il corpo dalla terra, e poi gl’ inspirò, 
cioè gl’ infuse 1’ apijna ragionevole per cui vive il 
corpo umano . 

6 . D. Che cosa è /’ anima ragionevole ? 

R. L’ anima ragionevole è uno spirito immortala 
da Dio creato per essere .unito al corpo .umano , c 
dargli vita . 

7. D. In qual maniera sappiamo , che P anima ra - 
gioncvole è spirituale , ed immortale } 

R. Ci viene insegnato primieramente , e princi- 
palmente dalla Fede , e poi anche dalla ragione . Dal- 
la Fvde , perché tutta la Scrittura > e tutta la serie 
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della Religione io dichiara apertamente . Se 1* anima 
muore co! corpo, resta vana , e cade a ferrala no- 
stra Santa Religione s ed in appresso si vedrò con 
quali fondamenti resti questa verità stabilita. le ra- 
gioni poi sono piu d* una . Scelgo le principali . 
Ciò che è immortale è ancora spirituale. Noi chia- 
miamo immortale ciò , che non è soggetto a corru- 
zione ; e non può essere soggetto a corruzione ciò, 
che non è formato di parti fra di loro separabili , Ma 
ciò , eh’ è spirituale certamente non è formato di 
parti; dunque non può essere soggetto a corruzione. 
Che poi T anima ragionevole sia spirituale , è evi- 
dente . Ciò che pensa , e ragiona è certamente spi- 
rito , e non già corpo , o materia . La materia non 
può esser capace di pensare , e raziocinare . Ogni 
Uomo è certo da per se stesso , che pensa , inten- 
de , ragiona , e vuole . Dunque è nell’ Uomo un 
principio spirituale , c questo è ciò che noi diciamo 
anima ragionevole . 

8. D. In qual maniera Iddio formò P anima del 
primo 'Domo ? 

R. Iddio produsse dal niente , e creò 1’ anima del 
primo Uomo , e nella stessa maniera produce , e 
crea le anime di tutti gli Uomini , e le annette ai lo- 
ro coipi . 

g. D, Furono da Dio • creati nella stessa maniera 
tanto l' Domo , che la Donna ? 

R. Ambedue furono creati da Dio ; ma non già 
nella medesima maniera riguardo al corpo . Poi- 
ché Iddio non formò il corpo dalla Donna della 
Terra , come avea formato quello dell’ Uomo i ma 
fece si , che P Uomo si addormentasse, ed allora pre- 
se 
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se una di lui costa, da questa nc formò il corpo , e 
dopo gl’ infuse l’ anima . 

io. D. Perchè Iddio operò in tal guisa? 

R. Volle Iddio da ciò far comprendere quanto sia 
stretto il vincolo del Matrimonio , e quanto intima 
la connessione tra il Marito , e la Moglie , la quale 
c osso degli ossi , e carne della carne dell’ Uomq 
come disse Adamo allora quando svegliatosi dal suò 
sopore vidde la Donna , che Iddio gli presentò , e com- 
prese come Iddio 1’ avea formata . In questo fatto 
viene anche misticamente significata la congiunzione 
ineffabile, che passa tra Gesù Cristo , c la Chiesa 
sua Sposa , 

li» D. guati furono i nomi del primo. Domo , e del- 
la sua Mo%tie? 

R. L’ Uomo fu da Dio chiamato Adamo , cioè 
formato di terra ; ed F.va , cioè rpadre de’ viventi fq 
il nome , che pose Adamo alla sua compagna. 

§. iv. 

Del Paradiso Terrestre , c deljq 
stato dell’ innocenza 

1. D. Dopo che» Iddio ebbe creato l'ionio, ove lo posti 

R. Lo pose nel Paradiso terrestre , acciocché lq 

* custodisse , e vi operasse . 

2 . D. Che cosa era questo "Paradiso ? 

R. Era un orto , ossia giardino amenissimo » in 
cui Iddio avea prodotto ogni sorta di albero , e di 
frutto bello a vedersi , e soave a gustarsi . In mezzo 
poi di esso vi avea piantato P albero della vita , o 
l’albero della Scienza del bene, e del male . 

fi 4 Che 


3» D. Che cosa era quest'albero della vita? 

R. Dice S. Agostino, che intanto quest’albero era 
chiamato della vita , in quanto che gustandone gli 
Uomini non sarebbero mai ne morti , ne invecchiati. 

4. D. Checosaera V albero della Scienza del bene, 
e del male ? 

R. Quest’ albero fu cosi chiamato dagli effetti . 
Iddio dop° aver collocato 1’ Uomo nel Paradiso , gli 
avea commandato di cibarsi de’ frutti di tutti gli al- 
beri a suo arbitrio : ma nello stesso tempo gli avea 
proibito con minaccia di morte , di non gustare il 
frutto dell’albero della Scienza del bene, e del ma- 
le . Onde quest’ albero fu cosi chiamato , per- 
chè sarebbe stato occasione , che gli Uomini cono- 
scessero il bene , ed il male : il bene , cioè la vita 
beata , se avessero obedito al comando di Dio : il 
male * cioè ogni sorte di miserie , se avessero tras- 
gredito un tal comando . 

$. D. guest' albero era forse cattivo di sua natura? 

R. Nò : anzi era di sua natura buonissimo , co- 
me tutte le altre cose create da Dio . 

6 . D. "Perchè Iddio fece questa proibizione ? 

R. Per esperimentare , dice S. Agostino , 1* obe- 
dienza dell’ Uomo con un precetto assai facile ad ese- 
guirsi . Ho detto essere assai fàcile ad eseguirsi que- 
sto precetto . Per intelligenza di ciò conviene riflet- 
tere ah fine , per cui Iddio avea creato l’Uomo , c di 
quali doti, e prerogative lo avea fornito. 

7. D. .A qual fine adunque Iddio creò f ‘Domo ? 

R. Il fine fu acciocché l’ Uomo , come gli Angeli, 
godesse l' eterna beatitudine , la quale consiste in go- 
dere , amare , e possedere Iddio in eterno . Questa 
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é la sola, e vera felicità della creatura intellettuale , 

8 . D. Terche si è detto il godimento di Dio essere 
la sola , e vera felicità della creatura intellettuale f 
R. Perchè per dirsi uno beato è necessario , che il 
suo appetito sia cosi sazio , che niente resti a desiderar- 
si , o temersi . Se si desideri , o si teme qualche 
cosa , già non si può godere la vera felicità . Ora 
fuori di Dio non vi può essere alcuna cosa , che 
contenti appieno la creatura intellettuale . Iddio so- 
lo è il sommo Bene. Tutte le altre cose sono cadu* 
che , e transitorie , perciò ancorché possedute lascia- 
no sempre che temere , c* desiderare . Onde la crea- 
tura intellettuale non può trovare la vera felicità ir* 
niun’ alta cosa fuori , che in Dio . 

p. D. In qual maniera ^Adorno , ed Èva potevano 
acquistare 1 ' eterna felicità ? 

R. Dovevano aderire , servire , ed obedire a Dio 
con tutto 1’ impegno : ed a tré capi si riduceva in 
quello stato una tale obligazione . i. Doveva Iddio 
amarsi sopra ogni cosa dall’ Uomo . a. Doveva anche, 
amarsi il prossimo . 3. Finalmente doveasi astenete 
dal gustare il frutto vietato . 

1 o. D. Sapevano eglino , che doveano adempire ta- 
li obligazioni ? 

R. Senza dubio . Avea già scritto Iddio nei loro 
cuore il doppio precetto dell’ amor di Dio , e del 
Prossimo : ed avea espressamente vietato con minac- 
cia di morte il cibarsi del frutto dell’ albero della 
Scienza *, del bene e del male , come abbiamo os- 
servato di sopra . 

11. D. Era facile adempire questi precetti ? 

R. Facilissimo. Iddio gli avea formati in manic r 


ra , che si per riguardo ali’ anima , sì per riguardo 
al corpo poteano facilmente adempire tali precetti . 

Erano singolari le doti , e gli ajuti di cui gli avci 
forniti . 

12. D. Di quali doti erano forniti per riguardo al 
corpo ? 

R- Godevano una perfetta, e non interrotta sani- 
tà . Non erano soggetti ad alcuna molestia d’ Infer- 
mità , o di vecchiezza, ne temevano la morte. Se 
non avessero eglino peccato, non sarebbero morti. 

13. D. E riguardo all' anima , quali furono le do- 
li di cui furono rivestiti ? , 

„ R. Furono formati nello stato di una perfètta giu- 
stizia, ed innocenza: cioè 1 . ricevettero da Dio tut- 
to ciò , che conduce alla perfezione dello Spirito . Eb- 
bero piena notizia , almeno per quanto era loro ne- f 
cessarla , di tutte le cose Divine , ed umane , talché 
non erano soggetti ad ignoranza, ne ad alcun turba- 
mento della ragione . Godevano una piena , ed inti- 
ma libertà d’ arbitrio . Potevan fare di bene , o di 
male ciò, che fosse loro piaciuto,- in maniera però, 
che la loro volontà tendeva , ed era del tutto incli- 
nata al bene , e non soffriva alcuna propensione al 
male . 2. Non espcrimcntavano alcun contrasto ne 
per parte dell’ anima , ne per parte del corpo . La 
parte inferiore era soggetta alla superiore , e si pie- 
gava all’ arbitrio di questa . La mente chiara , e se- 
rena conteneva in dovere tutti i sensi , ne vi era 
timore di ribellione . 3. Di più avevano anche rice- 
vuto ogni sorte di grazie , e di ajuti sopranaturali » 
co’ quali se avesser voluto, avrebbero facilmente ac- 
quistata T eterna felicità . 4. finalmente tutti questi 
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doni non sarebbero rimasti in essi soli , ma tutti an- 
fora si sarebbero trasmessi a’ loro posteri • 

CAPO TERZO. 

PEL PECCATO DEL PRIMO UOMO, 

E DELLE SUE CONSEGUENZE . 

«• T * 

Del peccato del primo Uomo 

j. D. /""* Ome si servirono i nostri primi Tarerò^ 
V a di tanti doni di cui iddio gli uvea for- 
niti si nell' anima , che nel corpo ? 

R. Pessimamente. Perdettero l’ innocenza trasgre- 
dendo il Divino precetto col mangiare il frutto vie- 
tato , 

2. D. Come vi s' indussero ? 

R. La Donna sedotta dal Demonio fu la prima a 
mangiarlo , dopo lo diede ad Adamo , ed anch’ egli 
nc mangiò . 

3, D. In qual maniera il Demonio sedusse Èva? 

R. Prese il maligno la figura di Serpente , e si 

studiò di persuadere ad Èva, che mangiando il frirtr 
to vietato , ne Ella , ne Adamo avrebbero incontra- 
ta la morte : ed inoltre sarebbero divenuti quasi al- 
trettanti ÌDei acquistando la Scienza del bene , c del 
male . 

4 D. "Perchè il Demonio ebbe tanta premura di se- 
durre gli domini ? 

R. L’ invidia, ed il livore, che avea contro de- 
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gli Uomini ne furono la cagione . Volle fare il pos-^ 
sibilo per rovinarli , c renderli privi della eterna fe- 
licità, per cui erano stati creati. 

5 . D. Come mai Eia si lasciò si facilmente ingan- 
nare ? 

R. Le cagioni del suo peccato furono la superbia, 
ed inoltre la curiosità, ed il disordinato appetito del 
cibo, passioni volontariamente eccitate . La superbia 
perchè volca divenire una Dea, ed assomigliarsi all 
Altissimo: la curiosità , perchè volle sperimentare, 
se veramente , mangiando quel frutto , potea ottene» 
re la Scienza del bene , e del male : finalmente il 
disordinato appetito del cibo , perchè avendo osser- 
vato cogli occhi il frutto essere bello , volle ancora 
provare, se altrettanto era gustoso al palato. Le stes- 
se cagioni produssero il peccato in Adamo, ma spe- 
cialmente la superbia , rilevandosi in molti luoghi 
della Divina Scrittura Y origine del peccato esser; 
stata la superbia 

6. D. Fu assai grave il peccato di lAdamo ? 

R. Fu immenso per così dire , ed ineffabile , 

intender quanto grande fosse la malizia di questo 
peccato basta solo il riflettere quanto facile fosse il 
* non trasgredire un precetto sì leggero; quanto gran- 
de la pena minacciata alla trasgressione ; quanto su- 
blime la mercede proposta all' obedienza del precet- 
to ; quanto meritevole di obedienza chi avea fatto il 
comando; quanto erano liberi di cattiva inclinazio- 
ne coloro, cui era stato fatto il comando; finalmen- 
te quanto grandi i mali , che sono stati prodotti da 
questo peccato . 

5. II. 




bcih pena i ed effetti del peccato de’ primi Padri i 
è del peccato originale . 

1. D. Che cosa avvenne ai nostri prismi "Padri dopi 
il peccato ? 

R. Subito conobbero di essere nudi , c colle fo- 
glie degli alberi si cUoprirono. Non gii, che prima 
non sapessero di essere nudi , come avverte S. A- 
gostino; (i) ma perchè prima del peccato la nuditi 
hon era vergognosa . Immediatamente dopo il pecca- 
to incorse la ribellione della carne contro lo spirito * 
ed incominciò la vergógna » Questa fu la prima pe- 
na del peccato. Indi le altre. 

2. D. Quali furono queste pene ? 

R. Rimasero soggetti . i. A tutte lé sorti d’ infera 
miti e di malatie, ed alla morte. 2. Alla ignoranza, 
ed alla concupiscenza * Non perdettero certamente il 
libero arbitrio, ma questo rimase debilitato . 3. Per- 
dettero quel dominio , che aveano sopra tutti gli 
animali. Si èrano essi ribellati a Dio i ei%ben giu- 
sto , che si ribellasse loro tutto ciò , che prima era 
loro soggetto . 4. Iddio condannò Adamo a lavorar 
la terra , ed a procacciarsi il vitto col sudore della 
sua fronte sintantoché fòsse ritornato in polvere, d' 
Onde era stato tratto . Condannò ancora Èva a sof- 
frire i dolori del parto, e ad esser soggetta al mari- 
to . 5. Ambedue furono cacciati dal Paradiso ter- 
restre senza speranza di più tornarvi . 6 . Furono 
sottoposti alle violenze del Demonio . 7, Fù loro 
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chiuso l’adito alla vira eterna, e meritarono l’ eter- 
na dannazione . 

3. D. Che cosa s' intende per la concupiscenza , 
tui furono soggettati gli 'Domini in pena del peccato ? 

R. S’intende l’inclinazione al male, dalla quale * 
tome da sua radice , ne nascono tré rami , che pro- 
ducono ógni sorte di peccato , cioè , come dice I’ 
Apostolo S. Giovanni , la concupiscenza della carne , 
la concupiscenza degli occhi , e la superbia della viti: 
che vale a dire 1’ appetito d’ogni piacere corporeo * 
la curiositi , c la superbia* 

4. D. Terchè /’ Domo in pena del peccato fu sot- 
toposto a queste tri sorti di prave cupidigie ? , 

R. Perchè il silo primo peccato fu di superbia , 
di curiositi, e d’illecito desiderio. 

D. In che cosa fu debilitato il Ubero arbìtrio 
dell' Domo dopo il peccato ? 

R. Dopo il peccato ì’ Como tìon senti più in se 
quella. inclinazione al bene, che avea prima, che pec- 
casse, senza la quale non può ora sì fàcilmente vìn- 
cere le attrattive del male , nè conoscere sì vivamen- 
te come prima la malvaggiti della colpa * 

6. D. Queste pene passarono ancora nei posteri et 
*Adamo > 

R. Passarono , e si trasfusero tutte : ond’ è , che 
tutti nasciamo sottoposti alla infermità * alla morte , 
alla ignoranza * alla sopradetta triplice concupiscen- 
za : nasciamo servi del peccato , e del Demonio, 
inimici di Dio, figliuoli dell’ira, e dell’ Inferno. 

7. D. E' forse giusto , che i posteri di *Adamo sof- 
frano le pene <T un peccato eh' essi non hanno commesso ? 

R. I giudizi di Dio sono giustissimi , benché in- 

com- 
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comprensibili. Tutti gli Uomini nascono viziati dulia 
macchia del peccato ; è giusto , che ne soffrano la pena. 

8. D. Come è possibile , che gli domini nascano vi- 
ziati dalla macchia di noi peccato , (h- è stato commes- 
so già sono tanti secoli ? 

H. Tutti hanno peccato nel primo Padre , come 
dice l’Apostolo. 

9. D. Ma come può essere , che l' anima creata da 
Dio pura , ed immacolata ,• subito che si comi unge col 
corpo , resti macchiata da un peccato commesso tanta 
tempo prima ? 

R. Certamente, convien confessarlo , ciò non si 
può comprendere . Il peccato originale è un miste- 
ro , che supera l’intendimento umano . Ma non po- 
trà neppure 1’ Uomo comprendere se stesso , sa non 
ammette il peccato originale . Tutto ciò , che di su- 
blimità; e di abiezione sentiamo , ed es perirne fi riamo 
in noi stessi, prova la grandezza , ed insieme la mi- 
seria di un Ente viziato , e corrotto non già per sua 
natura , ma bensì dal peccato . Sicché questa verità 
del peccato originale, e la crediamo per fede, e la 
congetturiamo col raziocinio , e la sperimentiamo 
colla propria ingenita miseri^ . Questo mistero è sta- 
to rivelato da Dio nella Scrittura, è stato sempre in- 
segnato dalla Chiesa, ed è uno de’ Dogmi essenziali 
della nostra Religione . 

10. D. In qual modo il peccato originale è dogma 
essenziale della Religione ì 

R. Perchè a questo Dogma si appoggia la necessi- 
tà della Incarnazione , Morte , Resurrezione , ed Ascen- 
sione di Gesù Cristo , del Battesimo , dell’ Orazio- 
ne , della Penitenza, e della Vigilanza Cristiana. . 

HI, 
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f. 11!. 

i 

Della necessità del Redentore . Questi 
si promette agli Uomini . 

j. D. Se Dio Avesse trattato gli Vomirli a tenore di 
fio che merita il peccato , cosa ne sarebbe accaduto ? 

R. Si sarebbero perduti tutti eternamente . 

2. D. Ma che non potevano forse far penitenza del 
loro peccato , e coti lagrime , e gemiti implorarne da- » 
Dio il perdono ? 

R. Gli Uomini non avr.ibbero mai ben conosciu- 
to la loro miseria, se la Grazia Divina non avesse 
soccorso l’umana infermità . Ma ancorché gli Uo- 
mini senza 1* ajuto della Grazia avessero potuto 
t conoscere , e piangere la loro miseria ; ancorché 
avessero implorato da Dio il perdono dèi peccato ; 
tutto sarebbe stato vano. Non ei*a possibile, che a- 
vessero potuto sodisfare la ingiuria fatta ad un Ente 
infinito qual’ è Dio . La Divina giustizia per placar- 
si richiedeva una infinita sodisfazione . 

3. D. Sicché non restava alcun refugio , alcuna spe- 
ranza all' Vomo di conseguire l' eterna salute ? 

R. Niu^na affatto, sé la bontà, e misericordia Di- 
vina non lo avesse soccorso » 

4. D. E qual ’ è questa misericordia di Dio fatta 
Y*ir Vomo ? 

R. Ella è tanto grande , che è ineffabile , ed 
.appena si può concepir col pensiero . L’ amo- 
rfe di Dio verso gli Uomini fu si grande , che 
-mandò al Mondo il suo Unigenito Figliuolo per 
fedi merli dai peccati .* Il Verbo si fece carne , 
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c dimorò fra noi . Colla sua ir.orte ci riconciliò col 
suo Divin Padre : colla sua Risurrezione , ed Ascen- 
sione al Cielo ce ne apri le porte: ci istruì colla sua 
dottrina : ci commosse co’ suoi miracoli : ci perfe- 
zionò tutti coll’ inviare lo Spirito Santo : ci vivifi- 
cò, confortò, e nutrì co’ suoi Sacramenti : col suo 
Sagrificio ci offerì al Padre, e ci rese degni di Dio. 
Egli è il nostro Avvocato , Protettore , Mediatore , 
e Capo . Per noi sulla Croce superò il Demonio , 
ed ogni giorno lo supera in noi , qualora noi coope- 
rando alla Divina grazia resistiamo alle tentazioni ; 
e finalmente perseverando noi sino al fine , ci fari 
trionfare eternamente nel Cielo di questo medesimo 
nimico . 

5 . D. Compì Iddio quest a misericordia, verso gliVo - 
mini subito dopo il peccato ? 

R. Dopo il peccato la promise, ma non la compì; 
Scorsero circa quatromiP anni avanti che il Figliuol 
di Dio venisse al Mondo . 

6. D. Con quali parole fece Dio questa promessa ? 

R. Maledisse il Serpente , ch’era stato 1’ istro- 

tnento , di cui si era servito il Demonio per se- 
durre gli Uomini , e poi proferì queste parole . ( 1 ) 
Inimicitias ponam inter te , & Mulierem , & semen 
tuum , semen illius . Ipsa conter et caput tuum : il 
di cui senso è questo : che 1’ Uomo porterebbe sem- 
pre una contrarietà grandissima al Serpente , il qua- 
le realmente viene abborrito dall’ umana natura : che 
fra 1’ Uomo , e il Demonio vi Sarebbe stata una im- 
placabile inimicizia: che finalmente sarebbe un gior- 
no nato da una Vergine il Redentore del Mondo, il 
• C qua- 



quale avrebbe distrutto l’ Impero del Demonio. Que- 
sta è l’interpretazione, che danno i Padri alle riferi- 
te parole . 

7. D. Con quali nomi veniva chiamato il 1\edentor 
del Mondo prima che nascesse , allora quando era aspet- 
tato dagli Vomini ? 

R. Molti nomi gli sono attribuiti dai Profeti : ma 
i più communi , e più celebri sono quelli di Messia , 
c di Cristo » 

CAPO Q^U ARTO 

Breve Storia della Religione dal peccato del 

primo Uomo sino alia venuta del Messia. 

§. I. 

Perchè Iddio non mandò il Messia nel Mon- 
do subito dopo il peccato. Intanto cosa 
doveano far gli Uomini per salvarsi . 

I. T). T) Erchè Iddio non mandò al Mondo il Mes - 
ET sìa subito dopo il peccato ? 

R. Molte sono le cagioni secondo i Santi Padri 
per cui Iddio così dispose . 1. Acciocché gli Uomini 
conoscessero appieno la loro miseria, e debolezza , e 
quanto aveano di bisogno dell’ aiuto di un Redento- 
re per vincere le loro passioni . 2. Acciocché , co- 
nosciuta questa necessiti , si movessero a desiderarlo, 
ed a richiederlo istantemente a Dio , come sappiamo 
nell’ antico Testamento aver fatto tutti quei Santi .. 
3. Acciocché si comprendesse chi fosse per essere 

qua- 


sto Redentore , di cui i Profeti tanto particolarmen- 
te pronunziarono la Nascita, la Vita, la Morte, la 
Sepoltura , la Resurrezione e tutte le altre cose mi- 
rabili che era per fare . 4. Finalmente acciocché gli 
stessi accidenti del Mondo fossero un’ ombra , e fi- 
gura di ciò , che avea da succedere in avvenire , ed 
una per cosi dire viva profezia di tutto ciò , che ap- 
parteneva al Messia ; onde tutti quelli , che il Mes- 
sia o per se stesso , o per mezzo de’ suoi Discepoli 
avesse convertiti a Dio , vedessero adombrata nella 
Storia de’ loro tempi quella de’ tempi passati , e per- 
ciò piit efficacemente si muovessero a venerare ed 
abbracciare la Religione e ad adorare il . Redentore - 

2. D. Ma se il Messìa non venne al Mondo , se non. 
thè dopo quattromil' anni dal peccato commesso ; e dal F 
altra parte niente di tutto ciò , che potevano far gli 
domini era bastante a placare V ira di Dio , ed a li- 
berargli dalla pena del peccato originale ; convien di- 
re , che si dannassero tutti quelli , che vissero in ques- 
ti quaranta Secoli ? 

R. Nò , perché il Messia , che dovea venire era 
per sodisfare per i peccati di tutti gli Uomini : tanto 
di quelli che aveano vivuto prima , quanto di quel- 
li , che erano per nascere dopo la sua venuta. Ora 
ad intuito di questa Redenzione , e dei meriti del Mes- 
sia potevano gli Uomini vivere santamente, ed otte- 
nere la remissione de’ peccati . Non potea per altro 
aversi J’ ingresso nel Cielo , se prima non vi fòsse 
entrato il Messia che ne avesse aperto l’ adito . 

3. D. Cosa doveano far gli ‘Domani per vivere san- 
tamente avanti la venuta del Messìa ? 

R. Doveano x. credere, adorare, ed amare sopra 
C 2 tut- 
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tutte le cose solamentelddio . 2. Aspettare in qualche 
modo il Messìa, e sperare in esso . 3. Amare il pros- 
simo come se stessi. 4. Astenersi dalle iniquità. 5. 
Finalmente osservare esattamente le leggi della pro- 
pria coscienza, e della retta ragione. Tutto ciò do- 
vea osservarsi da tutti gli Uomini prima della venu- 
ta del Messia . Di più gli Ebrei , e gF Israeliti , co- 
me vedremo in appresso, erano tenuti ad obedire al- 
la legge Mosaica , cd osservare tutto ciò, che in es- 
sa Iddio avea loro comandato . Se tanto gli uni » 
che gli altri fossero vivuti in tal guisa prima della 
venuta del Messìa poteano meritarsi la vita eterna . 
Diversamente facendo erano perduti in eterno. 

4. D. f' isserò di fatto gli ‘Domini in questa guisa ? 

R. Pochissimi non solo frà tutte le Nazioni , ma 

anche frà gli Ebrei vissero santamente prima della 
venuta del Messìa, come più diffusamente vedremo. 

5. D. Tcrcbè Iddio permise , che avanti il Messìa, 
si perdesse tanta moltitudine di domini? 

R. 1. Volle Iddio , che da ciò gli Uomini inten- 
dessero quanto fosse guasta , e corrotta la ragione 
umana lasciata in mano di sestessa , quanto imper- 
fetta la legge scritta nelle tavole di pietra ; quanto 
necessaria la grazia del Messìa per fare operare agli 
Uomini ciò che non potevano ne colla ragion natura- 
le , ne colla legge . 2. Iddio non fece alcuna ingiuria 
a- quelli , che perirono : perirono eglino volontaria- 
mente lasciandosi trasportare all* iniquità dalla loro 
propria corruzione . In questa guisa Iddio maggior- 
mente manifestò la sua misericordia verso di quelli 
che si sono salvati . 

. , §. IL 
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Della maniera con cui vissero dopo il peccato 
Adamo, Èva, c i loro posteri. 

1. D. In qual maniera si portarono Adamo ed Èva 

dopo il peccato ? * 

R. Usando loro Iddio la sua misericordia fecero 
penitenza del loro peccato, e si salvarono. 

2. D. Quando eglino generarono i figli , avanti , a 
dopo il peccato ? 

r R. Dopo : e perciò tutti nasciamo viziati col pec- 
cato originale . 

3. D. Adunque tutti gli domini anno avuto , an- 
no , ed avranno l' origine da Adamo , ed Èva ? 

f R. Tutti onninamente : e per questo Èva vicnè 
chiamata la madre di tutti i viventi . 

4. D. Tercbè volle Dio che tutti nascessero da 
questo primo ‘Domo ? 

R. Acciocché riconoscendo gli Uomini tutti una 
stessa origine si amassero scambievolmente con amor 
fraterno . • ' 

5. D. Generarono i nostri primi "Padri molti fi- 
gliuoli ? 

R. Molti certamente ; poiché vissero oltre i no- 
vecento anni, e ci dice la Scrittura, che generaro- 
no figliuoli, e figliuole: ed in fatti cosi dovea essé- 
rc , poiché Iddio gli avea benedetti , acciocché Cre- 
scessero , e moltiplicassero sopra la terra . Tré soli 
figliuoli però nomina la Scrittura generati da Ada- 
mo, ed Èva, cioè Caino, Abele, c Set. Degli al- 
tri ne tace i nomi.- ’■ " • : 
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6. D. Verchè la Scrittura non fi menzione del no- 
me degti altri figli ? 

R. Perchè la Scrittura nell’ istruirci sulla Storia 
defili Uomini ha solo in mira ciò , che riguarda la 
Religione . Ora per riguardo alla Religione basta , 
che sappiamo i soli nomi diCaino, Abele , c Set; 
e che dagli altri molti figli, che ebbero Adamo, ed 
Èva siasi propagato per tutto il Mondo col tratto del 
tempo il genere umano . 

7 . D. Cosa insegna la Scrittura di Caino} 

R. Ci dice che egli fu il primogenito di Adamo , 
ed Agricoltore . Offerendo egli un giorno a Dio le 
primizie dei frutti della terra, ed offerendo insieme 
con esso Abele le sue cioè quelle degli armenti , di 
cui era custode , Iddio mostrò di gradire i doni di 
Abele, e non quelli di Caino. Invidioso questi del 
bene di suo fratello con un vano pretesto il condus- 
se in campagna, e 1’ uccise. Interrogato da Dio do- 
po il fratricidio , che ne fosse avvenuto del suo fra- 
tello , rispose con arroganza non esserne egli il cu- 
stode . Indi Iddio Io maledisse , ed in pena del suo 
peccato lo condannò ad esser vago, e profugo sulla 
terra. Disperò egli del perdono, e temendo di es- 
sere ucciso da chiunque lo avesse incontrato, Io as- 
sicurò Iddio , che niuno gli avrebbe recata la mor- 
te senza esser punito sette volte di piu di esso ; ed 
a tal effetto gli pose un segno , acciocché niuno 1* 
uccidesse . S’ incamminò indi Caino verso la terra 
di Nod situata verso la Provincia orientale di Eden , 
ed ivi generò Henoch , ed edificò una Città , cui 
pose il nome del medesimo suo figlio . Questo è 
quanto ci dice la Scrittura di Caino. Qual fosse poi 


Digitized by Googfe 


/ 


39 

il segno , che gli pose Dio acciocché non fosse uc- 
ciso è incerto . Il sentimento , che sembra più ab- 
bracciato da Santi Padri è , che questo contrasegno 
fosse un tremore di tutto il corpo , indizio dell’ an- 
gustia della sua prava coscenza . Quanto vivesse Cai- 
no è parimente incerto , come ancora se morisse di 
morte naturale, o violenta, 

8 . D. E di ^ ibele cosa ci narra la Scrittura ? 

R. Ci narra soltanto essere stato figlio di Adamo e 
Pastore di Armenti : avere offerto a Dio le primizie 
del frutto del suo gregge , ed essere stato riguarda- 
to da Dio benignamente il suo Sacrificio : per invi- 
dia , come si è detto, essere stato ucciso da Caino? 
la voce del suo sangue gridare a Dio dalla terra : e 
finalmente la sua fede avergli meritato il gradimen- 
to di Dio nel suo Sacrificio , ed il titolo di giusto, 
come ci dice P Apostolo (i) . 

9 . D. Cosa abbiamo nella Scrittura di Set ? 

R. Ch’egli nacque da Adamo dopo la morte di 
Abele : che visse santamente fino all’ età di 912, 
anni , in cui morì dopo aver generato nell’ età di 
105. anni Enos ; che i suoi posteri si mantennero 
per molto tempo fedeli a Dio , e nella vera Religio- 
ne : e che finalmente dalla sua progenie è nato Ge- 
sù Cristo . E’ d’ avvertirsi , che Enos figliuolo 
di Set fu il primo ad insegnare agli Uomini la ma- 
niera di prestare esterior culto a Dio, cioè fu l’atw 
tore , il quale ordinò molti riti , e ccremonie , con 
cui si venera Iddio esteriormente . Così da SS. Pa- 
dri vengono interpretate quelle parole (2) iste c <*pit 
invocare nomen Domini , C 4 14 

(1) tìebr. 11.4- 

(2) Ceri. 4. 16. 
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10. D. La Storia di Caino , e dì Mbele sommini- 
stra qualche significato , che possa spettare alla Reli- 
gione ? 

R. Certamente, i. In questi due fratelli vendono 
rappresentate due Società di Uomini , che sono state 
sempre insieme , e sempre saranno nel Mondo sino 
alla sua fine . 2. Abele fu figura di Cristo: Caino 
de’ Giudei . 

11. Cosa s' intende per queste due Società di Uomi- 
ni che debbono stare insieme sino alla fine del Mondo ? 

R. S’intende la Società degli eletti , e la Società 
de’ Reprobi ; la separazione degli uni , c degli altri 
si farà totale nella fine de’ secoli , poiché in questo 
Mondo sì gli eletti , che i Reprobi convivono in* 
sieme. La Società de’ Reprobi si rappresenta in Cai- 
no, quella degli eletti in Abele. 

12. D. In qual maniera Caino rappresenta la Socie- 
tà de' Reprobi ? 

R. Caino amò le cose terrene, ed in esse princi- 
palmente era occupato . Il suo cuore era depravato : 
si esercitava negli atti di Religione , ma perfunto- 
riamente , e senza divozione interiore : offeriva a 
Dio i frutti della terra; ma non i migliori , e gli ot- 
timi : era superbo , ed invidioso : odiò il suo fratel- 
lo , e l’uccise. Tali sono presso a poco i Reprobi . 

. !.?• -O. Ed Mbele in qual modo rappresenta la So- 
cietà degli eletti? 

R. La rappresenta con essere stato come pellegri- 
no su questa terra , libero e distaccato da ogni af- 
fetto terreno , vivendo solamente a Dio . Il princi- 
pe! suo pensiero fu l' adorare Iddio , ed il prestar- 
gli il dovuto culto. Colla sua morte prefigurò Ge- 
sù 
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sù Cristo , anzi tutti i giusti , che erano per 

soffrire dagli empi le persecuzioni ,e le contradizio- 
ni , c che le soffriranno sino alla fine de’ Secoli . 

14. D. Come ^ibcle fu figura e tipo di Cristo , 
e Caino de' Giudei ? 

R. 1. Prima nacque Caino , c dopo Abele: i Giu- 
dei precedettero la temporale Natività di Gesù Cri- 
sto . 2. Caino Agricoltore , ed immerso nelle cose 
terrene adombrò i Giudei anelanti soltanto alle me- 
desime. Abele fu Pastore di armenti , e Cristo di- 
ce di se stesso essere il nostro vero , e buon Pasto- 
re . 3. Caino onorava Dio colle labra, in3 il cuore 
non corrispondeva , ed era alieno da Dio . Questo 
stesso rimprovero fece Dio ai Giudei . Il giusto Abè- 
le offeriva tutto se stesso intieramente a Dio , ed i do- 
ni esteriori erano soltanto contrasegni dell’ interior suo 
Sagrificio . Cristo offerì tutto se stesso al suo Di- 
vin Padre. 4. Iddio non gradi i doni di Caino, ma 
bensì quelli di Abele : si dice dal Profeta Malachia 
(1) , non gradirsi , ne accettarsi da Dio .i Sagrificij 
degli Ebrei : ed al contrario c’insegna il Vangelo, 
che Gesù Cristo c chiamato il Figlio diletto del Di- 
vin Padre , e l’oggetto delle sue compiacenze (2) . y. 
Caino per invidia , e livore uccise il suo fratello 
Abele . Gli Ebrei similmente per invidia e livore 
uccisero Gesù Cristo loro fratello secondo la carne. 7. 
La voce del sangue di Abele secondo la frase della 
Scrittura grida al Signore dalla terra contro Caino : 
il Sangue di Cristo , dice 1 ’ Apostolo , esclama me- 
glio, che quello d’ Abele, perchè implora perdono , 

. . e mi- 
ti) I. io. ' * * „ •' 

(z) Map)j. 3 . 17 . 
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c misericordia , ne domanda vendetta , se non con- 
tro quei peccatori ostinati, che col loro induramen- 
to rendono inutile la sua virtù . 8. Finalmente Iddio 
pose un contrasegno a Caino affinchè non fosse ucci- 
so . Gli Ebrei hanno il contrasegno della Circonci- 
sione , per cui sono , e saranno sempre distinti da 
tutti gli altri Uomini, 

15. D. "Perché nella Divina Scrittura *i fa men- 
zione di Set piuttosto che degli altri figli di <sidamo ? 

R. Perchè la famiglia ed i posteri di Set si di- 
stinsero più degli altri nella vera Religione , e dalla 
sua stirpe e progenie nacque il Messia . 

§. III. 


Dei corrotti costumi degli Uomini; c 
del diluvio universale. 


1. D. Come vissero i figli di Caino , e gli altri 
posteri di ^ idamo ? 

R. Quasi tutti menarono una vita ripiena di vi- 
zi , ed’ iniquità , crescendo in loro di giorno in 
giorno la malizia, e la sconoscenza verto Dio. 

a. D. Ed i figli di Set vissero forse nella stessa 
guisa ? 

R. Non già, Ma imitando la religione paterna si 
conservarono fedeli a Dio per lungo tempo . Col 
tratto degli anni però anch’ essi deviarono dalla stra- 
da retta come tutti gli altri . 

3. D. Come ciò seguì ? 

R, Col contrarre parentela , consorzio , e società 
, cogli empi . 

Sic - 
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4 * -D* «ffccM «o» vi rimase alcuno sulla terra , 
(he vivesse santamente > 

R. Eccettuato Noè , e la sua famiglia , non vi 
era alcun altro: tanto era cresciuta la corruttela de- 
gli Uomini . Corrupta autem est terra coram Deo > 
tr repleta est iniquitate (i) . 

5 . D. Prestò impunita questa generale corruttela di 

costumi ? 

R. Non già. Iddio volle distruggerla ed abolirla 
eoi diluvio universale. 

6y D. Come seguì il diluvio universale ? 

R. Fece Dio , che si aprissero tutte le cataraffe 
del Cielo , e che piovesse per quaranta giorni * e 
quaranta notti continuamente . Le acque occuparo- 
no tutta la terra , ed in essa restarono sommersi tut- 
ti gli Uomini , c tutti gli animali di qualunque 
specie . 

7 . D. Sicché non rimase vivo ne alcun Domo > ne 
alcun animale ? 

R. Iddio preservò Noè colla sua Moglie , tré 
suoi figliuoli colle loro mogli ; ed insieme una cop- 
pia di qualunque specie di animali immondi mas- 
chio , e femina; c sette maschi ed altrettante foni- 
ne di animali mondi , e dei Volatili : tutti gli al- 
tri Uomini , ed animali rimasero sommersi e peri- 
rono . 

8 . D. Chi fu 7^oè . 

R. Fu della stirpe di Set giusto e perfetto avanti 
Dio . 

9 . D. Come restò preservato dal diluvio 7<{cè , c 
la sua famiglia ? 

Iddi# 

( 1 ) Gen.6. in 
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R. Iddio ordinò a Noè , che formasse un’Arca 
di legno , di cui egli medesimo gli diede il dise- 
gno , e ne formò le misure . Racchiuso in quest’ 
Arca Noè colla sua famiglia , e con tutte le specie 
degli animali , come sopra si è detto , ed insieme - 
con una sufficiente provisione di cibo , fu salvato 
dall’ acqua . 

10. D. guanto tempo impiegò T^oè in fabricare V 
•Arca} ' 

R. Cento anni . Cosi volendo Iddio per dare spa- 
zio agli Uomini di penitenza col timor del vicino 
diluvio . 

11. D. Fecero di fatto gli domini penitenza > 

R. Anzi dice il Sagro testo , che se la passava- 
no con somma indifferenza gozzovigliando , facendo 
matrimoni , talché venne poi il diluvio , e gli som- 
merse tutti . 

12. D. Di qual esempio può esser per noi questo 
fatto ? 

R. Gesù Cristo medesimo ce Io somministra . 
Dice Egli adunque che nella stessa maniera sarà il 
Giudizio universale . Verrà all’ ìmproviso quando 
meno gli Uomini vi penseranno . Verrà come un ladro. 
Onde dobbiamo ascoltare , c praticare 1’ esorta- 
zioni , che ci vengon fatte da chi ci paria in nome 
di Dio, ed attendere con più premura alla nostra c- 
terna salute . Dobbiamo cercare di placar lo sdegno 
di Dio » il quale a guisa di fulmine si scaricherà 
improvisamente sopra gli empi •' c finalmente , se- 
condo ciò , che c’ inculca Gesù Cristo medesimo , 
dubbiamo sempre star vigilanti . 

- i}. D. V Arca fu figura di alcuna cosa ? 


Lo 


79 


3) 


45 

R. Lo fu della Chiesa , e del Battesimo . Periro- 
no tutti quelli , che erano fuori dell’ Arca . Non v* 
è salute eterna per quelli , che sono fuori della Chie- 
sa . I peccatori furono tutti sommersi dall’ acqua del 
diluvio . Tutti i peccati sono cancellati dalle acque 
del Battesimo . 

14. D. ,, Come si certificò della cessazione 
del Diluvio} 

R. „ La pioggia , come s’ è detto durò 40. gior- 
ni , e 40. notti continue . Dopo cessò ; ma le ac- 
a, que seguitarono a coprire tutta la terra per cento- 
„ cinquanta giorni. Passati questi giorni l’Arca si 
„ fermò sopra i monti di Armenia , e le acque in- 
„ cominciarono a scorrere , c diminuirsi , talmente 
„ che dopo diversi altri giorni si vedevano le cime 
9 , de’ monti . Noè lasciò passare altri 40. giorni, e 
„ dopo aprendo la finestra dell’ Arca mandò fuori un 
„ Corvo , ma questo non tornando (o perchè divo- 
* rasse i cadaveri , o perchè si fosse posto sul tet- 
„ to dell’ Arca ) Noè mandò fuori uua Colomba , 
9, la quale non trovando dove posarsi , se ne tornò 
„ dentro l’Arca prendendola Noè colle sue mani. 
„ Aspettò poi altri sette giorni , e tornò a mandar 
„ fuori la Colomba, che verso la sera fece ritorno 
con un ramo di olivo in bocca. Da ciò compre- 
se Noè essere cessato l’ inondamento delle acque 
sulla terra ; nondimeno aspettò altri sette giorni , 
e rimandò fuori la Colomba , che non fece più 
ritorno . Conoscendo adunque Noè essersi asciu- 
gata la terra usci dall’Arca , e ne fece uscire la 
a, sua famiglia , c tutti gli animali , che vi erano, 
aj. D. „ guanto tempo T^oè dimorò nell ’ -Arca ? 

- Se- 
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R. Secondo il computo de’ migliori Cronologi , 
Un’ anno intiero solare . 

1 6. D. Cosa fece T^oè subito , che uscì dall' iArca> 
R. Offerì a Dio in rendimento di grazie un Sa- 

grificio di tutti gli animali mondi . Indi fu bene- 
detto da Dio insieme co' suoi figliuoli , con promes- 
sa , che non avrebbe più sommerso la terra col di- 
luvio dando per contrasegno di questa promessa 1’ I- 
ride , ossia Arco baleno . 

17 . D. „ Che altro ci narra la Scrittura di J^oè ? 
R. „ Ci dice soltanto , che essendo egli Agricol- 

„ tore , col ti viva le viti , ed avendo un giorno be- 
„ vuto del vino più del solito si addormentò nudo 
„ nella sua Capanna, o padiglione. Lo vide in tal 
5, guisa Cam, lo derise, e chiamò i suoi fratelli, 
r „ acciocché con luì lo deridessero . Questi non so - 

„ lo non diedero orecchio alle prave insinuazioni di 
„ Cam; ma voltando la faccia indietro procurarono 
,, con una veste di coprire il Padre . Svegliatosi 
,, Noè , ed informato della mancanza di Cam , ma* 
„ fedisse il suo Figliuolo Canaan , e gli predisse 
„ che sarebbe stato soggetto , e servo degli altri 
„ fratelli, a quali diede la sua benedizione.,, 

18 . D. ,, Quanti anni visse J^oè dopo il diluvio}» 
R. „ Altri trecentocinquant’ anni , ed avendone 

„ Seicento quando venne il diluvio , la sua età fu 
,, in tutto di ^50. „ 
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§. IV. 


Dei costumi degli Uomini dal diluvio 
sino alla vocazione di Abramo . 


1. D. In qual maniera si moltiplicarono gli ‘Domì- 
ni dopo il diluvio ? 

R. Dai tré figli di Noè , Sem , Cam , e Jafet 
ebbero origine tutti gli altri Uomini , i quali dopo 
si diffusero pel Mondo . 

2. T). In che modo vissero i "Posteri di 7 ^oè ? 

R. Ecco in succinto ciò , che di essi ci dice la 
Sagra Storia. Si andava moltiplicando l’uman gene- 
re . Aveano tutti gli Uomini lo stesso linguaggio . 
Or prima di separarsi , o dividersi mossi da super- 
bia , ed ambizione stabilirono di fare una qualche 
Opera , che ingrandisse il loro Nome , e la loro fama ; 
onde si accinsero a fabricarc una Torre , che colla 
sua altezza fosse giunta al Cielo . Questa è la Tor- 
re chiamata di Babele , o sia di confusione , cioè per 
la confusione delle lingue . Imperocché Iddio com- 
mosso a sdegno dalla umana superbia , fece si , che 
gli Operai parlassero tutti un differente linguaggio, 
e che più non s’ intendessero fra di loro -, In tal 
guisa furono costretti a lasciare l’ incominciato Edi- 
fìcio, e si divisero prontamente per il Mondo, ri- 
putandosi 1’ un altro come forestieri . 

3. D. Si conservò per molto tempo presso gli Ve- 
rnini la T^oti zia di Dio ? 

R. Coll’ andar del tempo a poco a poco sì andò 
a perdere la vera Religione , e finalmente nella 
maggior parte degli Uomini si estinse, per cosi di- 
re» 
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re , la notizia del vero Dio . Caddero nella Idola- 
trìa, cioè trasferirono alle Creature il Culto dovuto 
al solo Dio . Certamente che alcuni Posteri di Sena 
coltivarono per qualche tempo la vera Religione ; 
ma finalmente anch’ essi abbandonarono la strada del- 
la giusttzia come tutti gli altri Uomini, talché non 
vi restò quasi alcuno , che adorasse , e venerasse 
santamente il vero Dio . 

4 . D. Cosa fece Dio in queste circostanze ? 

R. Permise , che gli Uomini si lasciassero trasci- 
nare dai pravi desideri del loro Cuore , e gli lasciò 
nelle loro tenebre , e corruzione ; e perciò prorup- 
pero in ogni sorte d’iniquità, c di empietà . Si ri- 
servò Dio di vendicare in generale tanta moltitu- 
dine di scelleragini nella fine del Mondo , ed eles- 
se fra tanti un Uomo , acciocché fosse Padre di un 
Popolo consagrato specialmente a Lui . 

5, D. Chi fu quest ’ ‘Domo così scelto da Dio ? 

R. Fu Àbramo figlio di Tare della progenie di 
Sem nato in una celebre Provincia dell’ Asia chia- 
mata Caldea , o sia Mesopotamia . 

6 . D. Terchè Iddio •volle sciegliere Abramo più che 
ogn' altro ? 

R. Ciò dee attribuirsi alla sola grazia , e mise- 
ricordia di Dio. 

7 . D. In qual maniera Iddio scelse Abramo , e 
gli significò la sua volontà ? 

R. Gli comandò , che si fosse partito dal suo 
Pa ese , dalla sua Casa, e da suoi Parenti, e si fos- 
se portato in quel luogo, che gli sarebbe stato di- 
mostrato . Che lo avrebbe benedetto , ed avrebbe 
moltiplicato grandemente la sua Posterità » e che in 

esso , 
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«sso , e nella sua progenie sarebbero state benedette 
tutte le Nazioni della Terra . 

8 . D. che fine volle Iddio , che sbramo partisi 
se dalla sua Casa , e da suoi "Parenti ? 

R. i. Acciocché fuggisse la Compagnia degli Em- 
pi , ed il pericolo di essere anch’ esso sovvertito ; 
2. Acciocché riguardasse il Cielo, come sua vera Pa- 
tria , e che considerasse la terra , come luogo del suo 
esilio , e pellegrinaggio ; 3. Acciocché fosse Padre 
di un Popolo particolare , separato , e segregato da 
tutti gli altri Popoli per la Religione, costumi , ce* 
remonie & c. 

9. D. Come si portò sbramo dopo questo comando 
Divino ? 

R. Credette ciecamente a Dio , e subito alionta- 
nossi dal suo Paese , e dalla sua Casa , avviandosi 
verso la Terra di Canaan .Questa sua pronta, e cie- 
ca obbedienza fu sommamente premiata come ora ve« 
dremo . 

§. V. 

Dell’ Alleanza tri Dio, ed Abramo ; 

Dei Posteri di Abrado. 

1. D. Che premio ottenne tAbramo da Dio per la 
sua fede , ed obbedienza. 

„ R. Il premio fù una solenne Alleanza , che Iddio 
formò con esso. 

2. D. Quale fù questa alleanza ? 

R. Tutta consiste in ciò , che Iddio promise ad 
Abramo solennemente , assolutamente , e gratuita- 
mente . 

Q £ quaPè 
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5 . D. E qual ’ è questa promessa ? 

R. Tré cose promise Iddio . 1* Ch" egli sarebbe 
stato sempre i! protettore di Abramo , e della sua 
discendenza . Abramo poi sarebbe stato il Padre di 
un immenso Popolo , e che avrebbe moltiplicato i 
suoi Posteri, come le arene del mare . 2 . Che avreb- 
be dato ad Abramo , c suoi Posteri il possesso della 
Terra di Canaan, terra ottima, e fertilissima . 3. Che 
dalla sua discendenza sarebbe nato i' Messia , nel 
quale sarebbero state benedette tutte .le Nazioni, 

4 . D. fi fu alcun contras e^no di quest' ^Alleanza ? 

R. Certamente . Tn primo luogo Iddio confermò 

questa promessa col suo giuramento . Secondaria- 
mente volle , che Abramo, e tutti i suoi Posteri si 
» circoncidessero, acciocché fossero distinti da tutti gli 

altri Popoli , coi quali Iddio non avea contratta Al- 
leanza , 

5 . D. E quali furono i Tostcri di sbramo ? 

R. Sara Moglie di Abramo essendo giunta all’ an- 
no nonagesimo dell’età sua senza aver concepito pro- 
le persuase ad Abramo di prender per seconda Mo- 
glie (non essendo in quei tempi proibita la Poliga- 
mia, cioè l’averfiù Mogli), Agar sua Serva, dalla 
quale Abramo ebbe un Figlio chiamato Ismaele, 

6. D. Dunque in Ismaele , e ne' suoi Tosteri si 
ttdempirono le promesse 'Divine ? 

R. Cosi naturalmente avrebbe dovuto stimare 
Abramo, stante l’avanzata età di Sara, e la sua ste- 
rilità. Ma Iddio promise ad Abramo, che dalla stes- 
sa Sara sarebbe nato un Figliuolo , in cui si sareb- 
bero compite le Divine promesse . Abramo credè a 
Dio > e questa sua fede meritò il Divino compiaci- 

^ . men- 
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mento . Nel termine di un’anno Sara concepì, e par- 
torì un Figliuolo , cui fu posto nome Isacco . 

7. D. ^igar, ed Ismaele , come si portarono con Sara , 
ed Isacco > 

R. Agar dopo che ebbe dato alla luce Ismaele , 
disprezzo la sua Padrona, come sterile, ed Ismaele me- 
desimo in progresso di tempo si pose a perseguitare 
Isacco (1) ; onde Abramo discacciò dalla sua Casa il 
Figlio , e la Madre , cioè Agar, ed Ismaele . 

8. D. Ebbe altri Figli sbramo doppo Isacco ? 

R. Dopo la morte di Sara , Abramo prese per 
Moglie Cetura , da cui ebbe sei Figliuoli . 

9. D. Questi forse si saranno divisa l' Eredità pater- 
na con Isacco ? 

R. Nò . Il solo Isacco fu Erede di Abramo. Gli 
altri Figliuoli ricevettero molti doni dal Padre, il qua- 
le però neppure volle permettere , che esso vivente 
dimorassero con Isacco . 

10. D. ,, Quali sono le altre particolarità pili si- 
„ gnifitanti della vita di ^Àbramo ? 

R. „ Dopo qualche tempo , eh’ era Abramo uscito 
,, dalla Mesopotamia, e andato nella Palestina , -suc- 
s, cesse una grandissima carestia , ond’ egli fu obbli- 
3, gato a portarsi nell’ Egitto , per provvedersi di 
„ vitto . Prevedendo , che gli Egiziani potessero in» 
s, vaghirsi di Sara sua Moglie , e rapirgliela, la pregò 
«, a farsi chiamare sua Sorella ( e potea farlo senza bu- 
s, già, essendo sua Parente ) . Appena giunti inEgit* 
3, to , avvisato Faraone della bellezza di Sara, voica 
j, rapirla, e farla sua Moglie. Fù pertanto castigato 
,, da Dio, onde la restituì illesa ad Abramo. Nel ri- 

li 2 tor- 
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„ torno dall’Egitto alla Terra di Canaan , per ovviare 
e , ai contrasti , che continuamente nascevano tri i 
y, suoi Pastori, e Familiari, e quelli di Lot suoNi- 
,, potè per la immensa moltitudine degli Armenti, 

,, che seco conducevano , si separarono amichevol- 
mente , e Lot se ne andò verso Sodoma , prenden- 
„ do Abramo la strada della Valle di Marnbre presso 
9 , Ebron . Avendo saputo dopo diversi anni , che il 
suo Nipote Lot era stato preso prigioniere da alcu- 
„ ni Rè di quelle parti , unì la sua gente , vinse l’Ar- 
3, mata nimica, e liberò il suo Nipote. Nel ritorno 
5 , da questa spedizione passando nelle vicinanze di Sa- 
9 , lem , ò sia Gerusalemme , Melchiscdecco Rè di 
„ quella Città , e Sacerdote deirAltissimo Iddio gli si 
3 , fece incontro, lo benedisse, ed offerì in Sacrificio il 
5, Pane , ed il Vino . Poco dopo diede Abramo ospizio 
3, a tré Angeli ,che gli comparvero in forma umana, 
„ da quali fu avvisato , che Sara nel termine di un’an- 
„, no averebbe partorito un figliuolo , ed insieme , che 
Sodoma sarebbe stata sovvertita, c distrutta perla 
3, sua iniquità. Pregando Abramo , che non si fossero 
3, puniti i Giusti insieme coi Peccatori , gli fu rispo- 
3, sto dall’Angelo , che se soli dieci Giusti si fossero 
3, trovati dentro di Sodoma , la Città non sarebbe sta- 
„ ta punita ; ma che non vi era altro che Lot, che fosse 
„ giusto, e che questo sarebbe stato liberato dall’ ec- 
s , cidio . Passarono diversi anni , ed alquanto cre- 
9, sciuto Isacco , Iddio comandò ad Abramo, che glie 
9 , lo avesse immolato , c sagrificato sù di un Monte , 
9, che gli avrebbe mostrato. Obedì Àbramo, e con- 
9, dotto seco Isacco , si avviò verso il Monte chia- 
9I mato Moria . Camin facendo il giovinetto Isacco 
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35 dimandò al Padre qual fosse la Vittima da offerirsi in 
3, olocausto . Rispose Abramo , che Iddio vi avrebbe 
,3 proveduto . Giunti alla cima del Monte Abramo le- 
33 gò il suo figlio , ed era già pronto col coltello alla 
33 mano ad immolarlo ; ma subito gli comparve un’ 
s, Angelo, e gli comandò di fermarsi, avendo ba- 
j, stantemente conosciuto Iddio la sua obedienza 
j, pronta fino asagrificare il figlio; cd essendo ivi un' 
,, Ariete , fu questo allora sagrificato da Abramo . 
3, Avanzandosi intanto Egli nella vecchiezza , stabili 
3, di dar Moglie ad Isacco , e perciò mandò in Meso- 
3, potamiaunsuo Servo fedele per nome Eliczer, ac- 
3, ciocché avesse scelto trà i suoi Parenti una Don- 
3, zella, e seco l’avesse condotta per unirla al suo Fi- 
3, gl io : Andò Eliezer, c saviamente adempiendo la 
3, sua commissione , condusse alla Casa di Abramo 
s, Rebecca figlia di Batuele Nipote di Nacor,e di Abra-* 
3, mo medesimo , quale fu sposata da Isacco . Final- 
„ mente giunto Abramo all’età di 17$. anni , morì , c 
3, fu sepolto insieme con Sara già sua Moglie. 

11. D. „ Si è fatta menzione dell' eccidio di Sodoma i 
9 , e della liberazione di Lot , come seguì tutto ciò ? 

R. ,, Erano a dismisura cresciute le iniquità di So-> 
3, doma , c di altre quattro Città confinanti ; onde 
3, Iddio stabilì d’incendiaria . Due di quegli Angeli, 
33 che furono ricevuti da Abramo avvisarono Lot del 
3, pericolo imminente , se subito non partiva da quella 
3, infime Città, e presolo per mano insieme colla 
33 sua Moglie, e Figliuole, tutti gli condussero fuori 
3, della Città. Subito venne un gran fuoco dal Cielo, 
3, che bruciò, ed incenerì la Città di Sodoma, eie 
», altre quattro vicine con tutt’i loro Abitanti . La 
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„ Moglie di Lot, che fuggiva, volendosi voltare in- 
„ dietro a vedete l’incendio, fu consumata dallo stes- 
si so fuoco , ed il suo corpo divenne una Statua di 
j, Sale ,, • 

1 2. D. L'alleanza, stabilita fra Dio , ed sbramo 
dì thè cosa fu figura ? 

R. Fù figura dell’Alleanza, che passa fri Cristo, 
ed i Cristiani , essendo contrasegno di questa Allean- 
za il Battesimo , come era la Circoncisione di quella 
fra Dio , ed Abramo . 

13. D. La Terra di Canaan promessa ad sbramo di 
che cosa fu figura ? 

R. Fù figura del Cielo promesso a tutti i Cristiani, 
che sono figliuoli di Abramo non carnalmente, ma 
spiritualmente . 

14. D. lAgar , ed Ismaele : Sara , ed Isacco , che 
adombrarono ? 

R. Agar come Serva adombrò la Sinagoga, cioè la 
Religione Giudaica ; Sara come libera, la Chiesa di 
Cristo ; e cosi Ismaele fu figura degli Ebrei , ed Isacco 
de’ Cristiani . Spiegamoci meglio . 1. Noi non dive- 
niamo Cristiani , se non se coll’ essere rigenerati nel 
Battesimo, operazione divina, e miracolosa, come può 
dirsi miracolosa la nascita d’ Isacco da una Madre 
sterile , e nonagenaria . 2. Le divine promesse dell’ 
eterna Alleanza , c della eterna vita appartengono ai 
soli Cristiani , come apparteneva al solo Isacco quella 
fatta ad Abramo , ed alla sua stirpe. 3. Iddio consi- 
dera i Cristiani come Figliuoli , e non come Servi . 
Hi dato loro la legge dell’amore , e Gesù Cristo gli hi 
liberati dalla servitù della Legge Mosaica . Eglino so- 
no figli della Chiesa , che è rimasta per molto tempo 
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sterile , quando la Sinagoga aveva molti figli . 4. Gli 
Ebrei hanno sempre perseguitato i Cristiani , come 
Ismaele perseguitava Isacco ; ma Iddio ha discacciato 
la Serva col suo figlio , cioè la Sinagoga coi figli 
suoi . 

1 5. D. I Figli , che ebbe sbramo da Cetura di che 
furono figura ? 

R. Figurarono quei Cristiani , che non vivono se* 
condo la Fede , ma bensì secondo la Carne . Questi 
ricevono da Dio de’ beni temporali, mi non perven- 
gono al possedimento della celeste erediti , la quale 
è promessa a quelli, clic vivono per la Fede, come 
Isacco . 

16. D. Cosa significa vivere secondo la Carne , c se- 
condo la Fede ? 

R. Secondo 1 * Apostolo S. Paolo il vivere secondo 
la Carne significa il seguire i desideri , gli stimoli , e 
la concupiscenza della Carne con una vita sensuale , e 
mondana . Il vivere poi secondo la Fede , ò secondo 
Io spirito, e crocifiggere questi medesimi desideri , e 
concupiscenze della Carne, amare Iddio , imitare Gesù: 
Cristo, ed obedire agl’interni movimenti della gra- 
zia, 

17. D. Il Sagrì fi ciò (T Isacco di che fu figura ? 

R. In esso fu chiaramente adombrata la morte , e la. 
Risurrezione di Gesù Cristo . 1. II Monte Mori i , se- 
condo S. Girolamo (1) fu lo stesso Monte Calvario . 

2. Isacco si mostrò pronto ad obbedire al Padre , ed 
essere sacrificato ; e Gesù Cristo si è reso obediente al 
suo Divln Padre sino alla morte, e morte di Croce. 

3. Iddio non volle la morte d’Isacco , ma poscia che 
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ebbe provata I’obedienza del Padre, e del Figliolo resti- 
tuì vivo al Padre; ed Isacco, che era stato figura di 
Cristo moriente in questa particolarità, fu anche fi- 
gura di Cristo risorgente. 

§. VI. 

4 

D’Isacco,e Giacobbe, da cui sono nati 
tutt’ i Giudei . 

I. D. Tercbc nella Scrittura ^Àbramo è chiamato 
T a tire di tutti i Credenti ? 

R. Perchè fu Padre non solo dei Giudei, ma ancora 
dei Cristiani . Dei Giudei , cioè di quelli , che secon- 
do la Carne nacquero da Isacco suo figlio. Dei Cri- 
stiani , cioè di quelli , che per la Fede hanno creduto, 
e credono in Cristo , di cui il medesimo Isacco è stato 
Padre , e Figura . 

a. D. In quali cose Isacco fu figura di Cristo ? 

R. In molte cose . i. In ciò, che si è notato nel 
precedente Paragrafo , e specialmente nel Sacrificio . 

2. Nella santità , ed innocenza della vita , che prefi- 
gurò la santità , e l’innocenza della vita di Cristo . 
^.Dopo il Sagrificio Isacco fu Padre del Popolo Giu- 
daico. Cristo dopo la sua morte, c Resurrezione è 
divenuto il Padre del Popolo Cristiano . 

3. D. Ottanti Figliuoli ebbe Isacco ? 

R. Due gemelli da Rebecca sua Moglie . Il primo 
fu chiamato Esau , ed il secondo Giacobbe. Quello, 
prima che nascesse , fu riprovato da Dio ; questi sen- 
za alcun merito precedente fu da Dio amato. 

4. D. Come s'intende , che Esau fu riprovato da Dio? 

S'in - 


R. S’intende, che Iddio non prescelse Esau, ma 
Giacobbe , per esser Padre del Popolo Giudaico , 
l’erede della promessa fatta ad Abramo , ed uno dei 
Progenitori del Messia. 

5 . D. ,, Come ciò si effettuò ? 

R. „ Giacobbe era di naturale docile , quieto , e 
„ tranquillo. Esau al contrario igneo , e fervido, ed 
„ era tutto dedito alla Caccia . Isacco il padre aveva 
33 maggior inclinazione per Esau, e la Madre Rebecca 
3 , per Giacobbe . Si era questi un giorno preparata 
33 una pietanza di Lenti , che osservatasi da Esau nel 
„ suo ritorno dalla Caccia , stanco , e bisognoso di 
„ cibo, la richiese con ansietà al fratello. Si protestò 
„ Giacobbe, non volergliela dare , se non gli cedeva 
,, i suoi diritti di Primogenitura . Consenti Esau , e 
33 confermò questa cessione col giuramento: ingoja- 
33 tesi dopo le Lenti , se ne andò contento , poco ap- 
„ prezzando la cessione , che avea fatto . Dopo quat- 
„ che tempo trovandosi Isacco in età di 137. anni, 
33 cieco , e credendosi vicino a morire, chiamò a se 
„ Esau, e gli ordinò , che andando subito alla Cac- 
„ eia uccidesse un qualche Animale , e formatane una 
„ vivanda, glie l’avesse recata in cibo, volendogli 
„ dopo dare la sua benedizione . Nel tempo , che 
,, Esau crasi allontanato per eseguire gli ordini pa- 
„ temi, Rebecca fa si, che Giacobbe sollecitamente 
„ uccida due dc’migliori Capretti del gregge, li prepa- 
9 3 ri, eliporti al Padre , facendogli credere, essere la 
„ cacciagione di Esau, per indi riportarne la bene- 
„ dizione. E perchè Esau aveva il Corpo- ricoperto 
„ di peli , cosicché potea facilmente dal Padre scoprirsi 
„ l’inganno, so avesse voluto toccare Giacobbe; Rc-> 
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„ becca anche a questo providde , e ricuoprì il collo, 
„ c le mani di Giacobbe colla pelle dei medesimi Ca- 
„ pretti uccisi , e finalmente avendolo vestito colle 
„ stesse vesti diEsau, lo mandò al Padre , assicuran- 
„ dolo, che ne avrebbe riportata la benedizione . An- 
„ dò dunque Giacobbe, e si presentò ad Isacco, il 
,, quale , sebbene al principio dubitasse se fosse , ò 
„ nò il suo figliuolo Esau, che gli preparava il cibo, 
,, assicuratosi poi e dall’odore , che esalavano le vesti, 
,, _e dal tatto del collo , c delle mani, lo credette Esau, 
„ c lo benedisse . Tornò poco dopo Esau , e colla sua 
„ Caccia si presentò al Padre , il quale scoperto l’in- 
,, ganno, per contentarlo in qualche modo, non po- 
,, tendo rivocare la benedizione di Primogenito data a 
„ Giacobbe , lo benedisse soltanto per riguardo ai 
„ beni temporali , ed all’ abbondanza di essi . 

6. D. „ Quali cose di rimarco seguirono ad Esau , 
„ e Giacobbe dopo questo fatto ? 

R. ,, Esau da diverse Mogli, che ebbe, produsse 
„ una numerosa prole , da cui se ne formò un potcn- 
„ tissimo Regno chiamato nelle Scritture deglTdumei . 
„ Giacobbe poi vedendosi perseguitato, ed odiato da 
5, Esau, per consiglio della Madre, e col consenso- 
„ d’Isacco, andò in Mesopotamia a trovare Labano 
„ suo Zio , perchè fratello di Rebecca , ed ivi di- 
„ moro per lo spazio di anni 20. Da Lia, e da Ra- 
„ chele ambedue figlie di Labano , c da due Serve del- 
„ le medesime ebbe dodici figli, che furono i dodi- 
„ ci Patriarchi della Tribù d’Israele, ed inoltre una 
„ figlia chiamata Dina, Dopo venti anni di dimora 
„ in Mesopotamia tornò con tutta la sua famiglia nella 
„ Cananitide a rivedere il suo Padre Isacco, che era 
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*» ancor vivo, rche dopo altri ai. anni mori, aven- 
»» do vissuto 180. anni. Finalmente andò hi Egitto 
„ con tutta la sua famiglia chiamatovi da Giuseppe 
i, suo figlio , allorquando n’era Vice-Rè, ed ivi di- 
», moro per 17. anni. Trovandosi vicino a morire, 
„ chiamò a se tutti i suoi figli, ed a ciascuno di essi 
», diede una particolar benedizione , che può piutto- 
„ sto chiamarsi Profezia, giacché predisse ciò, che 
„ avea da seguire a ciascuna Tribù , e che special- 
„ mente il comando sarebbe durato nella Tribù di 
„ Giuda sino alla venuta del Messia , il quale dove» 
„ nascere dalla stessa Tribù . Ordinò finalmente, 
„ che il suo Corpo fosse seppellito nella Terra di 
„ Canaan nello stesso Scpokro , in cui erano stati 
», riposti Abramo , Sara , Isacco , Rebecca , e 
„ Lia ; ( ove di fatti seguita la sua morte fu 
», trasportato da Giuseppe con grandissima pompa ) 
», e dopo in pace se ne mori in età di anni 147. 
», Nè dee tacersi , che furono rinnovate da Dio a 
», Giacobbe le promesse , c benedizioni già fatte ad 
„ Abramo,, . 

7 . D. Di che cosa furono figura Esau, e Giacobbe ? 

R. Esau fu figura dei Giudei, e de’ Reprobi : Gia- 
cobbe dei Cristiani , e degli Eletti . 

8 . D. $uali furono i nomi dei dodici Figli di Giacobbe 
chiamati 'Patriarchi ? 

R. Ruben , Simeone , Levi , Giuda , Issacar , e Zà- 
bulon gli nacquero da Lia , ed inoltre Dina. DaBalam 
Serva di Rachele, che essendo sterile , aveva persua- 
so il Marito a prenderla in Moglie , ebbe Dan, e Nefta- 
li . Da Zelfa Serva di Lia , che avendo cessato di par- 
torire ad esempio della sua Sorella Rachele , volle che 
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Giacobbe la pigliasse in Moglie ; gli nacquero Gad , ed 
Afcr ; finalmente avendo Iddio esaudite le preghiere 
di Rachele; questa gli' partorì Giuseppe, e Benia- 
mino . 

9. D. Ter qual cagione i Figliuoli di Giacobbe sono 
chiamati Tatriarchi ? 

R. Perchè da essi ebbero e origine, c nome le do r 
dici principali famiglie degli Ebrei , da cui si diramar 
rono tutte le altre . Ora queste principali famiglie so- 
no note a tutti colla denominazione delle dodici Tribù . 
E’ per altro da osservarsi, che la famiglia di Giuseppe 
costituisce due Tribù , perchè Efraimo, e Manasse am- 
bedue figliuoli di Giuseppe furono prima di morire 
adottati per figliuoli da Giacdbbe, c volle ,che am- 
bedue fossero Capi di due Tribù , anzi preferì il minor 
re al maggiore. Nè per questo sono tredici Tribù, ma 
bensì dodici , perchè la Tribù di Levi ne’ tempi di 
Mosè fu separata dille altre , c consagrata per i Divi- 
ni Ministeri , c perciò non ricevette come le altre, la 
sua porzione distinta di Terreno, ma in ciascuna Tri r 
bù furono assegnate alcune Città, ove risiedessero i 
Leviti . Tutto ciò fu fatto , acciò i Leviti più disim- 
barazzati dalle case temporali , potessero più libera- 
mente servire a Dio , ed al Culto Divino. 

10. D. Fra queste Tribù ve ne fu alcuna, che si ren- 
desse più illustre dell'altre ? 

'■ R. La Tribù di Levi come che destinata al Sacer- 
dozio , ed al Culto Divino certamente fu la prima 
frà tutte . Ma per altro la Tribù di Giuda fu la più illu- 
stre, e la più celebre; sì perchè fu ricolmata da Dio 
di molti benefizi ; sì perchè da essa ne nacque il 
Messia ; sì perchè finalmente essa diede il nome di 
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Giudei a tutta la Nazione dopo la schiavitù di Babilo- 
nia ; poiché prima di essa i soli Abitatori del Regno 
di Giuda erano chiamati Giudei ; e gli altri erano chia- 
mati Israeliti , ovvero Ebrei . 

il. D. Il Topolo Ebreo , ò Giudaico originario da 
un solo i domo, qual fu Giacobbe, -di che cosa fu, figura? 

R. Figurò* il Popolo Cristiano , che dovea formarsi 
da Gesù Cristo . 

ii. D. Edi dodici Tatriarcbi , da cui ebbe origine 
tutto il Topolo Ebreo , che adombrarono ? 

R. Adombrarono i dodici Apostoli , da’ quali pari- 
menti ha avuto origine tutto il Popolo Cristiano . 

§. VII. 

#> * 

Della Servitù degli Israeliti. 

Come ella accadde . 

j. D. Gl ' Israeliti abitarono sempre nella Terra dì 
Canaan promessa ad sbramo? 

R. Abramo , Isacco, e Giacobbe 1 abitarono come 
forastieri , e pellegrini . I di loro posteri non ne 
vennero al possesso , se non che 400. anni dopo la 
promessa fattane ad Abramo . 

2. D. Terchè fu tanto tempo differito l'adempimen- 
to di questa promessa ? 

R. Perché gl’israeliti por molto tempo dovettero 
servire agli Egizziani ; nè furono liberati da questa 
schiavitù per essere introdotti nella Terra promessa , 
se non dopo 400. anni dalla vocazione di Abramo . 

3. D. In qual modo gl' Israeliti furono soggettati 
alla servitù degli Egiziani , . 
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R. Per evitare una grave carestia, che affli ige va 
laCananitide , Giacobbe con tutta la sua famiglia si 
portò nell’ Egitto . In poco tempo si moltiplicarono 
grandemente, e formarono un Popolo assai numeroso. 
Il Re degli Egizziani vedendogli cosi moltiplicati , 
gli pose in servitù, e gli oppresse con molti, e gravi 
pesi , e tribolazioni . 

4; D ; ' Perc hè in tempo di carestia Giacobbe andò 
nell Egitto , e non altrove ? 

R. Perchè fu informato dover durare la carestia per 
altri cinque anni , oltre due , che già erano passati ; 
e che Giuseppe uno de’ suoi figli era allora Vice-Rè 
nell Egitto ; e per suo provedimento essere ripieni 
quei Granaj , e non potersi temere ivi il flagello della 
carestia . 

5 . 2>. Ter qual cagione Giuseppe era andato in 
Egitto ?. 

R. Era Egli ben veduto più degli altri figli dal Pa- 
ore, e perciò veniva odiato da suoi fratelli , che sta- 
bilirono di ucciderlo in occasione, che solosi portò 
a ritrovarli nel Campo . Si oppose a tal fratricidio 
Ruben , e perciò fu fatto discendere in un Pozzo , 
o onde a persuasione di Giuda fu tratto , e venduto ad 
alcuni Mercanti , che per loro affari andavano in Egit- 
to . Iddio permise , che con tale occasione Giuseppe 
dopo fosse esaltato , ed inalzato nell’Egitto, c che 
fosse il sostegnodi tutta la sua famiglia . 

6. D. | Cosa accadde a Giuseppe nell'Egitto ? 

. * P er molto tempo prestò servitù a Putifar uno 
dei Grandi^ di quella Corte , da cui fu trattato con 
somma benignità ; anzi gli fu data la cura, e 1’ am- 
ministrazione di tutta la Casa • Volendosi per altro 
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> Giuseppe conservare casto , e pudico , calunniosamen- 
te fu accusato dalia Moglie di Putifar, e fu posto in 
carcere . Dopo due anni per ammirabile disposizione 
Divina fu levato di carcere, e reso Viceré dcll’Egito . 

7. D. Cosa mirabile in vero ! Mà di grazia , come 
in un tratto potè passare Giuseppe dalla carcere a tan- 
ta grandezza ? 

R. Faraone Rè dell’Egitto si fece un sogno , che 
niuno seppe interpretargli . Essendogli stato riferito, 
essere in prigione un certo Giuseppe , che mirabil- 
mente sapea fare tali interpretazioni, ne lo fece esci- 
re . Narrandogli indi il suo sogno , e persuaso della 
interpretazione, ammirandone la sapienza , e la pru- 
denza, lo inalzò, e lo costituì sno Viceré. 

8. D. „ Quale fu il sogno , che si fece Faraone ? 

R. „ Gli parve di vedere sette Vacche belle , e 

3 , pingui, che si pascevano sulla ripa di un Fiume. 
3 , Indi a poco sorgeano dal Fiume medesimo sette al- 
33 tre Vacche magre , brutte , e consumate , che nella 
„ stessa ripa prendevano il pascolo , c poco dopo di- 
s, vorarouo le sette Vacche grosse , e pingui . Si sve- 
33 gliò Faraone , e tornato a prender sonno , sognò di 
„ nuovo, egli parve di vedere sette Spighe t bellissi- 
», me, e ripiene di Grano ; ed insieme altre sette 
33 Spighe vuote , e bruciate dal caldo , le quali in po- 
3, co tempo consumarono le Spighe ricolme . 

9. D. 33 Quale fu /’ interpretazione di Giuseppe ? 

R. 33 Predisse , che le sette Vacche pingui , e le 
9 ] sette Spighe ripiene di Grano denotavano sette an- 
,3 ni d’abbondanza, che dovea godersi nell’Egitto; e 
3, le sette Vacche macilenti , c le sette Spighe secche » 
>3 e bruciate dal vento significavano sette altri anni 
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„ di orribile carestia , che avrebbe fatto dimenticare 
„ tutta l’abbondanza goduta . 

i o. D. „ In qual guisa manifestò la sua sapienza , e 
j, prudenza Giuseppe ? 

R. „ Consigliò il Rè , che negli anni di abbon- 
„ danza , che dovevano essere i primi , ed cran per 
„ esser vicini , stabilisse de’ Ministri fedeli , che 
„ avessero raccolto , c racchiuso nei Granai quanto 
„ Grano potevano , per conservarlo opportunamen- 
„ te , c distribuirlo al Popolo negli altri sette anni 
„ di carestia. 

11. D. „ (Ire fece faraone per questo Consiglio} 

R. ,, Gli piacque sommamente , e perciò stabili , e 
„ costituì il medesimo Giuseppe per principa! Diret- 
„ tore di questo affare; ed a tale effetto gli diede il 
„ suo Anello , e facendolo vestire sontuosamente , 
,, volle , che girasse per la Città sopra uno de’ suoi 
s , Cocchi , facendo sapere a tutti , dover’ Egli 
„ per l’avvenire essere il Preposito, il Viceré di tut- 
„ to l’Egitto. Di più gli mutò il nome, e con lin- 
„ guaggio Egiziano lochiamo Salvator del Mondo ,, . 

12. D. Ma come riseppe Faraone , aver Giuseppe 
l'abilità, d'interpretare i sogni > 

R. Ne fu informato da uno de' suoi Ministri , che 
trovandosi in carcere unitamente a Giuseppe , gli 
avea questi interpretato un sogno , che verificato gli 
riuscì di sommo suo vantaggio . 

13. D. E Giacobbe in qual maniera ebbe notizia, es- 
sere stato Giuseppe inalzato a tanta grandezza ? 

R. Per sovvenire alla urgente carestia , sapendo 
Giacobbe, che in Egitto si era conservato del Grano , 
e che vi si vendeva , mandò i suoi figli a farne 
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Conìpra . Questi dovettero presentarsi a Giuseppe , il 
quale, comesi è detto, era stato stabilito Ammini- 
stratore del Regno , e specialmente dell’Annona . Giu- 
• seppe riconobbe subito i suoi fratelli , ma gli piacque 
di occultarsi , e di fare qualche pruova , per osserva- 
re, se aveano pentimento deH’ingiuria , che a lui tan- 
ti anni prima aveano recato . Assicuratosi di questo * 
si diede loro a conoscere , perdonò loro ogni cattivo 
trattamento, che ne avea ricevuto , gli rimandò alla 
Casa paterna col sovvenimento di molto Grano , e 
predicendo , che la carestia sarebbe ancor durata per 
altri cinque anni, gli esortò a condurre in Egitti il 
comune Padre Giacobbe, e tutta la famiglia . Infor- 
mato questi di tali avvenimenti volontierissimo si 
portò nell’Egitto , ove , come si é detto di'sopra, 
mori . 

14. Z>» In qual luogo morì Giuseppe } 

R. Anch’esso mori in Egitto , avendo conservata 
la sua potesti sino alla morte. Prima di morire però 
diede ordine che le sue ossa fossero trasportate nella 
Terna di Canaan allora quando il Popolo Ebreo fosse an- 
dato a prenderne il possesso, per essere ivi seppellite. 

15. D. Gl'Israeliti furono stimati, ed avuti cari da- 
gli Egiziani ? 

R. Fin che visse Giuseppe , e quel Rè , che lo 
uvea esaltato, furono rimirati di buon’occhio , e ben 
trattati ; mi col tratto del tempo , e sotto i Rè suc- 
cessori furono odiati , vessati con imposizioni gravis- 
sime , e ridotti in servitù . 

16. D. Giuseppe venduto dai suoi fratelli di che fu 
figura > 

R. Prefigurò Gesù Cristo , che fu venduto da Giu- 
. E da. 


oo ; _ 

da , è dai Sacerdoti consegnato ai Romani per esser 

crocifisso . 

17. D. La carcerazione > e dopo l assoluzione di 
Giuseppe cosa mai adombrarono , e prefigurarono ? 

R. Tutto fu figura di Cristo , che colla sua morte ; 
c Risurrezzione doveva arrecare la salute non solo a’ 
Giudei j ma ancora a’ Gentili» 

§. Vili. 

£>ella liberazione degl’ Israeliti per mezzo di Mosè i 
Dell’ Agnello Pasquale . Del passaggio 
del Mar Rosso . 

.. ... • \ 

1 . D. Ter quanti anni dimorarono gV Israeliti in Egitto? 

R. Circa duecento anni : dopo de’ quali Dio susci- 
tò Mosè , acciò gli liberasse dalla tirannica servitù , 
che soffrivano i , . , 

2. D. Chi era Mosè . ...... . . ... 

R. Mosé fu uno dei Posteri di Levi figlio di Gia- 
cobbe. Essendo bambino di tré mesi, la sua Madre 
fu costretta a porlo in un Cestino sulla Ripa del Fiu- 
me Nilo; e raccomandarlo alla Divina Provìdenza , 
giacché empiamente avea ordinato il Rè , che si fa- 
cessero morire tutti i Bambini degli Ebrei appena na- 
ti . Fortunatamente carni n facendo verso il Fiume la 
figlia di Faraone per lavarvisi j si accorse di questo 

• Cestino , che stava frà gli arboscelli , o siano virgul- 
ti prossimi all’ acqua . Commossa dal rimirarvi un 
bambimo , lo fece subito levare , gli pose nome Mosè , 
che vuol significare salvato dalle acque , e si prese cu- 
ra di furio nutrire educare » e finalmente adotta- 
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to!o per figlio» volle che fosse istruito in tutte quel- 
le scienze , che erano allora in grande stima in Egit- 
to . Mosè per altro cresciuto in età» come dice San 
Paolo (l) » sapendo benissimo chi egli era , rinunziò 
alla figliuolartza della figlia di Faraone , scegliendosi 
piuttosto di essere in servitù col Popolo di Dio» che 
godere col peccato i beni temporali . Onde nell’età di 
40» anhi si parti dalla Regia di Faraone » e se ne an- 
dò a trovare i suoi Nazionali Ebrei ; ma poco tempo 
si trattenne frà di loro ; poiché avendo ucciso un* 
Egiziano » che ingiuriava un’Ebreo , fuggi nella Teri 
ra di Madian » ove dimorando appresso di Jetro Sacer- 
dote di quella Gente, prese in Moglie una sua figlia 
per nome Sefora» da cui ebbe due figliuoli Gerzam, 
edEliezer» Giunto all’età di 80. anni, nel tempo, die 
pascolava il Gregge del suo Suocero , gli apparve 
Iddio sul Monte Oreb in mezzo $ii un roveto ardente 
di fuoco » ma che non si bruciava» e gli ordinò, 
che in compagnia del suo fratello Aronne si fosse 
presentato avanti il Rè Faraone > e gli avesse richie- 
sta la libertà degl’israeliti , di cui sarebbe stato egli 
il Condottiere . Ripugnava Mosè , mà Dio lo assicurò 
del suo onnipotente ajuto» e che avrebbe ancora ope« 
rato de’ prodigi . Ubbidì Mosè ; mà Faraone non vol- 
le concedergli la libertà richiesta del Popolo di Dio; 
onde convenne Venire ai prodigi per ottenerla ^ 

3* D. Cornei ed inqUal modo ottenne Mosè la Itl/e - 
razione degl'israeliti dalla servitù ? 

R. Operò tanti prodigi » e fece soffrire tanti fla- 
gelli agli Egiziani, che finalmente dovette il Rè per 
forza accordare la dimissione al Popolo • 

E a ‘ Qua- ' 

(1) tìeb. 11.24» 
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4. 25 . Quali , t quanti furono questi prodigj , e qui-* 

iti flagelli ? 

R. La Scrittura ne riferisce dicci . 1. L’acqua conj 
vcrtita in sangue. 2. Le Rane, che si diffusero per 
tutte le Case , e tutti i luoghi . 3. Le Zanzare , che 
parimenti inondarono tutto l’Egitto . 4. le Mosche , 
«he similmente rinfestarorio . $. La Peste che uccisi 
lutti li Giumenti, che si trovarono nel Regno, è. Gli 
Ciceri, da cui tutti furono tormentati. 7. la Gran- 
dine mischiata col fuoco , che consumò tutta l’Erba * 
fe tutti gli Àlberi. 8. Le Locuste, che innumcrabili 
devastarono tutto ciò , che era rimasto illeso dalli 
Grandine , p. le Tenebre che durarono per tré giorni 
così folte, che non potendosi vedere’ Uno coll’ altro* 
ognuno fu costretto a non muoversi dal suo luogo* 
jo. Finalmente la morte di tutti i Primogeniti « 
„ Èd è d'avvertirsi , che la Terra di Gcssen , Paesó 
„ abitato dagli Ebrei, sempre andò esente da que- 
g, sti flagelli , talmente che ivi non comparvero nè 
3, Mosche , nè locuste, né Zanzare : ivi non mori* 
j, rono gli Animali: ivi non discese la Grandine , nè 
p, vi furono Tenebre , è molto meno vi morirono i 
à. Primogeniti „ . 

4 Quali di questi flagelli fu quello , che deter- 
j, minò Faraone a dar libertà al Topolo Ebreo ? 

R. „ la morte de’ Primogeniti . Negli altri pró- 
3, metteva sempre Faraone di concedere la richiesta li- 
& berazione ; ma cessato il flagello ritraeva la sua 
„ promessa, e maggiormente si ostinava. A questo 
„ \iltimo finalmente vi si determinò „ . 

5. D. Come seguì questa morte de' Trimogenitiì 
Comandò Iddio per mezza di Mosè , che ìrt 

ógni 
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pgni Famiglia , e Casa si prendesse un’Agnello di un* 
anno , si uccidesse , e si mangiasse rostito al fuoco j 
e che col d; lui sangue $i aspergesse il liminare della 
Porta di ciascuna Casa . Nella mezza notte venne un’ 
,ArigeJo del Sign.ore,ed ;n .tutte quelle Case degli Egizia- 
ci, che trovò non essere asperse di sangue, uccise tutti 
j Primogeniti tanto degli Vqmjni , quanto dei Giu? 
mentj. . ' . 

6. J) 4 Si bramerebbe sapere un poco pià distìntameli ? 
fé ciò , che comandò Iddio in questa circostanza} 

Pv, Volonticri . j. Idd.io ordinò agl’israeliti per 
mezzo di Mosèj che ognuno richiedesse in prestito agli 
Egiziani ogni possibile jquantità di Vasi di Oro , cdi 
Argento , e.d anche di Vestimenti ; c Dio medesimo 
piosse il cuore degli Egiziani ., acciocché facilmente 
facessero jquesto prestito., cd in tal guisa gli Ebrei 
s’impadroni.rono.di tutta questa roba. 2. Volle Iddio^ 
che nel giorno j 4. del primo Mese (che viene a ca? 
dcre tri il Marzo, .e l’Aprile) verso la «epa si ucci- 
desse , come si è detto un’Agnello di un’anno, senz$ 
macchia , che non si mangiasse cotto con P acqua^ 
pùben^ rostito al fuoco colla testa , e cogl’intesùn^ 
ed insieme del Pane azimo ,' c delle lattughe agresti , 
e phe tu.ttociòj die potesse rimanerne 3 si bruciasse, 
e. consumasse col fuoco. Volle, che tuttociò si man- 
giasse in fretta, coi piedi calzati., colle .vesti succin- 
te , ò sia legate ai reni , e qqn dei bastoni in mano a 
guisa di chi hà subito da far viaggio., Ordinò para- 
menti , che si avverpisse.di non rompere .alcun’osso df 
questo Agnello , e che non se ne cibasse alcun fore- 
stiere , ò incirconciso . Finalmente comandò , eh? 
jìer sctpe giorni da computarsi dalia jmmolazio- 

t } , ne 
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re dell’Agnello ninno nè mangiasse , nè conservasse 
presso di se il pane fermentato, ma soltanto! azimo. 
3. In rimembranza della liberazione, che dovea se- 
guire dalla loro servitù , comandò Iddio, che in ogni 
anno nello stesso giorno , e mese , e col medesimo 
rito si celebrasse l’ Immolazione dell’ Agnello , che 
fosse questa una grande solennità , e che per sette 
giorni si mangiasse il solo pane azimo , dando inoltre 
il nome di Pasqua, e di Transito a questa Festa. 

7. D. Perché volle Iddio, che si uscisse questo rito ? 
‘ R. La prima volta fu quasi necessità. Imperoc- 
ché gl'israeliti doveano esser pronti a partire dall’Egit- 
to , e perciò non potevano aver tempo di preparare con 
diligenza le vivande, nè di fare il pane fermentato ; ed 
a questo effetto fu loro ordinato , che mangiassero in 
fretta colle vesti succinte, coi bastoni in mano, e coi 
piedi calzati . Ciò dunque , che la prima volta fu ne- 
cessità , volle Iddio , che in avvenire si facesse in me- 
moria di si gran beneficio. Inoltre in questi riti, e 
cercmonic venivano adombrate cose grandi , e su- 
blimi . 

8. D, Cosa richiese Iddio agl'israeliti, per aver loro 
conservati i Primogeniti ? 

R. Volle , che perpetuamente gli venisse consa- 
grato , ed offerto ogni Primogenito tanto degli Vomi- 
ci , che de’ Giumenti . 

‘ 9. D. Ter qual cagione volle Iddio , che gl' Israeliti 
asportassero seco tutti quei I ari, ed altro ? che avevano 
ricevuto in prestito dagli Egiziani ? 

R. In questa guisa volle Iddio punire gli Egiziani 
per tanti travagli, che avevano recato aglTsraelici in- 
giustamente ; e nello stesso tempo volle , che questi 

ri- 
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riportassero Iq mercede di tanta servitù infausta , e 
violenta , che avevano prestata agli Egiziani , e che , 
come Popolo libero, non erano tenuri a prestarla . 

i o. D. Cosa fecero gli Egiziani dopo la morte de ’ 
Trim ogeni ti ? **' ~ J ' ' ■ . 

R. Fecero premura grande agl’Irsaeliti , che pre- 
sto escissero dall’Egitto, Partirono questi, ma colo- 
ro, cambiato parere , frettolosamente gl’ inseguirono 
con animo , ò di ricondurli in Egitto, ò di total- 
mente distruggerli , In questa occasione segui il 
miracolo stupendo dei passagio riej Mar rosso . 

11. D, Come seguì questo miracolo ? 

R. Si trovavano gl’israeliti alle strette. Incontro 
aveano il Mar rosso, ed alle spalle l’Fsercito di Farao- 
ne , che gl’inseguiva , S'intimorirono per tanto; ma 
Mosè gli assicurò , che fri poco avrebbero esperi- 
mentata la Divina protezione . Infatti Mosè avvisato 
da Dio, percosse il Mare colla sua Verga, e questo 
si divise in due parti , formando le acque come due 
muraglie alla terra , che aveano lasciata asciutta . Indi 
il Popolo Ebreo passò con tutta facilità . Faraone in- 
tanto acciecato , ed indurato dalla sua passione con- 
tinuò col suo Esercito ad inseguire gl’ Israeliti ; ma 
quando si trovò in mezzo al Mare,' Iddio comandò a 
Mosè , che tornasse a percuoterlo colla sua Verga , ed 
allora le acque precipitando addosso l’EsercitQ di Fa- 
raone , lo sommersero intieramente ,’ non rimanendo 
vivo neppure uno di tanta gente. In questa guisa por- 
tentosa gli Ebrei furono liberati dalla schiavitù dell*. 
Egitto. - 

12. D. Erano .forse in piccol numero gli Ebrei allof 
quando escirono da II’ Egitto? 

E i Nò 
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R. N& certamente . Anzi giunsero al numero df 
sei cento mila quei , che passarono il Mare , non com- 
prese le Donne , ed i Giovani sotto i venti anni . 

1 3 . D. Come mai nel solo spazio di zoo. anni settanta 
persone , che componevano la Famiglia di Giacobbe , 
quando discese nelP Egitto , come mai poterono così mol- 
tiplicarsi ? 

R. Non è da maravigliarsene . Iddio ave a promesso 
ad Abramo , che la sua progenie si sarebbe molti- 
plicata come le Stelle del Cielo , c le Arene del Mare . 

Volle Iddio osservar la promessa . i 

14 . D. Questa stupenda moltiplicazione degl' Israe- 
liti di che fu figura ? 

R. Prefigurò la non meno stupenda moltiplicazione 
de’ Cristiani , che in mezzo alle persecuzioni pi ù 
acerbe sempre andò aumentandosi. 

15 . D. Eia liberazione dalla Schiaviti degl' Israe- 
liti operata per mezzo di Mosè cosa adombrò ? 

R. Adombrò la liberazione de’ Cristiani operata 
da Cristo . 

1 6. D. L'agnello Tasauale , che prefigurava ? 

R. Cristo Gesù Agnello di Dio , in virtù del di cui 
Sangue veniamo liberati dalla morte eterna , e con- 
trasegnati colla sua Croce possiamo aver l’ ingresso 
nella Patria beata. 

17 . D. La CenaTas quale di che fu figura ? 4 

R. Prefigurò la Cena Eucaristica , nella quale ve- 
ramente ci cibiamo della Carne di Cristo , dal di cui 
Sangue siamo stati liberati ; come appunto gl’israeli- 
ti mangiarono la carne dell’ Agnello, il sangue del 
quale asperso sulle Porte delie Case, gli area liberati 
dalla morte . 

f riti , 
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18 . D. 1 riti , e le eeremonie ordinate da Lio nel 
mangiar l'agnello Tasquale di che furono adombrameli» 
toì 

R. Adombrarono tnttociò , che dee osservarsi nel- 
' ia Communione Eucaristica- Osserviamolo . i. Alla 
Cena Pasquale non venivano ammessi , che i soli 
Giudei di origine , e religione, restandone esclusi 
gl’Incirconcisi . Alla Communione Eucaristica ven** 
gono ammessi i soli Cristiani . 2. Gli Israeliti dovea- 
no mangiare il loro Agnello colle vesti legate, e i pie- 
di calzati , e coi bastoni in mano , preparati in som* 
ma a viaggiar? . I Cristiani allora quando si communi- 
cano debbono considerarsi come pellegrini , g tenersi 
lontani da tuttociò , che può loro impedire il viaggio 
verso la Patria beata. 5. Quelli dovevano unire all’ 
Agnello il Pane azimo , e le Lattughe agresti . I Cri-, 
stiani debbono accostarsi alla Communione con un* 
vera fede , e carità , e tener mortificate Jc loro pas* 
sioni . 

19 . D, Il passaggio del Mar rosso , chd prefigurò } 

R. Prefigurò il Battesimo . In quella guisa , che gli 

Ebrei per giungere alla Terra promessa dovettero pas- 
sare perle acque del Mar rosso; così i Cristiani per 
giungere alla vita eterna debbono passare per le acque 
del Battesimo , tinte per cosi dire , del Sapgue di 
Cristo. 

20 . D. E gli Egiziani sommersi nel Mare , che 
adombrarono ? 

R. Adombrarono i peccati , i quali dalle acque 
del Battesimo vengono cancellati, e per cosi dire, ip 
essa sommersi , 


§. IX. 
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Pel viaggio degli Ebrei al Monte Sinai . Delle 
. Acque amare . Della Manna. Della Fon- 
tana scaturita dalla Pietra . Della 
Vittoria riportata dagli Amaleciti. 

Del consiglio di Jetro. 

j, D. Dopo il passaggio del Mar rosso , ove furono 
fondotti gli Ebrei da Mosè ? 

R. (laminando pel Deserto dopo 47. giorni dalla 
escita dell’Egitto, gli condusse alle radici del Monte 
Sinai . 

C. 

3. D. Sapea forse Mosè la strada > 

R. Iddio si prese la cura d’insegnare la strada agli 
Jìbrei . Dalla loro escita dall’ Egitto ebbero sempre 
avanti di Iqro una Colonna di Nuvole nel giorno, e di 
fuoco nella notte . Ove si fermava la Colonna , si fer- 
mavano anch’ essi ; e se quella caminava , eglino la 
seguivano. 

3. D. Di che si cibarono nel Deserto ? 

% Iddio dal Cielo mandò loro il cibo , che fu chia- 
mato Manna . 

4. D. Accadde nessuna cosa di rimarcai nel viaggio 
verso il Sinai ? 

R.' Tré cose accaddero degnissime di commemora- * 
zione . 1. La mormorazione degli Ebrei . 2. La vittoria 
riportata dagli Amaleciti . 3. L’arrivo di Jetro presso 
Mosò. *• • 

5. D. In che occasione mormorarono gli Ebrei} 

,R, Tr 4 volte in quel viaggio gli Ebrei mormoraro- 
no 


jio di Mosè, e quasi gli si ribellarono, La prima volta 
fu quando dopo aver penuriata l’acqua per tré giorni, 
la ritrqvarqno amara , e non poteano beveria ; La se- 
conda , quando mancò loro il Pane ; La terza quando 
tornò a mancar l’acqua. 

6. D, In che maniera Mosè raffrenò la sedizione ? 

R, Pregò il Signore , e colle sue orazioni impetrò 

misericordia al Popolo , Indi la prima volta per co- 
mando di Dio pose un legno nell’acqua, che ebbe 
tanta forza di torglj l’amarezza, e dargli un dolce 
sapore. La seconda volta Iddio fece discendere sugli 
Allogiamentj una innumerabile quantità di Quaglie; 
ed insieme la sudetta Manna, che d’ allora in poi ogni 
giorno seguitò a cadere dal Cielo in qualunque luogo 
si fermassero gl j Ebrei ; e questo fu il solo cibo, di 
Cui fecero uso per quaranta anni , La terza volta fi- 
nalmente Mosè per comando di Dio percosse colla sua 
- Verga una Pietra, da cui scaturì abbondanza di acqua 
per dissetare ij Popolo. 

7 , D. Quando furono vinti gli Ornale ci ti , e che 
accadde di notabile in questa battaglia ? 

R. Giunto che fu il Popolo ad un luogo chiamato 
Rafidim, gli Amaleciti con diyerse incursioni Io ves- 
savano ; Onde Mosè avendo condotto fi Popolo a com- 
battere , e dato il comando a Giosuè , se ne andò sii 
di un Monte a pregare Iddio per la vittoria , Se Mosè 
in pregando teneva le mani alzate , il Popolo vinceva; 
se per istanchezza qualche yolta le abbassava, vince- 
vano gli Amaleciti ; onde comandò , che sino alla sera 
si fossero sostenute in alto Je sue mani , ed in- ta) 
guisa sul far della notte gli Amaleciti furono dis? 
fatti _ 
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8. D. Cosa è da notarsi nell" arrivo di 1etro> 

R, Jetro , che come abbiamo detto , era Suocero di 
Mosè 8 sapendo tutto ciò , ch’era seguito , si portò 
* trovarlo, e lo consigliò a scegliere fra i principali 
del Popolo degli Uomini timorati di Dio , ed aman* 
ti del Giusto * e del Retto , cui potesse communi-* 
$are una parte del suo peso , e della sua cura , e 
costituirgli come Magistrati , c Giudici . Fu esegui? 
to un tal Consiglio da Mosè , e scelse diverse Per? 
sone di merito , commise loro l’ amministrazione de» 
gli Affari di minor conto , riservando a se stessq 
quei di maggior rilievo , 

p. D. Veniamo ora alle figure , ed adombramenti , 
(he adombrò la dimora degl' Israeliti nel Deserto ? 

R. Fu figura di tutto quel tempo , che Noi fac-i 
piamo pellegrinaggio sù questa terra avanti di giqn? 
gere alla Patria Celeste . 

io r D. Cosa prefigurò quella Colonna dì favole 
nel giorno , e di fuoco nella notte , che precedeva il 
"Popolo ? 

R. Fu figura di Gesù Cristo, il quale dice di sq 
stesso, che Egli è la strada, che è la luce* del Mon- 
do j che, niuno può andare dal suo Celeste Padre t 
se non per suo mezzo , 

la. D. Le miserie , » stenti , e le fatiche , che so fi 
frirono gl' Israeliti nel Deserto di che furono figura ? 

R. Prefigurarono le miserie , che sperimentiamo 
in questa vita , le quali ci fanno desiderare ardente? 
mente di giungere al termine » che è 1’ eterna felir 
citi . • 

. 13. D. Quel legno » che gettato nell' acqua amara , 
fa fece divenir dolce , cosa adombrai 


io 


,Adom? 


R. Adombrò la Croce di Cristo , in virtìi di cui 
tutto ciò, che di amarezza si prova in questa vita* 
riesce dolce ; vale a dite , che l’ osservanza dei Di* 
vini Comandi , e la mortificazione delle passioni fa 
provare conforto , e consolazione a chi ama la Cro- 
ce di Cristo . 

14 • D. Cosa venne adombrato nella Manna ? 

11. Adombrò Gesù Cristo medesimo , che è il Pa* 
he vivo disceso dal Cielo per sostentarci nel Deser- 
to di questa vita non solo colla sua Grazia , ma an- 
fche tollo stesso suo Corpo , e Sangue . 

' 15» D. £ la pietra s da etti scaturì acqua , cosa 

figurò ? 

R. S. Paolo ci dice, che questa Pietra prefigurava 
Gesù Cristo (1) , che è il fonte di tutta la Grazia * 
Pietra , da cui scaturisce l’acqua, che s’inalza sino al 
Cielo. 

!<>• D. Còsa fu adombrato nella vessazióne , che die » 
itero gli Ornale citi agli Ebrei , nella battaglia., che ne 
■seguì , e nella Orazióne di Mosè còlle braccia distese -, 
(r sollevati ? 

R‘ Gli Amàleciti prefigurarono il Demonio , ed 1 
suoi Satelliti , i <}u4li procurano d’impedire ai Cri» 
stiani di giungere alla Celeste Beatitudine . Convie- 
ne combattere con questi nimici (continuamente sino 
alla sera , cioè sino alla morte per vincergli total- 
mente . Mosè poi colle braccia distese adombrò Gesù 
Cristo , che crocifisso debellò , e trionfò del Demo* 
hio, e ci meritò la grazia di poterlo vincere ancor 
noi , se saremo vigilanti , t perseveranti nell’ Ora- 
zione . 

- -f X. 

.(0 I. Cor. 10. 4» 
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Della Legge data da Mosè agli Ebrei . 

Del Sangue dell’Alleanza . 

1. D. Cosa fecero gl' Israeliti , giunti che furono al 
Monte Sinai ? 

R. Mosè istruito da Dio , ordinò al Popolo , ché 
per due giorni si santificasse * perchè era per rice- 
vere la Divina Legge ': indi alle radici del Monte sta- 
bili i termini con minaccia di morte > se si fossero 
oltrepassati . Finalmente il terzo giorno ( che era il 
cinquantesimo dalla esciti dall’ Egitto ) s’ incomincia- 
rono a sentir de’ tuoni , e folgorare lampi * e fulmi- 
ni, ed una densissima nuvola ricopri il Monte. Tut- 
to il Monte fumava : Il Popolo si riempi di timore , 
e Mosè chiamato da Dio ascese tra la caligine sino 
alla cima del Mante i Cosi fu da Dio data la Legge . 

2. D. Ver chi nel dare Iddio la sua Legge agli 
Ebrei , •volle usare una manieri sì terribile ? 

R. Per incùter spavento a quel Popolo carnale , 
e duro -, il quale dovea esser tenuto a freno col ti- 
more dei gastighi . Ancora non era giunto il tempo, 
in cui dovea scriversi perfettamente nei Cuori de- 
gli Uomini la legge di Amore k 

5. D. Cosa conteneva questa Legge ? 

R. Conteneva i dieci precetti del Decalogo , i 
quali saranno da noi spiegati piu avanti , cioè nella 
Parte i. Cap. 1. di quest’opera * 

4. D. Erano forse nuovi questi precetti per gP Israe- 
liti ? 

R. Nò certamente : Anzi assai prima di Mosè que- 
sti 
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iti medesimi precetti erano noti agli Uomini , che 
erano tenuti ad osservarli ; Nè dee ciò recar mera- 
viglia ; poiché questi precetti non erano altro y che 
la legge naturale medesima -, cioè la légge impressa 
da Dio Creatore nei Cuori degli Uomini ; 

5. D. Ma se eranó già noti questi precetti , per- 
chè Iddio volle significargli agl ’ Israeliti con uri ' ap- 
parato tanto solenne ? , 

R. Perchè restassero più altamente impressi ne’lo- 
iro cuori , e cosi fsssero più efficacemente eccitati 
ad osservarli ; 

6 . D. Diede Iddio agli Ebrei altri precetti , oltrì 
quelli del Decalogo ? 

R. Per mezzo di Mosè ordinò moltissime cose } 
che si riferivano o all’amministrazione della giusti- 
zia, o agli esteriori Riti, c culto di Religione. 

7. D. Sono tenuti i Cristiani ad osservare i precet- 
ti del Decalogo ed insieme gli altri 0 giudiziali , 0 
Ceremoniali > 

R. I precetti del Decalogo debbono onninamente 
osservarsi da tutti , poiché , come abbiam detto , si 
contiene in esso la legge naturale ; Gli altri pre- 
cetti dati da Mosè debbono dividersi in due classi : 
altri sono tali -, che hanno necessaria connessione con 
quelli del Decalogo, qual’ è quello per esempio , che 
ordina ai Giudici di far rendere a ciascuno ciò , che 
è suo, non avendo riguardo nè alla persona, nè al- 
la ricchezza di alcuno. Questa, ed altre sìmili leggi 
certamente , che debbono osservarsi da tutti j poiché 
anso elleno il fondamento nella legge naturale. Gli 
altri precetti poi , che non anno alcun fondamen- 
to , 0 necessaria connessione 'col Decalo£ó •, ò colia 
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Legge naturale ,ed insieme tutto ciò che riguardava 
Festerior culto di Religione : tutti adunque questi 
precetti erano dati soltanto agli Ebrei ; e questo è 
<$uel giogo , quella servitù della legge Mosaica , da 
cui, come dice l’ Apostolo (i) siamo stati liberati da 
Gesù Cristo . 

8 . D. Si dimostrò il "Popolo Ebreo ossequioso a ri* 
cevere , ed osservare la Legge Mosaica ? 

R. Ad una voce rispose il Popolo , che avrebbe 
Osservato tutto ciò , che avea comandato il Signore é 
Iddio allora promise , che se il Popolo avesse fedel-* 
ihente osservato i suoi precetti , lo avrebbe protetto 
particolarmente , e lo avrebbe ricolmato di benedi- 
zioni . Indi Mosè immolò delle Vittime , e col san- 
gue di queste asperse l’Altare, ed il Popolo dicen* 
do, che quello era il sangue dell’ Alleanza , che Id- 
dìo avea stretta con essi . Finalmente Mosè chiamato 
.dal Signore ascese il Monte per ricevere le due Ta- 
vole della Legge . 

9- L>- Prima d 1 andare innanzi sembra utile V osser- 
vare quale rapporto oveano queste cose colla nostra 
Religione . E prima . Che volle prefigurare la Legge 
data dal Sinai nel giorno cinquantesimo dall" es cita 
dall ' Egitto ? 

R. Questa circostanza fu figura della discesa del- 
lo Spìrito Santo sopra gli Apostoli , e gli altri Disce- 
poli del Signore congregati nel Cenacolo » Discese 
cioè questo Divino Spirito con gran rumore nel gior- 
no cinquantesimo dalla Resurrezione di Cristo , da 
cui siamo stati liberati dalla Schiavitù del Demo- 
nio ; e discese per iscrivere la Legge Divina non 

(i) JRfim. 7 . 6 „ 
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gii nelle Tavole di pietra, ma bensì ne’ nostri Cuori . 

io. D. Che adombrò il Sangue delle Vittime » di 
cui Mosè asperse T altare , ed il Vopolo in segno deir 
alleanza con Dio ? 

R. Adombrò il Sangue santissimo di Cristo pervir- 
(ù di cui veniamo lavati dalle nostre colpe, e si è for- 
mata da Dio la nuova alleanza con noi . 

§. XI. 

Mosè sul Monte Sinai. Breve esposizione di ciò 
che Iddio comandò a Mosè riguardante 
1 ’ esteriore culto di Religione . 

1. D. Che fece Mosè sul Monte Sinai ? 

R. Dimorò ivi per quaranta giorni , e gli fu da 
Dio mostrato l’ esemplare di tutto ciò , che per or- 
dine Divino dovea construirsi; cioè: i. il Tabernaco- 
lo: 2. l’Arca dell’Alleanza: 3. il Propiziatorio: 4. 
la Mensa dei Pani di proposizione: j. Il Candelabro : 
6 . l’ Altare del Timiama : 7. l’ Altare degli Olocausti : 
8 . il Vaso di bronzo : p. i Vestimenti Pontificali , e Sa- 
cerdotali . Compite queste ordinazioni Iddio conse- 
gnò a Mosè due Tavole di pietra , in cui dal dito di Dio 
vi era scritto il Decalogo , acciò l’esibisse al Popolo . 

2. D. Cosa era il Tabernacolo ? 

R. Era come un Tempio ambulatorio , di cui il 
Popolo di Dio dovea servirsi sino alla Fabrica del 
Tempio Gerosolimitano . Era formato di due parti 
con un velo disteso, che le separava una dall’ altra; 
la prima parte del Tabernacolo si chiamava Santo : 
la seconda Santo de’ Santi . 

3. D, Questo Tabernacolo di che fu figura ? 



; » ■ t- i - , , 

R. Il Santo de’ Santi prefigurò il Paradiso . Il San- 
to poi fu figura della Chiesa militante. 

4. D. Cosa tra f ^Arca ? 

R. L’Arca fu una specie di CasSa formata: di uri 
legno chiamato Setrrri incorruttibile , foderata defitto 
e fuori di lamine di Oro purissimo . In essa si cu-» 
stodivano le difé Tavole di pietra contenenti fi De- 
calogo . Per questo fu chiamata 1’ Arca dell’ Allean- 
za , perchè conteneva la Legge , e le condizioni 
stabilite' fra Dio » e gli Ebrei. Dovei essi collocar-' 
rsi nel Santo de' Santi . 

C D. Di thè fu figura t lÀrca ? 

R. Della Umanità di Gesù Cristo . 

6. D. Che s' intendeva pìr il "Propiziatorio ? 

R. Era quésto il Coperchio dell’ Arca . Era tutto 
di Oro mondissimo . Da uni parte e dall’ altra di es^ 
so vi erano due Cherubini parimenti di Orò colle 
ali distese , che lo ricuoprivaho , e coi volti riguar- 
danti 1* uno 1’ altro . Da questo propiziàtorfo Iddio 
dava i suoi Oracoli , e Cosi chiamato * perchè ivi 
Iddio si rendeva propizio , e benigno agli Uomini * 

7. D. Che venne adombrato nel "Propiziatorio ?■ 

R. Fù adombrata la stessa Umanità ai Cristo , che 
rfcuòprl 1 A sua Divinità ; e che per esso abbiamo 
/'accesso a Dio , e né riportiamo le Diviné Mise- 
ricordie' . 

8. D. tosa fu la Mensa de' Pani di Proposizione ? 

R. Ella èra una Mensa cohstruita del sudetto legno 

di Setim da per tutto adornata di purissimo Oro , et 
destinata à sostenere soltanto i pani di Proposizione « 

9. D. E questi pani chiamati di Proposizione così 

furono ? • 

Cosà 
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R< Cosi furono chiamati dodici Pani * che inces- 
santemente si esponevano avanti l’Altare dell’ Incen- 
so . Di questi sei per parte si esponevano dai Sacer- 
doti sulla Mensa, e nel Sabato si cambiavano , sur- 
rogandosi gli altri. 

10. D. Di che fu figura questa Mensa coi Vani ? 

R. Fu figura dell’Altare Eucaristico , sul quale i 

Sacerdoti della nuova Legge ogni giorno offeriscono 
Gesù Cristo all’ Eterno Padre sotto la specie del Pa- 
ne ; anzi Cristo medesimo per ministero de’ Sacer- 
doti sotto quella specie vi si offerisce per i peccati de- 
gli Uomini . 

11. Z). Terchè erano dodici i Tani da porsi sulla 
Mensa ? 

R. Perchè erano dodici le Tribù d’Israello, dallo 
quali veniva prefigurata tutta la Chiesa, che per Cri- 
sto , in Cristo , e con Cristo si offerisce a Dio ogni 
giorno sull’Altare Eucaristico . 

12. D. Cosa era il Candelabro ? 

R. Era di Oro finissimo , ed eccellentemente la- 
vorato. Dallo stipite di mezzo n’escivano sei rami* 
che sostenevano una lampade per cadauno, ed un’al- 
tra n’ era sostenuta dallo stipite di mezzo , onde 
erano sette lampadi , che ardevano avanti P Altare 
dell’ Incenso incontro alla Mensa . 

13. £). Di che fu figura questo Candelabro colle sue 
lampadi ? 

R. Prefigurò Cristo , ed i Pastori della Chiesa . 

14. Z). V altare del Timiama » 0 sia dell' Incen- 
so , chi denotava ? 

R. Era questo una specie di Arca più piccola for- 
mata qnch’essa del legno di SeUin , c ricoperta di 

F ? Oro?, 


Otd ; Era essa situata nel mezzo del Tabernacolo in-» 
Contro 1 ’ Arca dell’ Alleanza , fuori però del Velo* 
che div ideva il Santo dal Santo de’ Santi . Nella me- 
desima là Mattina , e la sera ì Sacerdoti doveano bru- 
ciare l’Incenso avanti il Signore *. 

i 5. D. Di thè ciò fu figura ? 

R. L’ Altare fu figura di Cristo : l’ Incenso della 
Orazione * 

i 6 . D. Cosa era ? altare degli Olocausti ? 

R. Era esso un Altare grande formato parimente 
del legno di Setim ricoperto all’ intorno da lamine 
di bronzo . Ivi si offerivano gli Olocausti , e tutti 
gli altri Sagri fizj ; ed era situato nell’Atrio del Ta- 
bernacolo dirimpetto al Velo, col quale si chiudeva. 

27. D. Quest' altare di che fu figura ? 

R. Prefigurò la Croce , su la quale fu immolato 
Cristo * che era la Vittima adombrata in tutti que- 
gli antichi Sagrifizj . Era situato fuori del Taberna- 
colo : Cristo mori fuori della Porti di Gerusalemme « 

18. D. il Faso di bronzo cosa era ? 

R. Era Un grandissimo Vaso , che si riempiva di 
Acqua per lavare le mani , ed i piedi de’ Sacerdoti » 
avanti che entrassero nel Santuario . E per questa ra- 
gione era situato fuori dèi Tabernacolo * 

19. D. "Perchè dovea farsi questa lavandai 

R. Acciocché i Sacerdoti dalla mondezza esterio- 
re, che veniva loro prescritta* intendessero quanto 
dovea èsser monda la loro CosccnZa , prima d’ in- 
traprendete i sagri Ministerj . A tenore di questo 
Rito anche al presente nell’ ingresso della Chiosa vie- 
ne situato il Vaso dell’ Acqua benedetta . 

20. D. Quali ermo i Vestimenti del Sommò Potiti 

« 1 fice> 
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fi ce , e dei Sacerdoti , che doveano ministrare nel Ta- 
bernacolo ? 

R. Quei del Sqmmq Pontefice consistevano parti- 
colarmente in lina stretta Tonaca di lino , in una 
Tonaca piu grande detta Sopraumeralp , in un Cin- 
golo , o sia fascia da cingersi le Reni , nell’ Efod , 
nel Razionale, e nella Tiara. Gli altri poi dei sem- 
plici Sacerdqti consìstevano nella Tonica di lino , 
«ella fascia , e nella Tiara , Era rigorosamente vie- 
tato al Sommo Sacerdote, ed agli altri l’usq di tali 
Vesti fuori del sagro Ministerio . Chi volesse esse- 
re informato della forma, e qualità di queste Vesti, 
jiotrà farne ricerca presso gl’ Interpetri , 

21. D, Queste sagre l esti , che adombrarono ? 

R- Adombrarono quelle virtù , che debbono ris- 
plendere nei Sagri Ministri , come potrà osservarsi 
presso gli Espositori t 

$. XII. 

Si forma il Vitello di Oro, Castigo di questo ; 
delitto. Velo avanti la fàccia di Mosè. Pre- 
scelta di Aronne al Sommo Sacerdozio , 
e de’ Leviti pel Ministero Sagro . 

. . I 

i. D. In che s" occuparono gl' Israeliti in quei qua- 
ranta giorni , in cui Mosè dimorò sul Sinai ? ' 

R. Vedendo prolungare il suo trattenimento , in- 
cominciarono a disperarne il ritorno ; .onde stimola- 
rono Aronne , acciocché formasse foro dei Simola- 
cri . Questi timoroso , e di poco coraggio contentò 
J1 jPopolo j e cogli Orecchini d' Oro , che si fece 

F 3 por- 
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portare , ne formò un Vitello , che fu adorato dal 
Popolo . 

2 . D. Che fece Mosò nel suo ritorno dal Monte al 
rimirare tale scelleragvinc ? 

R. A tal vista sdegnato Mosè , gettò per terra , c 
ruppe le due Tavole della Legge , che avea in ma- 
no . Rimproverò gravemente Aronne , perchè avea 
permesso un si grande peccato ; e chiamati a se quei 
della Tribù di Levi , ordinò , che andando in giro 
per gli alloggiamenti , uccidessero senza riguardo 
quanti potevano dei prevaricatori ; e di fatti in quel 
giorno ne furono uccisi venti tremila. 

3 . D. Dopo di ciò , che fece Mosè ? 

R. Procurò di placare lo sdegno di Dio , e tor- 
nò sul Monte , ove si trattenne per altri quaranta 
giorni , e quaranta notti senza mangiare , e senza be- 
re. Fece poi ritorno al Popolo riportando di nuovo 
le altre Tavole della Legge scritte dal dito di Dio , 
come le prime , e si diede ad eseguire tutto ciò , 
che Dio gli aveva ordinato intorno alla construzione 
dei Tabernacolo , e del sagro Ministero . Per altro 
discendendo egli dal Monte la sua faccia comparve 
risplendente per aver confabulato con Dio , ed aver- 
gli Iddio in parte mostrata la sua gloria. Fù obbli- 
gato perciò a porre un Velo sopra il suo Volto tutte 
le volte, che avea da parlare al Popolo. 

4 . D. Chi fra tanti fu scelto da Dio al Tonificato 
et l Sacerdozio , ed al sagro Ministero ? 

R. Aronne per ordine di Dio fu consagrato da Mo- 
sè pel Sommo Pontificato : i suoi figli tutti pari- 
menti furono consagrati al Sacerdozio; c la Tribù di 
Levi fu separata dalle altre per servire ai Ministeri 
• . infe- 
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Inferiori del Tabernacolo . Questa ordinazione , e 
disposizione Divina fu confermata da due Miracoli'. 
Core, Datan , ed Abiron insieme con altri duecen- 
to cinquanta principali Israeliti si lagnarono audace- 
mente con Mosò , ed Aronne , quasi che avessero 
^eglino usurpato il Sacerdozio. Si aprì in un’ istante 
la terra , ed inghiottì gli Autori della Sedizione ; p 
.sopragiunse un fuoco dal Cielo , che consumò tutti 
gli altri mormoratori . Dopo Mosè , cosi comandato 
,da Dio , pose .nel Tabernacolo dodici Verghe coll’ 
iscrizione del nome di una Tribù sopra ogni Verga ; 
fd il nome di Aronne sopra .di un’ altra assegnata 
per la Tribù di Le.vi . Nel giorno appresso fu ritrtj- 
,vato., che la sola Verga, ove era scritto il nome ai 
Aronne avea prodotto , e germinato fiiori , fronde , 
•e frutto di mandorla . In tal guisa dichiarò Iddio 
avere prescelta al Sacerdozio Aroni\e , ed i syoi Po- 
steri . 

5. D. Quale avvertimento si ha da ritrarre pernii 
.dalla elezione fatta da Dio di . Aronne , e dal 
■stigo { dato a quelli , che volevatjo usurpare il S4- 
.cerdozio ? 

R. Volle Lidio avvertirci, come c’insegna l’A- 
.postolo(x), che niuno dee' da se stesso ambire l’o- 
nore del Sacerdozio , tna aspettare di esservi chia- 
mato da Dio , come vi fu chiamato Aronne . .Chi 
opera diversamente , incorrerà gastighi simili , 
anche peggiori di quelli , che incorsero Core , Da- 
tan , ed Abiron, nei quali furono adombrati coloro, 
.che senza legitima vocazione vogliono intrudersi nei 
sagri Minàsterj. 

F i XIII, 

, • .& 1 ) Hcb, 4 * 
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§. xnr. * 

Missione degli Esploratori . Mormorazione , 
e Sedizione del Popolo . Gastigo .Ri- 
munerazione di Giosuè, c Caleb . 

1. 23. Dopo che Mosè ebbe compito tutto ciò , che 
apparteneva al Culto di Dio , che ordinò ? 

R. Scelse dodici persone di riguardo una per Tri- 
bù , e le mandò nella Terra di Canaan , acciocché la 
osservassero attentamente , e portassero a far vedere 
al (Popolo i frutti della medesima . 

2 . 23. Che relazione diedero questi Esploratori dopo 
aver' osservato la Terra di Canaan ? 

R. Riportarono , essere quello un paese abbon- 
dantissimo , e fertilissimo in ogni genere , ed a ta- 
le effetto portarono seco una Vite coi grappoli di 
Uva di tale grandezza , che convenne porla in una 
Stanga , e farla sostenere da due Uomini. Ma dieci 
di questi Esploratori riferirono ancora delle altre co- 
se , che misero in gran timore il Popolo Questo 
Paese , dicevano, è certamente abbondante , ma gli 
Abitatori sono sì forti , è sì agguerriti , che non po- 
tremo mai superarli . Ciò sentito dal Popolo , si 
mosse a sedizione , ed a mormorare contro Mosè , 
perchè lo avea levato dall’Egitto; e andò tanto in- 
nanzi il disordine, che aveano stabilito di togliersi 
dall’ obbedienza di Mosè , e costituirsi un Capo , 
che gli avesse ricondotti in Egitto . Per altro Gio- 
suè , e Caleb , che anch’ essi erano nel numero de- 
gli Esploratori persuadevano il Popolo di non cre- 
dere alle relazioni degli altri , di deporre ogni ti- 
more a e di riempirsi di salita confidenza in Dio , 

r e nel- 
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C nelle sue promesse . Niente giovarono queste per- 
suasive, che anzi persistendo il Popolo nella ribel- 
lione , era quasi in procinto di lapidare Giosuè , e 
Caleb . Si fece però vedere la gloria del Signore so- 
pra il Tabernocolo, ed impedì l’audacia del Popolo. 

3. D. Rimase forse impunita questa ribellione ? 

R. Nò certamente . I dieci Esploratori autori del-* 

la Sedizione furono percossi dal Signore , e restaro- 
no morti . 11 Signore giurò , che niuno di quelli , 
che aveano mormorato contro di esso , sarebbe entra- 
to nella Terra di Canaan ; e che tutti quelli , che 
erano maggiori di 21. anni, sarebbero andati vagan- 
do pel Deserto per 40. anni , e nel Deserto sa- 
rebbero morti , Che i soli Giosuè , e Caleb sareb- 
bero stati introdotti nella Terra promessa . Inoltre 
avrebbe Iddio distrutto il Popolo ribelle colla pesti- 
lenza , se Mosè non si fosse interposto , e non aves- 
se richiesto il perdono, 

4. D. La Ribellione degV Israeliti provenuta dalla 
disperazione di entrare nella Terra promessa per la 
difficoltà riferita dagli Esploratori , cosa prefigurò} 

R. In questo fatto vengono adombrati coloro , i 
quali , come dice 1 * Apostolo (1) non volendosi sog- 
gettare agi’ insegnamenti di Cristo , e disperando ìa 
eterna salute, si danno in braccio ad ogni sorta d’ 
immondezza , 

5. D. Caleb , e Giosuè di che furono figura ? 

R. Prefigurarono quei Pastori della (Chiesa , che 
adempiono esattamente il loro Ministero , esortano 
il loro gregge a confidare in Dio , e nella grazia di 
Gesù Cristo , colla quale possiamo superare tu-tt’ i 
nostri Nimici , . . Cosa 

(i) Eph. 4. 


é. 7 ). Cesa venne adombrata nella Sedizione eccl- ■ 
tata contro di Calcb , e Giosuè ; nei gastigbi , che eb* 
bcro i Sediziosi ? 

R. Vennero adombrati quei buoni Pastori , che 
per adempire esattamente il loro officio sono costret- 
ti a soffrire delle persecuzioni dai loro Contrari . ^ 

Sono innumerabili gli esempi di queste persecuzioni 
sofferte dagli Uomini Apostolici in tutt’ i Secoli del- 
la Chiesa , I gastighi poi dati da Dio ai Sediziosi 
adombrarono quelle pene , e quei gastighi , con cui 
Iddio o occultamente , o molte volte anche manife- 
stamente affligge i persecutori dei buoni Pastori del- 
la sua Chiesa , 

7, D. Cosa mai volle denotare , che di seicento mi- 
la , e più ‘Domini , che erano gV Israeliti usciti dall , 

Egitto , due soli cioè Giosuè , e Caleb entrarono nel^ , 
la Terra promessa ? 

R. In ciò viene adombrato quanto ha detto Ge- 
sù Cristo medesimo , essere, cioè pochi gli Eletti , 

Si legga la lettera prima 1. ad Corinti), di S. Paolo 
Cap, 1 o. v, 1. & seg, , ove si vedrà spiegato ciò , 
che qui si dice Il numero però degli Eletti, 

„ che possederanno la eterna felicità è soltanto co<- 
M gnito a Dio, come c' insegna la Chiesa (f) „ , 


§. XIV, 

(1) Or.Tostcom.in Dom. <& Fer.Quadr. Deus , cui 
foli cognitus est numerus Elettorum in superna felici » 
tate locandus &c. 
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§. XIV. 

Dell’ Acqua di contradizione . Del Serpente di 
bronzo. Della Profezia, e Consiglio 
di Balaam . Del Zelo di Fine?s . 

Della morte di Mosè . 

1. D. In che si occuparono gl'Irsaeliti nel Deserto 
per i Mungo spazio di quaranta anni ? 

R. Andarono girando per il Deserto ora in una 
parte , ed ora in un’altra, secondo che disponeva 
Iddio . E per miracolo stupendo della Divina Onni, 
potenza a niuno in tanti anni si consumarono le vesti , 
nè le scarpe . Come ancora non mancò mai , eccet- 
tuati i Sabbati , la Manna dal Cielo per cibo . 

2. D. Tuttodì)' servì almeno , affinchè il "Popolo mag- 
giormente fosse subordinato a Dio , e concepisse mag- 
gior fiducia in lui ? 

R. Niente giovò . Anzi duri gl'israeliti, ed inr 
docili di cuore , e di mente spesse volte mormoraro- 
no contro Dio , e contro Mosè . 

3. D. gitali furono queste mormorazioni ? 

R, Si mossero di nuovo a sedizione per la penuria 
dell'acqua *, c s’infastidirono nauseati dalla Manna. . 

4. Z), In che maniera cessò la sedizione per la penu- 
ria dell'acqua ? 

R. Mosè percosse due volte una Pietra , da cui scar- 
timi dell’acqua in abbondanza . Per altro in queste) 
fatto Mosè fu rimproverato da Dio , quasi che avesse 
dubitato dell’aiuto divino . 

5. D. Questa colpa di Mosè rimase impunita ? 

JCò 
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• R. Nò certamente . Ma Iddio in gastigo disse % 
Mosè , che avrebbe bensì veduto coi suoi occhj la 
Terra promessa ; ma che non vi sarebbe entrato: che 
un’ altro , e non egli vi avrebbe introdotto il Popolo . 

6. D. Tercbè Iddio permise , che Mosè cadesse in 
questa colpa ? 

R. Affinchè si umiliasse, e conoscesse per pruova 
egli essere Vomo. Inoltre dalla pena ingiunta a que- 
sta colpa volle Iddio, che venisse significato un gran 
Mistero, come fri poco osservammo , 

7 . D. Ed il Topolo che pena soffrì tanto per questa 
sedizione , quanto anche per la nausea dimostrata per 
la Manna ? 

R. Iddio mandò in mezzo al Popolo dei Serpenti A 
velenosi, che coi loro aliti, e morsi a guisa di fuo- 
co bruciando (1) ne uccisero una quantità , cd un’ al* 
t ra quantità ne ferirono gravemente , 

8 . D. Come cessò questo gastigo} 

R. Il Popolo ricorse al Signore , invocando miseri- 
cordia » Mosè pregò per il perdono; e Iddio ordinò, 
che si facesse un Serpente di bronzo , il quale inai* 
zato a guisa d’insegna, chiunque Io riguardava, ri* 
maneva sanato dai morsi de’ Serpenti , 

• 9. D, Cosa ^enne figurata in questo Serpente ffi 
bronzo ? 

fi. Questo Serpente , il quale avea la figura * ma 
non il veleno , perchè era di bronzo , fu figura di 
Cesò Cristo , che esaltato sulla Croce colla carne as- 
punta a somiglianza della carne di peccato, fu però 
senza peccato, e produsse la salute ai Peccatori f Cosi 
insegnò Io stesso Cristo (2) . Com* 

( 1 ) Vid. Tir. & Cairn et in c. 2 1 . T^um. v. $• 

- [z) Joan. 3. 14 , 




Id. b. Commise niun ’ altra mancanza il "Popolo 
prima della morte di Mosè ? 

R. Ne commise un’altra gravissima > peccando con 
le Donne Madianite ? 

11 . D. Come seguì questo fatto ? 

R. Il Ré de’ Moabiti per nome Balac chiamò a sé 
Balaam Indovino , acciò avesse maledetto il Popolo 
Ebreo. Ma Iddio muovendo la lingua di costui, fe- 
ce si , che in vece di maledirlo , lo benedicesse ; anzi 
Che predisse molte cose del venturo Messia . Temen- 
do poi lo sdegno del Rè, gli diede il pessimo con- 
siglio, che avesse mandato in giro verso gli Allog- 
giamenti degl’ Israeliti • delle Fem ine di Madian , le 
quali coi loro vezzi, e lusinghe ingannevoli gli aves- 
sero indotti ai peccato, e cosi incorrendo essi la Di- 
vina indignazione , gli avrebbe potuto facilmente de- 
bellare . Fù eseguito il pravo consiglio, ed il Popo- 
lo sedotto s’ indusse a peccare > ed anche ad idola- 
trare . 

12. D. Che gas figo diede Iddio per questo peccato > 

R. Ordinò Iddio , che i Principali del Popolo,, 

thè avevano commesso un tal peccato , fossero tutti 
sospesi nel patibolo; e tutti gli altri Complici senza 
distinzione fossero uccisi ; sicché in un sol giorno 
morirono violentemente 24. mila persone . Inoltre Fi- 
nees Nipote di Aronne Osservando un’ Israelita nell’ 
atto stesso del peccato , 1’ uccise subito , ed in tal 
guisa si placò lo sdegno Divino . Anche i Madiani- 
ti furono distrutti tanto Uomini , che Donne, eccet- 
tuate le Vergini . Balac , e Balaam parimenti rima- 
sero uccisi . 

D. Dopo questo fatto , che fece Mosè? 

Mosè > 
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R. Mose pei* comande} di Dio surrogò a $e stes- 
so Giosuè, e gli ordinò ci’ Introdurre il Popolo nel- 
1.1 Terra promessa. Di nuovo annutiziò al Popolo la 
Divina Legge : predisse la Riprovazione degli Ebrei» 
e la Vocazione de’ Gentili ; benedisse tutte le Tri- 
bù, e scrisse quanto gli ave! ordinato Iddio, accioc- 
ché dai Leviti fosse posto il Libro nel Santuario . Fi* 
miniente sali sulla cima di un Monte , ove Iddio gli 
additò in lontananza la Terra promessa , ed avendo- 
la contemplata , mori sullo stesso Monte in età di 
cento venti anni . Niuno hi potuto mai sapere il suo 
Sepolcro , nè ritrovate il suo Corpo . 

14 . D. £)uaÌè il Mistero significato nel castigo, che 
ebbe Mosè di non potere introdurre il "Popolo Ebrea nella 
Terra, promessa ? 

R. Il Mistero è questo . GliVomini peccando era- 
no caduti nella schiavitù del Demonio , dì cui fu fi- 
gura la servitù Egiziana . Affinchè gli Vomini rima- 
nessero liberi da questa schiavitù, Iddio per mezzo 
di Mosè diede loro la sua Legge . Questa Legge ma- 
nifestò certamente agli Vomini la loro corruzione , e 
la loro servitù , insegnò loro cosa doveano fare pet 
ottenere la libertà, dimostrando quei beni, che po- 
tevano attendere , e la Terra promessa , cioè la Pa- 
tria celeste, cni doveano giungere : Ma quella Leg- 
ge fu debole per liberare gli Uomini dalla Schiavi- 
tù , ed introdurli nella Patria . Ciò fu riservato a 
Gesù Cristo unico Liberatore del Genere Umano , di 
cui Giosuè ne portò il nome , e ne fu figura . Egli 
più potente di Mosè, soccorrendo colla efficacia del* 
la stia Grazia la infermità della Legge ci sana , ci 
conforta , ci libera , c c’ introduce nella Patria Ce- 
leste , 


ìcàte , cfie veniva figurata nella terra promessa ad 
A bramo * 

§. XV, 

Sotto 11 comando di Giosuè il Popolo Ebreo entra 

in possesso della Terra promessa , che viene 
distribuita per Tribù, e Famiglie. Stato, 
e Costumi del Popolo sotto i Giudici . 

1 . D. Che avvenne agl ’ Israeliti dopo la morte di 
Mosè ? 

R. Morto Mosè, Giosuè per ordine di Dio fu il 
Duce , ed il Condottiero del Popolo , che gli pro- 
mise soggezione , ed Obbedienza . E di fatti Egli 
V introdusse nella Terra promessa . 

2. D. incontrarono gli Ebrei alcuni ' ostacolo prima 
di entrare al possesso della Terra promessa ? 

R. Molti Popoli fecero loro resistenza e convenne 
Combattere molte volte ; ma finalmente Giosuè vin- 
se*, c superò tutt’ i Nemici. 

3. D. In qual maniera distribuì Giosuè la Terra di 
Canaan agl' Israeliti ? 

R. Colla sorte . E ciascuna Famiglia , che per 
disposizione della Divina Previdenza ebbe in sorte la 
sua porzione di Terra , ne prese indi possesso . 

4. D. T(on sarà stato senza mistero , che gV Israe- 
liti dovessero trovare tanti ostacoli -, e superare tanti 
Rimici, prima di entrare al possesso della Terra pro- 
messa ? 

R. Certamente . In quésti ostacoli , ed in questi 
Combattimenti vennero adombrati quanti impedi- 
menti , e quanti N ùnici abbian da superare i Cri- 

stia- 
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stiant prima di andare al Possesso della Patria Ce* 
leste . 

5. D. Tetchè Iddìo volle * che si distribuisse a sor- 
te la Tetra di Canaan ? 

R. 1. Perchè non si dasse luogo alle mormora- 
zioni , e litigi . 2. Affinchè gl’ Israeliti comprendes- 
sero , la porzione di Terra a ciascuna Famiglia toc- 
cata in sorte » doversi riguardare come di volontà 
Divina ; e non umana . 3. Finalmente » acciocché 
da questa figura comprendessero tutti gli Uomini , 
che sebbene la Celeste Patria sia la mercede dal giu- 
sto Giudice stabilita a chi combatte per suo amore 
in questa vita; nondimeno la grazia, che fa ottene- 
re la vita eterna , essere un dono gratuito della Di- 
vina Misericordia. . < 

6. D. In qual guisa si diportarono gl' Israeliti do- 
po essere entrati al posesso della Terra di Canaan ?• 

R. Durante la vita di Giosuè, e degli altri Seniori» 
si conservarono fedeli a Dio: dopo la morte di costo- 
ro spesse volte si ribellarono a Dio , e idolatra- 
rono , 

7. D. Qual fu la cagione , per cui gl'israeliti cadde- 
ro nella Idolatria ? 

R. La Let*ge Mosaica comandava loro di non 
unirsi in Matrimonio con gli Stranieri. Disprezzaro- 
no questa Legge : contrassero tali Matrimoni , e cosi 
a poco a poco idolatrarono . 

8. D. Lasciò Iddio impunita questa scelleragine ? 

R. Nò certamente * ma tutte le volte , che essi 
commettevano questo delitto. Iddio permetteva, che 
fossero superati da loro Nimici . Si convertivano 
eglino al Signore, ed il Signore suscitava dei Giudi- 
ci» 
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ci , c Capitani , ehe gli liberavano dalle inimiche 
vessazioni. Sicché per molto tempo, come avverte 
S. Agostino (i) , vi fu l’alternativa ora de’ gastighi 
per i loro peccati , e prevaricazioni , ora di consolazio- 
ni , e vittorie per la loro conversione a Dio . 

9. D. Tercbè furono chiamati Giudici quei , che go- 
•vernavano il Topolo Ebreo ? 

R. Furono cosi chiamati , perchè a nome di Dio 
furono veramente non solo Duci , ma ancora Giudici 
del Popolo . Di questi Giudici altri ne scelse Iddio 
stesso, altri il Popolo. Se ne può leggere la Storia 
di ciascuno nella Scrittura. Non è questo il luogo di 
riferirla . 

§. XVI. 


_ Stato, e costumi degl’israeliti sotto i Rè. 
Del Regno di Saule , e di Davidde . 



1. D. „ Quanti anni durò lo stato del Topolo Ebreo 
„ sotto i Giudici ? 

R.‘ „ Circa 339. Anni computati dalla Morte di 
Giosuè sino alla elezione di Saule in Rè . 

2. D. ,, Chi fu 1 ' ultimo dei Giudici ? 

R. Samuele , Uomo santissimo , e gran Profeta . ' 
3 D. Tercbè dopo di lui non vi fu alcun' altro 
Giudice ? _ 

R. Perchè gl’ Israeliti richiesero a Dio un Rè. ^ 

4. D. Chi fu adunque il prirpo loro Bj ? 

R. Saule della Tribù di Beniamino. 

5. D. Come seguì la sua elezione ? 

G 

(1) Lib. 18. de Civit . Dei r. 13. 


Lo 


R. Lo scelse Iddio dopo di aver rimproverai 
il Popolo di avergli richiesto un Rè . Samuele unse 
coll’olio 1’ eletto ; indi poste le sorti si rese mani- 
festa la scelta di Dio . Furono adunque messe a sor- 
te tutte le Tribù d’ Israele ; e fu tratta quella di Be- 
niamino < Fu fatto 16 stesso per rapporto a tutte le 
Famiglie di questa Tribù , e si giunse a Saulc figlio 
di Cisj che fu lo scelto. 

6 . D. La Fregia Tótestd conceduta a Saule dovea for- 
se passare in Eredità a suoi posteri ? 

R. Sarebbe certamente passata 1 Ma Saule non 
avendo obedito a Dio ; il suo Regno fu da Dio tras- 
messo ad altra Famiglia; e ad altra Tribù; 

7. D. Chi fu adunque il Successore di Saule ? 

, R. Fù Davidde figlio d’ Isai della Tribù di Giui 
da. Egli pasceva il Gregge del suo Padre, quando 
fu scelto da Dio per essere unto in Rè da Samuele: 

8. Z> Come , visse Davidde ? 

R. Fù gran Rè ; ed insieme gran Profeta . Essen- 
do stato perseguitato crudelmente da Saule , ed aven- 
do incorsi molti e gravissimi pericoli , fece sem- 
pre risplendere la grandezza del suo coraggio , ed 
insieme 1’ eccellenza della sua virtù : Giunto final- 
mente dopo la morte di Saùle ad essere solò posses- 
sore del Regno ; cadde miseramente in adulterio ; 
ed in omicidio ; ma ammonito, a nome di Dio dal 
Profeta Natan , si umiliò grandemente avanti Dio i 
cónfcssò il suo peccato ; ne fece aspra penitenza , ne 
richiese il perdono! Gli perdonò Iddio la colpa, mà- 
gli fece soffrire in isconto molte, e gravi pene -tem- 
porali . Finalmente perseverando nel santo timore di 
Dio , e nella giustizia, mori santamente lasciando 
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il suo Regno in pace al figlio Salomone* 

9. D. gitali furono i principali benefizi conceduti da 
Dio a Davidie ? -t 

R. Molti * e grandi* t. Iddio gli diede un CuO* 
re amante del vero , e del retto . 2. Benché 1 ’ ulti- 
mo fra fratelli * lo scelse in Rè * 3. Lo liberò non 
solo dalla forza del Gigahtc Golia * ma ancora da 
- tutti gli altri pericoli * che incorse nella persecu- 
zione di Saule * 4. Gli fece riportar* vittoria di ttit-. 
ti i suoi Mimici * 5. Non lo abbandonò dopo il pe^ 
cato, ma anzi gli diede lo spirito di compunzione, 
di umiltà , di pazienza * e gli diede campo di scon- 
tarlo in questa vita con le pene temporali * 6 . Gli 
promise* che dalla sua stirpe sarebbe nato il Messìa. 
7. Trasmise * e conservò ne’ suoi Posteri la Regia? 
Potestà . 8. Gli diede il dono di Profezìa , e lo is- 
pirò col suo Divino Spirito * acciocché formasse i , 
Salmi* ed i Cantici a perpetua dottrina * e consola- 
zione della Chiesa * 

§. xvii. 

Di Salomone * Del Tempio 

Gerosolimitano * : . . - o 

* * " \ c ** \ 

i. D. in qual maniera visse Salomone ? 

R. Avendo richiesto a Dio la Sapienza , Iddio Io 
esaudì in maniera , che niuno vi fu più sapiente di 
lui ; ed inoltre lo ricolmò di potenza * di ricchezze* 
e di altri beni temporali * talché fu stimato sopr* 
tutti gli altri Re * Ma per sua disgrazia , vedendosi 
cosi inalzato* principiò a darsi al lusso, ed aliamo!*- 
*:■ * G a lczza , 
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Ifczza, ed indi a pocò a podo accattivato dall’ amore 
delle Donne , a loro istigazione , giunse sino a non 
vergognarsi d’ immolare dei Sagrificj agl’ Idoli . 

2. Z>, Fece egli penitenza di tale delitto ? 

R. E’ cosa assai incerta . Chi lo asserisce , e chi 
lo nega# Non è questo il luogo di riferire le ragio- 
. ni dell’ una, e l’altra opinione . Ciò , che si può 
asserire è, che l’eterna salute di Salomone è assai dub- 
biosa i 

D. Trd le cose Operate da Salomone quale pii* 
delle altre merita di essere notata ? 

R. L’Edificio ucì Tempio Gerosolimitano, di cui 
jliuho altro n’ eguagliò la magnificenza. Era esso co- 
strutto a simiglianza de! Tabernacolo fatto da Mosè 
per comando di Dio . Onde nel medesimo , come 
nel Tabernacolo , vi erano . z. Il Santo de’ Santi , 
nel quale stava racchiusa l’Arca dell’ Alleanza, e si 
chiudeva con un velo . a» Il Santo , in cui erano 
collocati l’Altare dell’Incenso, la Mensa dei Pani- 
di proposizione, ed il Candeliere di Oro. 3. L’A- 
trio, o sia il Vestibolo dei Sacerdoti col velo diste- 
so, che lo divideva dal Santo, ed ivi era l’Altare 
degli Olocausti . 4. I Portici all’ incorno grandi , e 
comodi per I’ uso dal Popolo « . . 

4. D. Salomone nella sua gloria di chi fù figura ? 

R. Fù figura di Cristo. Anzi molte volte, allora 

Quando nella Scrittura si fa menzione di Salomone , 
st dicono alcune cose-, che secondo il loro senso pro- 
prio , e letterale , non possono intendersi di esso , 
zna bensì di Cristo . 

5. D. Fi fu altro Tempio dedicato ad onore di Dio ? 

• R. Nò.. Questo fu 1 ’ unico in tutto il Mondo, in 

.. . ‘ cui 
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cui Iddio volle essere- adorato , ed onorato con ritq 
solenne . Ed in questo Tempio uno solo fu 1’ Altare , 
jn cui era lecito d’ immolar le Vittime . 

6. D. Che veniva denotato con questa unità di 
Tempio , e ài altare ? 

R. Essere una sola la Chiesa , un solo il Sacerdo- 
zio , un solo il Sacrificio della nuova Legge , un so- 
lo il Culto dovuto al solo, e vero Dio, che gli, si 
dà soltanto nella sol.a Chiesa Cqptcjlica. 

j. XVIII. 


Della Divisione , e Scisma delle dieci Tribù sot- 
to Geroboamo . Stato , e Costumi degli Ebrei 
.sotto i Rè di Giuda, e d’Israele. 


I.. Dj. Chi ottenne il P/gno dopo la morte di Salai 
mone ? 

R. Roboamo suo Figlio . 

a. D. Sotto il suo P,egno cosa accadde di partico-> 
tare ? 

R. Avvenne ciò, che già Iddio avea fatto predi- 
re a Salomone in gastigo de’ suoi delitti, cioè che 
. il suo Regno sarebbe diviso in due, 

3 . D. Come seguì questa divisione ? 

R. Roboamo dopo essere asceso al Trono , invecfe 
di affezzionarsi 1’ animo del Popolo , piuttosto lo Ir, 
rito; onde , .così permettendolo Iddio , dieci Tribù 
si distaccarono dalla sua soggezzionc, e scelsero Gc- 
roboamo per loro Rè. Due sole Tribù, cioè quella 
di Giuda , e di Beniamino sj conservarono fedeli a 
Roboamo : ed in tal guisa- seguì la divisione del Re- 
gno in due parti. G 3 Tro- 


r 
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4 - D. "Procurò Roboamo di resistere « questa divin 
sione ? 

R. Certamente. Mise insieme un’Armata di 180, 
mila Uomini per ridurre a se le dieci Tribù ; ma 
non andò avanti nell" impresa , perchè per un Pro- 
feta fu ammonito di doversene astenere , giacché Ge- 
roboamo per Divina disposizione avea ricevuto il 
Regno . Onde per allora non vi fu più guerra. Ma 
dopo tré anni si eccitò di nuovo la guerra fra l’uno, 
e 1 ’ altro Rè , né in appresso fu piai più fra di loro 
una solida pace , 

$. D. Qual nome fu dato 4 questi due Pregni ? 

R. Quello di Roboamo fu chiamato Regno di Giu? 
da : l’altro di Geroboamo fu denominato Regno 
d’ Israele . 

6. D. ®nali furono le Città Capitali di questi due 

Pregni} ’ ■ 

R. Gerusalemme fu sempre la Capitale del Regno 
di Giuda: del Regno poi d’Israele fu prima Tersa , 
c poi Samaria. 

7 , D. Cpme visse il Popolo di Giuda sotto il I\è 

Roboamo ? ■ 

R. Per tré anni Rpboamo si portò bene con Dio , 
ed il Popolo segui il suo esempio . Ma dopo il trien- 
nio tanto il Rè , che il Popolo si allontanarono dal- 
Ja Legge del Signore. 

. 8. D. Come visse Geroboamo ? 

R. Visse empiamente , c scelleratamente . Temendo 
che i suoi Sudditi in .occasione di andare a Gerusa- 
lemme , per ivi santificare nel Tempio , potessero col 
pretesto della Religione essere subornati da Roboamo , 
fece costruire nel suo Regno dei Vitelli di Oro , ed 

obli- 
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pbljgò .il popolo a sacrificare ad essi ; ed in quésta 
guisa separate affatto queste dicci Tribù dalle altre 
due in Religione , ed in Dominio , ne nacque fri 
di loro un’ odio implacabile . 

• p. D. Tutti gl' Israeliti caddero in questa Idola- 
tri* ? ' / ' ; ‘ v. -k 

R. Quasi tutti seguirono l’ esempio dell’ empio Rè. 
Pochissimi furono quelli , che si conservarono fede- 
Il a Dio t 

10. D. Ter. quanto tempo durò questo Scisma ? 

R. Fintantoché si mantenne il Regno d’ Israele • 
pd ancorché le dieci Tribù fossero disperse in altre 
parti del Mondo , nondimeno non si estinse mai af- 
fatto lo Scisma dei Samaritani , Anche ai tempi di 
.Cristo , anzi sino al totale , ed ultimo eccidio del 
•Tempio Gerosqlimitano si conservò sempre un’ odio 
implacabile trà i Giudei, ed i Samaritani. 

11. D. Quanti furono i I\è di Giuda, e quanti quel* 
fi d' Israele ?' 

R. Venti furonq j primi , e dicianove i secondi . 

12. £>. Come vissero i I{è di Giuda ? 

R. Ezechia, e Giosia sj distinsero sopra di tutti 
per la Santità , zelo, ed amore delJn giustizia. Vie- . 

ne anche lodata nelle Scritture la pietà di Qiosafat, 
e di Gionata , sebbene non mancarono loro parecchi 
vizi . Finalmente molti furono empi > e scellerati , 
come Roboamo, Abia, Gioram , la Regina Atalia, 

Achaz , ed altri , 

13. D. Chi fu l' ultimo Uè di Giuda ? , \ j 

R. Sedecia, il quale fu condotto in ischiavitù in- 
sieme col Popolo Giudaico nella Città di Babilonia. 

14. D. Come vissero i I{c d.' Israele ? 

G 4 1 Tuttt- 
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Rv Tutti vissero empiamente, e tutti seguirono il 
pravo esempio di Geroboamo. 

15. D. Come visse intanto il Topolo sotto ambe- 
due i l\cgni ? 

R. Una gran parte segui gli esempj\dei propri 
Rè . Ma Iddio sempre conservò nell’ uno , e nell’ 
altro Regno alcuni Santi Uomini , i quali detestando 
l’ empietà dei proprj Rè , non lasciarono mai di con- 
servarsi fedeli a Dio , e prestargli il dovuto culto . 

1 6. D. Come si conservò la Religione vera in mez- 
zo a tanti vizi ? . 

R. Il Popolo di Giuda ebbe sempre dei Sacerdo- 
ti , che avean custodia della Legge . Inoltre Iddio 
mandò di tanto in tanto de’ Profeti , che rimprove- 
rando al Popolo la sua empietà , lo esortavano alla con- 
versione . Nè fu da Dio lasciato in abbandono il 
Popolo Israelitico ; poiché mandò anche ad es- 
so de’ Profeti a porgli sotto gli occhi 1’ empietà dell’ 
Idolatria , ad invitarlo a penitenza , ed inoltre a te- 
ner saldi nella Religione quei , che si conservavan 
fedeli . Ella , ed Eliseo furono due gran Profeti , per 
di cui mezzo operò Iddio cose straordinarissime nel 
Regno d’ Israele . 

§. XIX. 





« Dei Profeti , e delle Profezie. 


1. Z>. Che s' intende col nome di Profeta? 

~ R. I Profeti furono Uomini Santi , suscitati , e 
mandati da Dio per la salute del Popolo , i quali 
per Divina ispirazione parlavano liberamente , e sen- 

«• • v - za 
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za rispetti umani ; conoscevano le cose occulte , e 
nascoste ; prenunziavano 1’ avvenire ; e spesso ope- 
ravano stupendi miracoli . 

2: D. Quali furono sotto i I[è i Trofeti piti ce- 
lebri } / 

R. Elia, Eliseo, ed Isaia. I primi due niente la- 
sciarono di scritto . 

3. D. giudi .cose operarono di straordinario Elia , 
ed Eliseo ? 

R. Molti, e stupendi prodigi operarono si l'uno, 
che P altro , quali possono vedersi , e leggersi a bell’ 
agio nei Cap. 17. 18. ip. ai. del lib. 3. de’ Re , e 
nei primi nove Capi , e nel 13. del Lib. 4. , giac- 
ché per amore della brevità stimiamo opportuno di 
non riferirli ; e ci ristringiamo a dire soltanto ri- 
guardo ad Ella , che Egli non mori , ma fu rapito 
in un Carro di fuoco ; e che tornerà alla fine del 
Mondo per convertire alla Fede i Figli d’Israele; c 
rapporto ad Eliseo, dopo che fu morto al tatto del- 
le sue ossa nel Sepolcro, fu risuscitato unDefonto. 

4. D. Isaia cosa fece di prodigioso ? 

R. Scrisse un Libro , in cui profetizò tali , e tan- 
te cose di Cristo, e della Chiesa, e con tanta chia- 
rezza , che può meritamente chiamarsi piuttosto 
Evangelista, che Profeta. 

5 ,.D. Qual sorta di Vita facevano i Trofeti ? 

R. Vivevano santissimamente , e per I’ordfnario 
con gran mortificazione, e rigore, lontani dal com- 
mercio degli Uomini ; e lasciavano la solitudine , 
quando per Divino impulso doveano esercitare qual- 
xhe officio . - • 

6 . D. In qual maniera si portarono i Trofeti ver- 
so dei J[e > . . Seti- 
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R. Senza riguardo alcuno con somma libertà, g 
costanza rimproveravano le loro mancanze , minaci 
davano gastighi , e senza timore alcuno predicava-^ 
no la Verità, 

7. D. Ed i J{è come si diportarono verso i Trofeti ? 

R. 1 Rè buoni gli amarono , li stimarono , e li 

venerarono come Ministri di Dio . I cattivi poi per 
la maggior parte li perseguitarono , ed anche qual-, 
che volta gli uccisero . 

8. Di ditali cose pronunziavano i Trofeti ? 

R. Predicevano tutte quelle cose , che appartener 
vano al Popolo di Dio; anzi anche le altre spettan- 
ti ai Gentili , se in qualche modo aveano relazione 
a quelle del Popolo di Dio ; specialmente pqj parla- 
vano del Messia , che era aspettato dai Giudei , e 
per cui solamente gli Uomini potevano conseguire 
la eterna salvezza . 

9. D. Quali cose specialmente predissero del Mes- 
sìa i Trofeti ? 

R. Predissero il tempo, e le circostanze della sua 
Venuta, Nascita, Vita, Ministero , Passione , Morr 
te , Resurrezione , e di tutto ciò , che indi dovea 
seguire nel Mondo . Predissero finalmente anche la 
sua seconda Venuta a giudicare i Vivi, ed i Morti, 
ed a fare quella eterna , e terribile separazione de f 
gli Eletti , c dei Reprobi , 

10. D. Terchè Iddio volle , che dai Trofeti si pre- 
dicassero non solo quelle cose , che avean relazione 
alla Religióne , ma anche certi altri fatti particolari 
di Guerre sì degli Ebrei , che de ’ Gentili ? 

R. Perchè i Giudei intendessero per esperienza^, 
«clie in quella guisa , che si erano avverati alcuni 

. ' ■ ' " ■ ; ‘ : 


fritti particolari (Ja gran tempo prima predetti , cosi 
ancora sj sarebbero verificate le Profezie di maggior 
rilievo . Inoltre affinché ancor Noi , mentre vedia- 
mo adempito ciò , che hanno predetto i Profeti ; e 
ciò ancora, che hanno prenunziato sì Gesù Cristo , 
che gli Apostoli dell’ eccidio del Tempio Gerosoli- 
mitano, della dispersione degli Ebrei, della Voca- 
zione de’ Gentili: da tutto ciò comprendiamo, che 
a suo tempo si compirà similmepte , e si avvererà 
tutto .ciò , che è stato predetto dell’ ultima conver- 
sione degli Ebrei, dell’Anticristo , della Resurrez io? 
ne de’ Corpi, e del Giudizio finale, 

f. XX, * 

Della Dispersione delle dieci Tribù, 

Della Schiavitù di Babilonia . 

Del ritorno degli Ebrei . 

1, 25. Ter quanto tempo gli Ebrei furono sotto i l{è ? 

R. Secondo la più comune opinione dei Cronolo- 

gisti , il Regno d’Israele durò 2 5 j. anni ; e quello 
di Giuda 387. , incominciando il computo da Ro- 
boamo , sotto di cui segui la divisione . I Regni poi 
di Saule , Davidde , e Salomone durarono in tutto 
«cento anni , 

2 . 25. Terchè il Eseguo cC Israele dttr? minor tempo 
di quello di Giuda ? 

R. L’ induramento di quel Popolo , il continuo 
Scisma , e 1 ’ Idolatria , da cui non volle mai aste- 
nersi ad’ onta degl iterati avvisi de’ Profeti , mossero 
Iddio a rigettarlo; e perciò distrusse totalmente quel 

RCr 
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Regno . Le dieci Tribù , che Io componevano , fu- 
rono trasportate fri gli Assiri , e furono distribuite 
per le parti Settentrionali dell’ Asia , nè mai più 
unite insieme tornarono nel proprio Paese. Il Regno 
di Giuda si mantenne anche sopra altri cento anni 
dopo questa dispersone . 

3. D, In qual maniera terminò il I{egno di Giuda ? 

R. Essendosi moltiplicati a dismisura i peccati dei 

Giudei , Iddio suscitò il Rè di Babilonia , il qua- 
le secondo le predizioni dei Profeti , occupò tutta 
la Giudea , espugnò Gerusalemme , la bruciò , nc 
distrusse le Mura , gettò a terra il Tempio di Saio- 
mone , e condusse a Babilonia in ('schiavitù tutti i 
Giudei insieme col loro Rè Sedecia . 

4. D. Quando furono liberati dalla Schiavitù ? 

R. Tornarono a Gerusalemme dopo settanta anni 
di Schiavitù, come avea predetto il Profeta Geremia. 

5. D. In qual maniera vissero gli Ebrei , allora 
quando dimoravano in Babilonia ? 

R. Entrati in se stessi servirono fedelmente a Dio 
sotto il regolamento spirituale dei Profeti , che Id- 
dio loro diede per sollevarli alquanto dalla pena del- 
la Schiavitù . Questi furono Ezechiele , Daniele , 
Abacuc , Sofonia , Aggeo , Zaccaria , e Malachia. 

5. D. Qual Trincipe diede la libertà ai Giudei ? 

R. Ciro Re di Persia, il quale impadronitosi di 
Babilonia , e di quasi tutto P Oriente concesse ai 
Giudei la facoltà di tornare alla loro Patria, di rie- 
dificarvi la Città, ed il Tempio di Gerusalemme; 
e di più restituì loro tutti i Vasi del Tempio , che 
erano stati trasportati in Babilonia, c compartì loro 
piolti doni . • - . - • 
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J, D. Ter qual cagioni Ciro si mostrò sì clemente 
coi Giudei } 

R. Perchè appena , che giunse ad impadronirsi 
del Regno, i Giudei gli dimostrarono, che il Pro- 
feta Isaia duecento auni prima lo avea contrasegnato 
col suo proprio nome , ed avea predetto il suo Do- 
minio nell’ Oriente , e che sarebbe stato il Ristora- 
tore della Città , e del Tempio di Gerusalemme . 

8. D. Furono iu gran numero i Giudei , che torna- 
rono a Gerusalemme ? Chi era il loro Condottiero ? 

R. Tornarono in numero di 433^0. , ed insieme 
altri 73.37. frà Servi , e Serve sotto il comando di 
Giosuè tìglio di Giosedccco Sommo Sacerdote, e di 
Zorobabele figlio dì Salaticle uno de 1 Principali del- 
la Tribù di Giuda. 

9. D. Impiegarono ì Giudei molto tempo nella nuo- 
va consunzione della Città , e del Tempio ? 

R. Vi avrebbero essi impiegato poco tempo y ma 
ne furono impediti dai Popoli vicini , i-, quali, per 
invidia, e con inganno ottennero daCambisc successore 
di Ciro un ordine , che si sospendesse la fabrica . 
Onde passarono circa settant’ anni dal primo Editto 
fatto da Ciro sino all’ anno vigesimo del Regno di 
Artaserse Longimano il quale tornò a concedere ni 
Giudei la fa£®ltà di edificare Gerusalemme ; lo che 
fu eseguito sotto il comando di Neemia , ma . con 
tanta ristrettezza 'di tempo , e con tanti nimici at- 
torno , che i Giudei erano costretti ad impiegar una 
mano nella edificazione , ed a tener nell’ altra, una 
spada per difendersi , 

10. D. Questo Tempio superò forse , 0 almeno egua- 
gliò la magnificenza del primo edificato da Salomone ? 

Se 


no 

R. Se si riguarda la magnificenza esteriore , questd 
fu assai inferiore a quello ; ma nondimeno la gloria di 
questo fu assai maggiore di quello , poiché questo 
fu santificato dalla presenza corporale di Gesù Cristo * 

11. D. Chiesti fatti debbono avere certamente qual- 
che rapporto alla Religione Cristiana i dunque che; 
venne adombrato negl' impedimenti , che ebbero gli 
Ebrei nella edificazione della Città, e del Tempio ? 

R. Furono adombrate le perseciiziohi , phe suscita 
il Demonio contro i veri Cristiani * acciocché que- 
sti non giungano alla Celeste Patria . 

12. D. Questo Tèmpio edificato dopo la liberazio- 
ne dalla Schiavitù Babilonica di che fu figura ? 

R. Fù figura della Chiesa di Cristo -, t del nuo- 
vo Testamento, la di cui gloria, che principalmen- 
te è interiore , sùpera di gran liìnga la gloria della 
Sinagoga* la quale consisteva molto nell’ esteriore . 

13. D. Qual significato si nasconde nella circostan- 
za , che i Giudei con una mano edificavano , e nell 
filtra tenevano la Spada} 

R. Con questa circostanza ci vien denotato , ché 
i Cristiani non possono giungere a formare 1’ Edifi- 
cio Spirituale della propria Santificazione , senza con* 
tiriuamente , ed incessantemente combattere contro, 
gl’ Infernali Nimici , tlic fanpo ogni sfòrzo per ini* 

jpedirla ; 

■ * 
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§. XXI.'' 

v „ • •• • . 

Brevissimo Compendio del Regolamento temporale 
'degli Ebrei dalla libertà della Schiavitù Babi- 
lonica sino all’ estrema minai e dispersione 
de’ medesimi fatta da Romani ; 

* 4 

ì» D. Tornati che furono i Giudei dalla Schiaviti 
' ‘Babilonica a chi furono soggetti ? 

R. Visseró in prima sotto il Dominio o protezio- 
ne , che voglia dirsi , dei Rè di Persia, e dipoi sot- 
to quello di Alessandro il Grande , distruttore di 
quella Monarchia ; Morto Alessandro -, e diviso il 
suo Regnò fra i suoi Capitani •, i Rè di Egitto per 
qualche tempo dominarono ai Giudei ; indi passaro- 
no questi sotto il Dominio dei Rè di Siria ; Uno di 
questi Rè chiamato Antioco Epifane , o sia Illustre v 
che ingiustamente occupò il Régno , perseguitò or^ 
ribilmente i Giudei, e giunsè sino a porre là Statua 
di Giove Olimpico nel Tempio di Gerusalemme ; 
onde si sollevarono contro di lui per difesa della Re- 
ligione i Macabei i quali ', cosi volendo Iddio , c 
somministrando loro dei straordinari soccorsi -, pote- 
rono dopò diverse battàglie scuotere 1’ empio giogo 
dei Rè di Siria. Durò successivaménte per qualche 
tempo la sómma potestà presso i Macabei j ma final- 
mente avvicinandosi il tempo della Venuta del Mes- 
sìa , e dovendosi verificare lé Profezie , e special- 
mente quella di Giacobbe che alla Venuti del Mes- 
sia, lo Scetro, o sia la suprema Potestà del coman- 
do non sarebbe più stata presso i Giudei , furono 
fatti tributari dai Romani , c fu loro assegnato per 
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Rè Erode , che era forestiere , perchè Idumeo . 
Sotto di questi nacque-Gesù Cristo. Morto Erode, 
l’ Imperadore Augusto fece diverse divisioni della 
Giudea , assegnandone alcune porzioni ai figli , e 
Nipoti di Erode ; ma riservandone la maggior par- 
te, e la migliore con la Città di Gerusalemme sot- 
to il proprio dominio ; mandando ivi un Preside a 
governare . In questo stato eran le cose , quando 
Gesù Cristo incominciò la sua Predicazione , e com- 
pì con la sua Morte la Redenzione del Genere Uma- 
no. Dopo circa 40. Anni dalla morte di Cristo, vo- 
lendo gli Ebrei scuotere il giogo dei Romani, furo- 
no da questi totalmente scacciati dalla Giudea, c dis- 
persi per tutto il Mondo colla demolizione , e ruina 
del Tempio, e della Città di Gerhsaicmme . 

2. D. guai fu la capone di questa dispersione , 
che ancor dura , del Topolo Giudaico ? 

R. Si vedrà in appresso più opportunamente , e 
si osserverà quanto esattamente si siano adempiti gli 
Oracoli dei Profeti , e di Cristo medesimo . 

§. XXII. 

Dei costumi degli Ebrei , e dello Stato della 
Religione Giudaica dal ritorno della 
Schiavitù Babilonica sino alla 
Venuta del Messia. 

t. D. Dopo il ritorno dalla Schiavitù di Babilonia 
vi furono de' Trofeti fri i Giudei , come v' erano sta- 
ti ‘prima ì* 

• R. Malachia, che profetizò circa il fine della edi- 

• ' ‘ " ‘ " fica- 



IX * 

ficazione del Tempio fu T ultimo . Dopo di questo 
non ebbero più alcun Profeta sino a S. Giovanni 
Battista, il qual tempo comprese lo spazio di circa 
450 . anni . 

2 . D. Come vìssero in questo tempo i Giudei t 

R. Dai Libri de’ Macabei , e dalla Storia di Giu- 
seppe si rileva , come avverte S. Agostino , ( 1 ) che 
nel tempo in cui non ebbero Profeti , i Giudei an- 
darono sempre deteriorando . Non mancarono però 
di avere degli Uomini santissimi, quali furono Onìa 
Sommo Sacerdote, Eleazaro, i sette Fratelli Maca- 
bet Martiri , tutta la stirpe di Matatia, e degli al- 
tri Macabei , c moltissimi altri . 

3 . D. Dopo il ritorno da Babilonia idolatrarono i 
Giudei ? 

R. Allorquando furono oppressi dalle persecuzio- 
ni dei Rè della Siria, e specialmente dell’ e npio An- 
tioco , alcuni si lasciarono sedurre ad idolatrare ; m3 
per altro la maggior parte del Popolo non cadde più 
in questo eccesso . 

4 . D . Cosa adombrò V orribile persecuzione di *An- 
fioco contro de ’ Giudei ? 

R. Prefigurò quella crudelissima persecuzione , che 
nella fine del Mondo soffriranno i Cristiani dall’ An- 
ticristo . 

5 . D. In tal confusione di cose quale fu lo staf 
della Religione Giudaica ? 

R. Dopo la morte di Giuda Macabeo , e de’ suoi 
Fratelli molte Sette, che nacquero frà i Giudei , ne 
oscurarono la Religione . Le Sette piu note , e più 
celebri furono quelle de’ Farisei, de’ Saducei , e de- 
ll . gli 

j ( i ) de Civit Dei lib . 18 . 0 . 4 $. 
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eli EssenJ . 1 primi erano veri ippocriti , come fu- 
rono dichiarati , e ripresi da Gesù Cristo medesimo# 
I secondi erano veri Eretici , perchè negavano P im- 
mortaliti dell’Anima, la Resurrezione de’ Corpi , c 
per conseguenza la Eternità delle pene . I terzi poi 
in sostanza erano presso che irreprensibili nei costu- 
mi , nelle lettere , e nella dottrina; ma solamente 
potevano essere notati di una troppo servile intelli- 
genza della Legge , e della Scrittura. Vi furono an- 
che delle altre Sette fra i Giudei , ma essendo state 
meno celebri , per brevità si tralascia d’ indivi- 
duarle « 

$. xxnr. 

Dello Stato , e Costumi dei Gentili 
dalla Vocazione di Abramo, fino 
alla Venuta del Messìa . 

1 . Z). Da ciò , che si è detto , si rende manifesto ♦ 
essere stati corrottissimi i Costumi degli Ebrei , quando 
Gesù Cristo venne al Mondo . Ma intanto quali furono 
i Costumi dei Gentili per tutto il Mondo ? 

R. Già abbiamo detto in altre occasioni, che al- 
Joraquando Iddio scelse Abramo per Padre , e propa- 
gatore del Popolo Giudaico, gli altri Uomini erano 
immersi nei pravi desideri del loro cuore . Da quel 
tempo in poi sempreppiù gli Uomini si diedero in 
braccio ai disordini , ai vizj , c ad ogni sorta di 
scelleraggini , specialmente poi al culto degl’idoli . 

a* D. Tutti gli domini adunque dalla vocazione di 
Àbramo , eccettuato il Topolo Giudaico , r’ immerse- 
ro nei vizi , e nella Idolatria ? Cef- 
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R. Certamente non vi fu altro , che ir Popolo 
Giudaico , che potesse dirsi con verità il Popolo di 
Dio ; ma peraltro , come avverte S. Agostino (i) » 
vi furono^anche degli altri Uomini , che credettero, 
adorarono, ed amarono il vero Dio, amarono il loro 
Prossimo , -c si astennero dal peccato , vivendo se- 
condo i dettami della retta Ragione, ed inoltre aspet- 
tando il Messia , e sperando in lui . 

3 . D. Furono molti quei , che vissero in tal guisa? 

R. Dalla Scrittura abbiamo , che Giob , e Mel- 

chisedecco furono fra gli altri sommamente celebri 
per la Santità . Anzi ambedue furono figura di Ge- 
sù Cristo. Ve ne furono anche degli altri, che ama- 
rono, ed adorarono il vero Dio, cóme fujetro Suo- 
cero di Mosè , i Niniviti che alla predicazione di 
Giona fecero penitenza &c. 

4 . D. Chi fu Giob ? 

R. bu della terra di Hus semplice , retto , e ti- 
morato di Dio , ricchissimo di beni di fortuna , ed 
illustre frà i Principi di Oriente. Iddio permise per 
provarlo , che il Demonio lo privasse dei Beni , 
dei Figliuoli , e che lo riempisse di ulceri , e di 
piaghe . Ma 1’ Uomo Santo benché afflitto , e circon- 
dato da tante disgrazie, mostrò un’ invitta pazienza, 
nè cadde in peccato . Onde Iddio rimunerò la sua 
Virtù , gli restituì la sanità, e eli duplicò tutto ciò, 
che avea perduto. 

4 - D. In che cosa Giob prefigurò Gesù Cristo ? 

R. Giob innocente, tentato, afflitto, paziente , e 
dopo tanta ignominia, c dolori restituito alla primie- 
ra grandezza anche con accrescimento fu figura di 

Ha * Ge- 

. ( 1 ) De Ch'it. Dei lib. 18 . C* 47 . 


Digitized by Google 


ì!<* . 

Gesù Cristo innocente, paziente, moriente , e poi 
resuscitato * 

$i D. Chi fu Melchisedécco ? 

R. Signora affatto la sua nascita, e la sua genea- 
logia « Soltanto si sa, che era Sacerdote di Dio Al- 
tissimo * e Rè di Salem , o sia Gerusalemme , che 
andò incontro ad Abramo , quando ritornava dalla 
Vittoria riportata dai cinque Rè * che in rendimento 
di grazie di questa Vittoria offerì in Sacrificio a Dio 
il pane, ed il Vino* che benedisse Abramo, e rice- 
vette da lui le Decime • 

6. D, Come Melchisedecco prefigurò Gesù Cristo ? 

R. Prefigurò il regio , ed eterno Sacerdozio di 

Cristo, come dimostra S. Paolo nella sua lettera agli 
Ebrei . E per questo si dice ne’ Salmi , che Cristo 
è Sacerdote in eterno secondo P ordine di Melchi* 
sedecco . 

7 . D. Perchè Dio permise * che alla venuta del 
Messìa non solo i Gentili , ma anche lo stesso "Popolò 
Ebreo si trovassero in mezzo a tanta corruttela ? 

R. Per usare Misericordia a tutti , e per umilia- 
re la umana Superbia . Per continua esperienza do- 
veano gli Uomini conoscere , quanto fosse infer- 
ma , e debole la umana Natura lasciata in mano a 
Se stessa, e quanto ancora inferma la legge senza la 
grazia del Redentore ; e perciò si movessero a desi- 
derare , ed a richiedere il Salvatore , che gli avesse 
liberati da tanti mali altrimenti insanabili* 
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SEZIONE SECONDA 

Dello stato della Religione dalla venuta del 
/Messìa sino alla fine de * Secoli f 

CAPO PRIMO j 

Pi £$su’ Qristo, i 

§. I. ■* 1 

Chi sia Cristo Gesù , 

f. ». Dai' è il Messìa mandato da Dio agli 
V 2 Vomirti * 

R. E’ Cristo Gesù, come era stato prenunziato da 
Profeti, i quali , come abbiamo osservato di sopra 
(i) , avevano predetto anche le più minute circostan- 
ze della sna Venuta, Nascita, Vita , Morte , e Re* 
surrezione . 

2. D. Chi è Cristo Gesù, ? 

R. E’ il Verbo eterno fatto Carne , cioè il Fi- 
gliuolo di Dio fitto Uomo , per liberare gli Uomi- 
ni dal peccato , e dalla servitù del Demonio , e ri- 
conciliarli con Dio , e far loro ottenere la Vita eter- 
na ; in una parola per essere il Redentore degli Uo- 
mini tanto tempo prima promesso, ed aspettato. 

3. D. Duncjue Gesù Cristo è insieme Dio , e Domo? 

K. Certissimamente , Tale lo aveano prenunziato 

i Profeti. Per la natura Divina viene da essi chia- 
mato Figliuolo di Dio , ed anche semplicemente Dio. 
Per la Natura Umana è denominato Figliuolo di Da- 
ti 1 vidde . 


(1) §. XIX. 


il* 

vidde . Per la congiunzione dell’ lina, e l’altra na- 
tura in una sola Persona è detto Ehianucle, cioè Id- 
dìo con Noi . \ 

4. D. Costi s' intende nel dire , che Gesti Cristo è 
insieme Dio , e ‘Uomo ? 

R. S’ intende essere in esso due Nature cioè Di- 
vina , ed Umana . In quanto alla natura Divina è 
consustanziale al Padre , ed è un solo Dio col Pa- 
dre , e lo Spirito Santo , come si spiegò di sopra , 
parlando del Mistero della Santissima Trinità . In 
quanto poi alla Natura Umana ha il Corpo , e l’ Ani- 
ma, come tutti gli altri Uomini. Ed avendo assun- 
to il Verbo eterno per la nostra salute il Corpo, e 
P Anima , ha assunto ancora tutte le nostre infermi- 
tà , eccettuato il peccato , l’ ignoranza , e la mala 
concupiscenza , che certamente in esso non poteva- 
mo aver luogo . 

5. D. Dicendosi , che in una sola "Persona è congiun- 
ta in Cristo l' una , e f altra natura , cosa vuole in- 
tendersi ? 

R. S’ intende in Cristo essersi unita la Natura Di- 
vina, ed Umana, senza alcuna confusione , conser- 
vando le proprietà dell’ una , e dell’ altra . Questa 
unione , benché imperfèttamente , può spiegarsi , ed 
esemplificarsi coll’ unione dell’ Anima col Corpo . 
Poiché in quella guisa, dice il Simbolo chiamato di 
S. Atanasio , che 1’ Anima , ed il Corpo ( benché sia- 
no due diverse sostanze ) formano un sol Uomo ; cosi 
Dio , e 1’ Uomo , ( cioè la Natura Divina , ed Uma- 
na per la unione ipostatica , che vuol dire Persona- 
le ) formano Cristo , eh’ è una sola Persona . Ora d3 
tale unione di due Nature in una sola Persona ne sie- 

gue 
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gue i., che Cristo secondo le proprietà di ciascuna 
Natura possa dirsi- ora eguale al Padre , ora minore 
del Padre, come lo dice Egli stesso; essendo veris- 
simo, che sia eguale al Padre per la Natura Divi- 
na; ed insieme, che sia minore del Padre per la Na- 
tura Umana, a. ne sicgue potersi dire di Gesù Cri- 
sto Dio quelle cose , che sono dell’ Uomo , e di 
lui Uomo , quelle cose, che sono di Dio , giacché 
la medesima Persona è Dio , e Uomo, purché si frig- 
gano le voci astratte , e le espressioni non autoriza- 
te dal linguaggio de’ Padri , e dei Teologi . Onde 
rettamente può dirsi , che Dio ha patito , e morto 
&c. e nella stessa maniera , che l’Uomo è figlio di 
Dio , anzi è Dio . Questo è ciò , che dai Teologi vie- 
ne chiamato comunicazione degl’ Idiomi , 

p. D. Vorrebbe dirsi per la stessa ragione della 
datura Divina , che il Tadre , o lo Spirito Santo ha as* 
sunta l' 'Umanità , ha patito , è morto &c, 

R. Nò certamente . Queste cose possono dirsi so- 
lamente del Figliuolo, non mai del Padre, e dello 
Spirito Santo ; poiché la congiunzione delle due Na- 
ture si è fatta solamente nella Persona del Figliuolo, 
/ e non in Persona del Padre, o dello Spirito Santo. 
Queste Verità superano certamente P intendimento 
umano ; ma nondimeno dobbiamo crederle fermissi- 
mamente, perché sono state rivelate da Dio, 

7. D. Essendo che sono due Tinture in Cristo , vi 
sono ancora due Volontà? 

R. Certamente vi sono due distinte Volontà. Im- 
perocché , come si è detto , essendo in Cristo due 
Nature senz’ alcuna confusione, anzi colle proprietà 
di ciascuna Natura , debbono esservi altresi due Vp. 
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(onta , perchè é proprio dell’ essenza della Natura 
intelligente 1’ aver la sua Volontà. Per altro fri 
l’ una , e l’ altra volontà di Cristo vi fu una perfèt- 
tissima concordia , talmente che la Volontà Umana 
fu sempre soggetta , ed obediente alla Divina . 

8 . D. Il Figliuolo di Dio lasciò il Ciclo , discenden- 
do in Terra ad assumere la Tintura Dmanaì 

R. Nò certamente . Iddio è da pertutto ; onde non 
fu possibile, che lasciasse il Cielo per venire a Noi. 
Dicendosi adunque , che il Figlio di Dio è disceso 
in terra * s’ intende, che il Figlio di Dio ha assun- 
to sù questa terra la Natura Umana, che prima non 
aveva assunta , e dalla quale la Natura Divina era 
infinitamente distante . E perciò colla Umanità assun- 
ta si è fatto vedere in terra quegli , che colla sua 
Divinità in una maniera ineffabile riempie il Cielo, 
e la terra . 


$. II. 

I 

‘ Ragguaglio della Incarnazione 
di Gesù Cristo . 

r. D. In qual maniera il Verbo Eterno si fece 
Carne ? 

R. Abbiamo dall’Evangelista S. Luca , che Iddio 
mandò l’ Arcangelo Gabriele da Maria Vergine Spo- 
sa di S. Giuseppe della Famiglia di Davidde. Entra- 
to l’Angelo, ove stava la Verdine-, la salutò , di- 
cendole, che era piena di grazia: che il Signore era 
seco : che era benedetta fri le donne . Turbossi la 
Vergine a queste parole, e pensava fri se cosa mal 

indi- 


indicar volesse un saluto si straordinario . Prosegui 
l’Angelo a parlare, assicurandola di non temere, per- 
chè avrebbe conceputo un fanciullo, cui dovea impor- 
si il Nome di Gesù, che sarebbe stato chiamato il Pi- 
glio dell’ Altissimo , che Iddio gli avrebbe dato il 
Trono di Davidde suo Padre , ed avrebbe regnato 
nella Casa di Giacobbe , ed il suo Regno non avreb- 
be avuto fine . Dimandò la Vergine, come ciò sa- 
rebbe seguito , non conoscendo ella alcun Uomo. (Dal- 
le quali parole tutt’i Santi Padri asseriscono aver' es- 
sa fatto antecedentemente il Voto di Verginità) A ta- 
le interrogazione rispose l’ Angelo , che lo Spirito 
Santo sarebbe venuto sopra di essa, e la Virtù dell’ 
Altissimo P avrebbe resa feconda , e che per questo 
il frutto Santo , che sarebbe da essa nato , sarebbe 
chiamato il Figliuolo di Dio. Ed in conferma di tut- 
to ciò le fece sapere, che Elisabetta stia Cugina sta- 
ta sterile sino alla Vecchiaia, avea conceputo un Fi- 
gliuolo , c correva il sesto mese della sua gravidan- 
za. Credette la Vergine alle parole dell’Angelo, c 
prestò il suo consenso, dicendo: Ecco la Serva del 
Signore, sia fatto intorno a me secondo la tua paro- 
la . Tutto ciò da S. Luca . Indi venendo sopra la 
Vergine lo Spirito Santo, dal di lei Sangue nel suo 
Utero per Divina Virtù si formò il Corpo di un 
Bambino, gli si unì un’ Anima , e l’uno, e l’altra - 
si assunse dal Figliuolo di Dio; ed in tal guisa il 
Verbo Eterno si fece Carne per abitare frà di Noi . 

2. D. Di quale Casa , e Stirpe era la tergine ? 

R. Della Casa , e Stirpe di Davidde , come 1 q 
era il suo Sposo Giuseppe . 

- 3. D. Fra Maria , e Giuseppe fu vero Matrimoni ? > 

0 semplici Sponsali* ‘ , San- 
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R. Santo Agostino , moltissimi Santi Padri, c qua- 
si tutti i Dottori sono di sentimento , essere stato 
vero Matrimonio . 

4. D. Se la Vergine era sposata a 5 . Giuseppe , per - 
chè restò meravigliata in sentire , eh ' era per esser 
Madre ? 

R. Perchè avea fatto Voto di perpetua Verginità, 
come unanimamente asseriscono i Santi Padri . 

5. D. Come dunque si sposò a S. Giuseppe dopo 
aver fatto un tal Voto ? 

R. Ciò segui per Divina disposizione per molte 
ragioni . 1. Acciocché il Mistero dell’ Incarnazione 
rimanesse occulto sintanto che avesse voluto Iddio 
manifestarlo. 2. Affinchè per mezzo di un tal Matri- 
monio restasse proveduto all’onore, e pudicizia del- 
la Vergine , la quale sarebbe stata lapidata dagli 
Ebrei , se I’ avessero veduta , di aver concepii to sen- 
za il Matrimonio . 3. Acciocché per mezzo di S. Giu- 
seppe avesse avuto qualche sollievo nelle tribolazio- 
ni , che dovea soffrire . 4. Finalmente S. Ignazio Mar- 
tire adduce un’ altra ragione, come riferisce S. Giro- 
lamo, cioè, affinchè il di lei parto rimanesse celato 
al Demonio , il quale avrebbe creduto , che Cristo 
fosse stato conceputo, e nat® non per opera dello 
Spirito Santo , ma secondo il solito degli altri Uo- 
mini ; e perciò non avrebbe impedita la morte di 
Cristo . / 

9. D. Cosa s\ intende quando si dice , Cristo essere 
stato generato dalla Vergine per opera dello Spirito 
Santo ? 

R. S’ intende , che il Corpo di C risto non fu for- 
mato , come quello degli altri Uomini per commer- 
cio 


ciò umano , ma bensì dal purissimo Sangue di Ma- 
ria Vergine per operazione mirabilissima , e sopra- 
naturale dello Spirito Santo . \ 

7. D. In tale operazione ineffabile vi concorsero il 
Tadre , ed il Figlivolo ? 

R. Il Corpo di Cristo fu formato per operazione 
di tutta la SS. Triniti . Intanto però F Incarnazione 
del Verbo si attribuisce allo Spirito Santo , perchè 
essa è un effetto dell’ Amore Divino , che come ab- 
biamo detto parlando del Mistero della SS. Triniti, 
si attribuisce allo Spirito Santo, come la potenza al 
Padre, eia Sapienza al Figliuolo. 

8. D. Sicché Maria Santissima J ergine concepì , e 
■Vergine partorì Cristo Gesù ? 

R. Certissimamente . Essa fu Vergine avanti il 
Parto , nel Parto , e dopo il Parto . Questa è sta- 
ta sempre la fede della Chiesa , come fu predetto da 
Isaia (1) ; e sono stati sempre reputati per Eretici 
coloro, che hanno impugnato questa Virginità della 
Madre di Dio . 

9. D. Fu veramente la Santissima Vergine Madre 
di Dio ? 

R. Lo fu verissimamente . Poiché partorì il Fi- 
gliuolo , che è Dio ; e la Carne del Figliuolo di Dio 
fu formata dalla Carne della Vergine. 

1 o. D. Che genere di I ita menava S 1 . Giuseppe Spi k 
so della Verginei 

R. Ancorché fosse della Regia Stirpe di Davidde, 
era peraltro assai povero , e perciò veniva costrct» 
a procacciarsi il Vitto col lavoro delle sue mani • 
Si sà dal Vangelo , aver’ Egli esercitato un’ arte 
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meccanica , perchè è chiamato Fabbro , cioè Arte-» 
lìce , Artigiano ; quale poi fosse quest’ arte , è in-r 
certo . Molti de’ Santi Padri vogliono , che fosse 
P Arte di Falegname , 

§. III. 

» 

t 

Breve ragguaglio della Nascita temporale , 
e della Vita di Cristo sino 
alla fuga in Egitto . 

i. D. Quando, ed in qual' Mnno nacque Cristo ? 

R. Non è del presente Istituto il discutere la que* 
stione, che si fa dai Cronologi circa il preciso, an- 
no della Nascita di Cristo . Basta asserire ciò , che 
è certo , cioè esser’ Egli nato precisamente in quel 
tempo , che aveano predetto i Profeti , cioè 1’ anno 
in circa quattro mila del Mondo , secondo Ja piò co 
mune opinione . 

a. D. In qual luogo nacque Cristo ? / 

*. R. In Betlemme Città della Tribù di -Giuda , nella 
quale aveano giù predetto i Proferir che sarebbe na- 
to il Messia , come gli stessi Giudei lo dichiararo- 
no ai Magi in presenza di Erode . 

3. D. Maria Vergine abitava iti T^azarct $ come 
adunque Cristo nacque in Betlemme ? 

R. L’Imperadore Augusto fece un Editto, in cui 
ordinò, che si facesse una esatta descrizione di tut- 
te le Provincie , che erano soggette al Romano Im- 
pero . In vigore di . questo Editto dovettero tutt’ i 
‘ Giudei portarsi in quella Città, ove avea origine il 
Capo della loro Famiglia , perchè ivi aveano a far 
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notare il loro nome. Sicché Giuseppe , che era della 
Famiglia di Davidde , dovette portarsi insieme colla 
sua Sposa Maria da Nazaret in Betlemme , ove avca 
avuto origine la Famiglia di Davidde. Essendo ivi, 
giunse il tempo del Parto ; e non trovando i Santi 
Sposi luogo a proposito per abitare o per la molti- 
tudine delle persone arrivate colà per farsi descrive- 
re , o piuttosto per la loro somma povertà , furono 
costretti a ricovrirsi in una Grotta , che serviva di 
Stalla . In un luogo si abietto , e miserabile la gran 
> Vergine partorì il Salvatore del Mondo , lo involse 
in poveri panni » e lo collocò nel Presepio , o sia 
mangiatoia . 

4. D. "Perchè il Figlio di Dio volle nascere in un 
luogo sì abietto , qual' è un Presepio ? 

R. Volle in tal luogo nascere il Figlio di Dio persa» 
rare la corruttela del cuore umano , e per insegnare 
ove consistano i veri beni « La corruttela degli Uomi- 
ni gli rendeva soggetti all’amore dei piaceri , delle ric- 
chezze, e degli onori temporali . Volle dunque Ge- 
sù Cristo fin dalla sua Nascita istruirgli , acciocché 
avessero da loro tolta questa triplice cupidigia. A que- 
sto fine volle nascere cosi povero , umile , e soggetto 
a mille patimenti . 

5. Z). *Aveano predetta i Profeti la Pfascita del 
Messìa in un luogo sì abietto , ed in una Stalla si 
oscura ? 

R, Certamente . Isaia al Cap. 53. v. e Zacca- 
ria al Cap. p* v. p. 

6 . D. In qual giorno , ed in quaV ora nacque Gc* 
su Cristo ? 

R. Nacque il di 2J. Decembfe sulla mezza notte , 
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come è comune Tradizione della Chiesa ? 

7. D. Era stata predetta dai "Profeti V ora della 
nascita del Signore ? 

R. Certamente . Leggasi il Libro della Sapienza 
al Cap. 18. v. 14. 15. 

8. D. Fù subito Manifestata agli ‘Uomini la Nasci- 
ta di Cristo ? 

R. Appena nato gli Angeli manifestarono questa 
Nascita ai vicini Pastori . Ed i Magi viddero in 
Oriente una Stella , dalla quale, per Divina rivela- 
zione , compresero esser nato il Rè de’ Giudei , ed 
immediatamente tanto i Pastori , che i Magi si po- 
sero irt camino per adorare il nato Bambino. 

9. D. Fù circonciso il nato Bambino , come tutti gli 
altri Ebrei ? 

R. Dopo otto giorni volle Gesù Cristo sottoporsi 
a questa legge , e farsi circoncidere . 

10. D. pianto tempo dopo la "Nascita dimorò Ge- 
sù Cristo in Betlemme ? 

R. Vi dimorò per 40. giorni , dopo de’ quali la 
SS. Vergine Io presentò al Tempio per offerire a Dio 
il suo Primogenito , e per purificarsi secondo la Leg- 
ge ; benché questa Legge della Purificazione non potes- 
se obligarla in alcuna maniera, essendo Ella Vergine . 

11. D. I Magi arrivarono ad adorar Cristo prima , 
» dopo la Turificazione di Maria ? 

R. E’ opinione più comune , che vi giungessero il 
decimo terzo giorno dopo la Nascita , cioè il di 6 . 
di Gennajo : giorno , in cui la Chiesa Latina cele- 
bra la Festa della Epifania . 

12. D. Era stata predetta dai Profeti V adorazio- 
ne de Magi ? 

» Apcr- 
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R. Apertamente l’ avea predetta Isaia al Cap. do. 
V. 3 . 7 6 . Anche nel Salmo 71 . v. io. viene non oscu- 
ramente indicata . 

13 . D. L' apparizione della Stella era stata anch ’ 
essa predetta ? 

R. L’ avea predetta Balaamo , come leggesi nel 
Lib. de’ Numeri Cap. 24. v. 17 . ip. 

$. IV. 

Continuazione del Ristretto della Vita 
di Cristo fino al suo Battesimo . 

Vita di San Giovanni Battista. 

1 . D. Ritornarono forse in T^azaret Maria, e Giu- 
seppe col Bambino Gesù dopo la Turificazione ? 

R. Nò ; ma fuggirono in Egitto per evitare la 
persecuzione di Erode , che facea ricercare il Divi- 
no Fanciullo per ucciderlo . 

2 . D. Terchè Erode perseguitava Gesù ? 

R. Perchè i Magi , allorquando si portarono ad 
adorare Gesù , prima si presentarono ad Erode per 
aver notizia del luogo , ove era nato il Rè de’ Giu- 
dei . Ciò sentito da Erode di animo sospettoso , e 
crudele» temendo, che da questo Fanciullo gli fosse 
tolto il Regno , ne fece ricerca, per farlo- morire . 
Avendolo cercato in vano , fece uccidere tutt i fan- 
ciulli di due anni , e di minor’ ed, che si trovavano 
in Betlemme , e nelle sue Vicinanze $ sperando cosi 
nella Strage comune di comprenderci anche il ricerca- 
to Fanciullo . Ma restò delusa l’empietà di Erode. 
S. Giuseppe fu avvisato dall’Angelo, ed insieme con 
Maria , e Gesù fuggi in Egitto • L* 
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j. D. la Strage degl * Innocenti si trova predetta 
da "Profeti ? 

R. Il Profeta Geremia la predisse al Cap. 3 1. v. 
15., come vien dichiarato dall’ Evangelista S. Matteo 
- Cap. 1 1. v. 17. 18. 

lì. E la fuga in Egitto fu ancb' essa predetta 
dai Profeti ? 

R. Certamente . Leggansi il Cap. 11. 1. di Osea 
riferito anche da S. Matteo al Cap. 11. vers. 15. , ed 
il Cap. 19. vers. 1. di Esaia. 

5. .“guanto tempo Gesù dimorò nell' Egitto ? 

R. E’ incerto il tempo . Non molto peraltro do- 
vette essere, perchè ritornò dall’Egitto subito dopo 
la morte di Erode , la quale seguì circa un’anno 
dopo la nascita di Cristo. 

6 . D. Ove andò Gesà insieme con Maria , e Giu- 
seppe quando tornò dall' Egitto? 

R. Andò in Nazaret , ove Maria , e Giuseppe di- 
moravano prima del Parto . 

7. lì. Per quanto tempo dimorò Gesà in Kfazaret ? 

R. Sino al trentesimo anno in circa dell’ età sua . 

8. D. Come passò Gesà /’ infanzia ,- la puerizia , e 
t r adolescenza ? Che fece in tutti questi anni ? 

R. Il Vangelo non ci ha registrato , se non che 
quanto abbiamo detto di sopra , ed inoltre . 1. Che 
Egli si avanzava nella Sapienza , nella età , e nella 
grazia presso Dio, e presso gli Uomini : le quali co- 
se debbono intendersi in quanto agli effetti della Sa- 
pienza, e della grazia, non inquanto alla stessa Sa- 
pienza , e grazia , le quali non potevano avere ac- 
crescimento in un Uomo Dio . Potè peraltro que-. 
sto Uomo Dio di giorno in giorno manifestare 
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maggiormente gli effetti della Sapienza , e della gra- 
zia . 2. Si soggettò in tutte le cose a Maria , e Giu- 
seppe . 3. Essendo di dodici anni anitò coi suoi Pa- 
renti al Tempio di Gerusalemme , ea ivi , non sa- 
pendolo essi , dimorò per tré giorni , dopo de’ -qua- 
li fu ritrovato che sedendo in mezzo ai Dottori gli 
ascoltava, gl’ interrogava, ed era loro di ammirazio- 
ne , e di stupore colla sua prudenza , e colle sue 
risposte. 4. Tornò di nuovo co’ suoi) Parenti in Na- 
zaret ; ed è probabile , secondo il sentimento del 
Martire S. Giustino (1) , che esercitasse ivi l’ Arto 
di S. Giuseppe . Giunto adunque all’ età di quasi 
trent’ Anni , andò a trovare S. Giovanni Battista , il 
quale dimorava vicino al Fiume Giordano , per rice- 
verne il Battesimo . 

p. D . Chi fu Gio. Battista ? in qual maniera visse ? 

R. Egli fu l’Uomo mandato da Dio , per prepa- 
rare la strada a Gesù Cristo , e come Precursore per 
annunziarlo al Popolo, secondo la Profezia d’ Isaia» 
e di Malachia (2) Fù annunziata k sua Nascita dall* 
Arcangelo Gabriele al Santo Sacerdote Zaccaria sua 
Padre, e fu Egli conceputo non senza miracolo, da 
Elisabetta sterile nella sua vecchiezza . Stando anche 
nell’ Utero della Madre fu visitato da Maria Vergine 
gravida di Gesù Cristo , e fii sin d’ allora santificato. 
In occasione della sua Nascita seguirono diversi Mi- 
racoli . Da giovanetto andò al Deserto , ed ivi me- 
nò una vita aspra , e rigorosa . Il suo cibo consiste- 
va in locuste , e mele selvatico . Il suo vestito era 
quasi tutto un cilizio , perchè formato di pelo di 

I ' Ca- 

(1) Di al. cunTrìph . 

(2; Js . 40. 3. 4. Malach. 31. 
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Camelo. Giunto poi all’ ed di circa trentanni per 
Divino impulso, e vocazione si portò nel Paese vi- 
cino al Giordano a predicare il Battesimo di peniten- 
za. Tutti concorrevano ad Udirlo, ed era a tutti di 
ammirazione . Anzi sospettando i Giudei essere Egli 
il Messia, mandarono ad interrogarlo, se veramente 
lo tosse » Egli confessò schiettamente non esserlo , 
ma bensì essere stato mandato a preparare la strada al 
Messìa a tenore della Profezia d’ Isaia . In prepara- 
zione alla Venuta del Messia esortava tutti alla peni- 
tenza , dando dei salutevoli avvertimenti adattati al- 
lo stato » ed all’ impiego di ciascuno . Battezzava 
nel Giordano coloro, che mostravano segno di pen- 
timento , e confessavano i loro peccati . Questo Bat- 
tesimo non conferiva peraltro la remissione de’ pec- 
cati , ma solamente per mezzo della penitenza era 
come una preparazione degli animi per ricevere la re- 
missione de’ peccati , che si avea da ottenere dal Bat- 
tesimo di Cristo. Predicava a tutti essere già venu- 
to il Messia • Egli però non lo avea mai veduto , 
quando Cristo andò per essere battezzato. La sua 
fama cresceva di giorno in giorno, ed Erode Antipa 
allora Tetrarca della Galilea ne faceva grandissima 
stima . Ma essendo stato rimproverato dal Santo , per- 
chè teneva seco Erodiade Moglie di suo Fratello, lo 
pose perciò in carcere , ed ad istigazione della me- 
desima empia femina lo fece decapitare • 

io. D. 'Perchè Gesti Cristo volle essere Battezzato 
dal Battista ? 

R. Certamente non perchè avesse di bisogno di 
tal Battesimo , essendo Egli Santo per essenza , ed 
incapace di alcuna immondezza di peccato ; ma ben- 
sì 
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sì i. per conciliare auttorità al Battesimo , ed alla Pre- 
dicazione di Giovanni Precursore . 2. Per sommini- 
strare a Noi un esempio di Umiltà. 3. Per santificar 
le acque del Battesimo , e conferir loro la grazia, 
e fecondità spirituale per la nostra regenerazione . 4. 
Per provare al Popolo , che circondava Giovanni , 
con una celeste testi tpon ianza , esser 1 Egli il Figliuola 
di Dio mandato dal Padre . 

11 . D. ditale fu questa celeste testimonianza ? 

R. Battezzato , che fu Gesù , si aprì il Cielo , e 

10 Spirito Santo in forma di Colomba discese sopra 
di esso, e nello stesso tempo si fece sentire dall’ al- 
to una voce , che diceva: Tu sei il mio Figliuolo di- 
letto, in cui ho poste le mie compiacenze. 

1 2 . D. “Perché Iddio volle in questa occasione dart 
yn tale attestato? 

R. 1. Affinchè s’ incominciasse a manifestare nel 
Battesimo il Mistero della Santissima Trinità , cioè 

11 Padre nella Voce , il Figliuolo nella Carne , o sia 
nella Umanità , e lo Spirito Santo nella Colómba^. 

2. Affinchè venisse dichiarato Gesù Cristo essere il 
vero Messìa , di cui tanto avea parlato Giovanni-. 

3. Affinchè con questa Voce celeste restasse com- 
provata la Missione di Cristo, che allora era per in» 
cominciare il suo Ministero . 


Continuazione del ristretto della Vita di 
Cristo dal suo ritiro nel Deserto 
sino alla sua Trasfigurazione < 

} 4 Dt (osti fece Gesù Cristo dopo che. [il Battezzatoi 
R. Andò al Deserto, ove dimorò digiunando peC 
40 * giorni , e 40. notti , cioè astenendosi affatto dal 
prendere qualunque sorte di Cibo, e di bevanda < 
it Di Terchè Gesù Cristo volle andare al Deserto 
dopo il Battesimo ? 

R< 1. Affinchè Intendessimo * che il Ministero 
Evangelico , e gl’ impieghi Ecclesiastici non devono 
abbracciarsi se non da quelli * i quali vi si sono pre- 
parati col separarsi dal commercio degli Uomini » 
coll’ orazione , e col digiuno . a. Acciocché i Cri- 
stiani rigenerati col Sarito Battesimo * ad esempio di 
Cristo amassero il ritiro, Il digiuno, l’Orazione, e 
la meditazione della Divina Scrittura ; e rivestiti di 
queste armi si rendessero forti a combattere contro 
le tentazioni * Acciocché in quella guisa , che 
Mosè prima di promulgare 1 ’ antica legge avea digiu- 
nato 40, giorni , e 46; riotti ; Così anche la legge 
nuova si promulgasse dopo 40. giorni di digiuno • 
ìri memoria* e ad esempio di questo digiuno di Cri- 
sto è comune sentimento de’ Padri , l’ avere gli Apo- 
stoli istituito il digiuno Quaresimale • 

3 * D, Dopò Un tal digiuno t che fece Cristo ? 

R. Volle sentire la fame , e permise di essere 
tentato dal Demonio ; ed avendo superate le tenta- 
zioni , e scacciato fi Demonio , vennero gli Angeli 
A servirlo » Ter- 
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4. D. "Perchè ‘volle Cristo soffrire di essere tenta * 
fo da/ Demonio ? 

R. x. Per dimostrare , essere Egli vero Uomo , 
ed in tutto simile gli* Uomo , eccettuato il peccato t 
1 . Per meritare a noi colla sua vittoria la grazia, a 
la fortezza di vincere il tentatore . 3 . Per darci a4 
intendere, che l’Orazione, il digiuno , e la parola* 
idi Dio, sono le armi, con cui si vince il tentatore? 

5. D. Doppo la tentazione in che si occupò il 
àentore ? 

R, Incominciò ad eseguire (1 suo Ministero Evan* 
gelieo colla predicazione . 

$. D. Quanti anni predicò Egli F Evangelio > 

R. Circa tré anni , ed altrettanti mesi secondo U 
più comune Sentenza, 

7. D. Che genere di Vita menò Cristo in questo 
triennio è , 

R. Non solo colle parole, ma ancora coll’ csem# 
pio insegnò quanto fosse amante .della povertà , ed 
alieno da tutto ciò, che si ama nel Mondo . Tolle- 
rò la fame , la sete , mangiando ciò , che gli si pò* 
neva innanzi non per piacere , ma soltanto per ner 
cessiti . Non isdegnava la compagnia de’ peccatori , 
ed opportunamente somministrava a tutti salutari do^ 
cimenti . In qualunque luogo si portava , operava 
stupendi Miracoli , sanando infermi « risuscitando 
morti , liberando ossessi , moltiplicando Pani &e, 
Eri i suoi Discepoli ne scelse dodici , che chiamò 
Apostoli , cioè mandati , poiché dovean da Esso man» 
darsi predicare il Vangelo non solo per la •Giudea, 
ma ancora per tutto il Mondo . Gli volle scegliere 
*pzji , ed ignoranti per manifestare maggiormente \z 

I ì< su* 


sua Onnipotenza , e per dimostrare il progresso del 
•Vangelo non doversi attribuire ad opera umana, ma 
bensì a Virtù Divina. Nel terzo anno della sua Pre- 
dicazione condusse sù di un Monte ( che si crede fos- 
se il Tabor)trè de’ suoi Apostoli , cioè Pietro, Gia- 
como , e Giovanni , ed ivi si trasfigurò . 

• 8. D. Che vuol denotarsi con queste parole : si 
trasfigurò ? 

R. Vuole significarsi , che il Volto di Cristo si 
fece risplendente come il Sole , ed i suoi vestimenti 
divennero bianchi, come la Neve. Da questo benché 
piccolo segno della chiarezza della sua gloria , resta- 
rono i tré Apostoli stupefatti in guisa tale , che qua- 
si furono rapiti . 

p. D. Che altro accadde in questa Trasfigurazione ? 

R. Apparvero Mosè, ed Elia a discorrere con Ge- 
sù de 11’ eccesso (cioè della Passione, e Morte, ) che 
dovea soffrire in Gerusalemme ; si fece anche sentire 
dal Ciclo una voce, che diceva: Questi è il mio Fi- 
gliuolo diletto , in cui ho poste le mie compiacenze : as- 
coltatelo . Sentendo ciò gli Apostoli , caddero in ter- 
ra, e si riempirono di timore. AIJora si accostò ad 
essi Gesù , gli toccò , e disse loro , che si fossero 
alzati , e non temessero • Nel discendere poi dal Monte 
comandò loro Gesù, che non avessero manifestato ad 
alcuno una tal visione, se non clic dopo la sua Re- 
surrezione . 

io. D. "Perchè volle Gesù trasfigurarsi alla presen- 
za di quei tré apostoli? 

R. Per dimostrare la veriti di ciò, che anteceden- 
temente avea loro detto . cioè che alcuni fri essi 
prima di morire , avrebbero ricevuto un saggio del- 
. . la 
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h sua Gloria ; ed in tal maniera restassero i medesi- 
mi (ed anche per la loro testimonianza tutt’ i Cri- 
stiani) maggiormente confermati nella fede della sua 
Divinità, premuniti contro lo scandalo della sua Pas- 
sione , e finalmente avvalorati a sostenere le coritra-' 
rietà , e le persecuzioni per la salute dell’ Anima, 
in vista di quella gloria , che è preparata a chi si 
conserva fedele al Vangelo , 

il. D. Perché in quella occasione comparvero Mo- 
sè , ed Elia a discorrere con Cristo della sua Passione ? 

R. Per denotare agli Apostoli , ed a tutti Noi , 
che la legge significata per Mosè, ed i Profeti rap- 
presentati per Elia rendevano testimonianza a Cri- 
sto , ed alla sua Passione tanto tempo prima pre* 
detta. 

§. VI. 

Continuazione del ristretto della Vita di Cristo 
dalla seguita Trasfigurazione* sino alla 
Istituzione della Eucaristia, 

1. D. Che fece Gestì dopo la Trafigurazione} 

R. Discese dal Monte , e tornò a girare per I* 
Galilea, c per le altre parti della Giudea, seguitan- 
do a predicare, a sanare infermi, c ad operare pro- 
digi , e miracoli, frà i quali quello stupendo del ri- 
sorgimento di Lazarp morto già da quattro giorni: 
Miracolo , che siccome condusse molti a credere in 
Esso, cosi ancora maggiormente concitò Podio, ed 
il livore de’ Sacerdoti , e Farisei, e gl’ indusse ama-* 
chinargli la morte. 

2. D. Che fece Gesù dopo il terzo anno della sua 

'Predicazione } I 4 . • Avvi-. 
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R. Avverandosi quella Pasqua, che Egli avea sta- 
bilita per soffrire la morte, s’incamminò verso Ge- 
rusalcmne , avvertendo i Discepoli , essere ormai 
tempo di compirsi tutto ciò, che di esso avevano 

{ >renu ziato i Profeti , apertamente predicando loro 
a sua Passione , Crocifissione , e Resurrezione . Po- 
chi giorni avanti la Pasqua , cioè nella Domenica » 
entrò come trionfante in Gerusalemme , sedendo so- 
pra un’Asino . Gli andò incontro una gran Turba di 
Popolo , accompagnandolo con benedizioni , ed ac- 
clamazioni , gettando per la strada , ove Egli passa- 
va, dei rami di Olivo. Nel Mercoledì appresso pre- 
disse ai suoi Discepoli, che dopo due giorni sarebbe 
morto sulla Croce ; ed in questo medesimo giorno 
Giuda andò a formare l’ empio patto coi Sacerdoti di 
tradire Gesù , ricevendo in prezzo di questo tradi- 
mento trenta monete d’ argento , come era stato pre- 
detto dal Profeta Zaccaria (i) . Nel Giovedì seguente , 
cioè il giorno avanti la sua morte mandò due de’ suoi 
Discepoli a preparare la Cena dell’ Agnello Pasqua- 
le, indicando loro la maniera di rinvenire la Casa, 
ove avea da celebrarsi ; ed Egli cogli altri suoi Di- 
scepoli vi si condusse. Terminata la Cena, lavò i 
piedi agli Apostoli , e ritornando alla Mensa , isti- 
tuì il Santissimo Sacramento , e Sacrificio del suo 
Corpo , e del suo Sangue sotto le specie del Pane , 
e del Vino, cioè la Santissima Eucaristia. Di questo 
Sacramento, c Sacrificio se ne parlerà opportunamen- 
te a suo luogo . 

D. Che seguì dopo la istituzione della Santissima 
Eucaristia ? 

Tor- 


é 
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R. Tornò Gesù a predire , che sarebbe stato tra- 
dito, ed a richiesta de’ Discepoli, indicò essere Giu- 
da il Traditore , affinchè questi si ravvedesse , ma 
all’ opposto il traditore avendo dato adito nel suo cuo- 
re al Demonio , esci dal Cenacolo , ed andò a com- 
pire il suo delitto . Dopo recitò Gesù coi suoi Disce* 
un Inno solito dirsi , secondo il costume degli Ebrei, 
dopo aver mangiato l’ Agnello Pasquale , e fece loro 
un discorso veramente Divino , chiamato Sermone 
dopo la Cena , nel quale , come amantissimo Padre > 
diede loro dei documenti totalmente Celesti . E’ da 
esortarsi ogni Cristiano a leggere spesso , e medita- 
re questo Divino Sermone registrato da S. Giovanni 
ai Capp. 14. , 15. , 16 . , c 17. del suo Vangelo, poi- 
ché non fu esso diretto ai soli Apostoli, ma in per- 
sona loro fu indirizzato ancora a tutti Noi , acciocché 
conformiamo i nostri costumi a tenore del medesi- 
mo , ed amiamo di cuore un Padre sì buono , un 
dentore sì amabile . ( 

5 

§. vn. . \ 

Ristretto della Passione e Morte 
di Gesù Cristo . 

<t. D. Dopo il Sermone , che fece Gestì Cristo ? 

R. Coi suoi Discepoli andò al di là del Torrente 
di Cedron, il quale una volta era stato passato a pie- 
di da Davidde , che prefigurava Gesù Cristo , quan- , 
do fuggiva Assalonne suo figlio ribelle . Indi passò 
al Monte degli Olivi , e si portò nell’Orto di Getse- 
mani . Disse ai suoi Discepoli » che iyi si fossero 
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fermati attendendolo, e che avessero fatto orazione, 
per non essere tentati . Prese dopo con se Pietro , Gia- 
como , c Giovanni , quei medesimi , che erano sta- 
ti testimoni della sua Trasfigurazione, e mostrò loro 
la sua mortale tristezza . Allontanatosi indi qualche 
poco da essi, si pose solo in Orazione, e volle pro- 
vare in se stesso l’angoscia , e la tristezza in guisa 
tale , che agonizzante tré volte prostrato colla fac- 
cia per terra pregò il suo Divin Padre , che , se era 
possibile, avesse allontanato da lui quel Calice ama- 
ro; ma che per altro si fosse sempre adempita la Di- 
vina paterna Volontà; ed allora il suo sudore diven- 
ne sanguigno , ed a guisa di goccie di sangue , che 
scorrevano in terra. Venne di poi un Angelo a con- 
fortarlo . 

2. D. Terchè Cristo essendo fottio Dio si contristò 
tanto in vicinanza della Morte , che peraltro ave 4 
tante volte predetta , e tanto desiderata ? 

R. 1. Per la ragione apportata da S. Agostino, 
cioè volle il Redentore contristarsi non per necessità 
di condizione , ma per sua misericordia . Avendo Egli 
preso a sodisfare, i nostri peccati, volle ancora por- 
tare tutta la pena, e confusione dovuta al peccato, e 
consolare così i suoi membri , cui se accadesse di 
sentirsi rattristati , e dolenti nelle tentazioni , ed in- 
fermità , che soffrono in questa vita , intendessero 
ciò non esser peccato , ma solamente indizio della 
umana debolezza , qualora però , secondo il suo esem- 
pio , la volontà umana si soggetti alla Divina . 2. 
Volle anche con questo dimostrare, essere Egli vero 
Uomo , e mortale , nè ricusare tutto ciò , che è uma- 
no , eccettuato il peccato * 

Dopo 


3. T). Dopo Paroma , e P Orazione ove andò Cristo ? 

R. Fccirò dal sonno i suoi Discepoli , e andò in- 
contro al traditore Giuda, il quale accostatogli , lo 
salutò , e lo baciò , essendo questo il contrasegno , 
che avea dato ai Giudei , acciocché lo avessero fer- 
mato . Permise il Redentore di essere legato da quel- 
la gentaglia, e si consegnò nelle loro mani ; 'coman- 
dando però , che avessero lasciati liberi i Discepoli . 

4. D. Che sez'à deoli .Apostoli ? 

R. Tutti sorpresi da timore , fuggirono . 

5. D. In quale ora fu carcerato Gesù? 

R. L’ora precisa non si sii . Ciò , che è certo , 
essere Egli stato carcerato sul fine del Giovedì , es- 
sendo già notte , 

6 . D. Era stato predetto da Trofeti il tradimento 
di Giuda , e la carcerazione di Gesù ? 

R. Certamerte . Leggansi il Salmo 40. v. io. 11., 
Salmo 54. v. 1 3. \ 6 . , Salmo 108. v. 1. & seq. , Zac- 
caria Profeta Cap. .1 1. v. 12. , e 13. , c Geremia 
Thren. 1 1. v. 20. , ed altrove . 

7. D. Ove fù condotto Gesù dopo essere stato 
preso ? 

R. Lo condussero prima da Anna o sia Anano Suo- 
cero di Caifasso , e dopo dallo stesso Caifasso, che 
in quell’ anno era Sommo Pontefice . Ivi in guisa di 
Reo fu interrogato intorno la sua Dottrina , ed i 
suoi Discepoli, introducendo de’ falsi testimoni , che 
lo accusassero ; e come bestemmiatore fu giudicato 
degno di morte , per averdetto , esser' Egli il Fi- 
gliuolo di Dio. Ivi ancora fu per tré volte negato 
da S. Pietro , e soffrì non solo una guanciata data- 
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de’ pugni , e mille altre sorti di ludibrj . 

8 . D. In qual maniera si portò Gesti con S. Tietro 
dopo la sua caduta ? 

R. Lo riguardò con occhio di Misericordia, e per- 
ciò Pietro tornò in se , conobbe il suo peccato , e ne 
pianse amaramente . 

p. D. Terchè permise Cristo la caduta di Tietro ? 

R, i. Acciocché costituito di poi nella suprema 
'Cattedra della Chiesa , colla esperienza ddJa pro- 
pria debolezza avesse saputo compatire anclnr gli al- 
tri . 2. Acciocché Noi alla vista di questa caduta ap- 
prendessimo , a non doverci fidare delle nostre for- 
ze, ma porre la nostra confidenza in Dio; star pre- 
parati per le tentazioni ; e fuggire la compagnia de' 
Cattivi ; finalmente imitare Pietro nel pentimento , 
se mai lo avessimo imitato nella colpa. 

i o. D. Come si portò Gesti coi Giudei , che lo ca- 
ricavano di tanti ludibrj , ed affronti ? 

R. Come un Agnello mansueto , senza aprir mai 
la bocca per lagnarsi, come avea predetto il Profeta 
Isaia Cap. 43. v. 7. ; leggansi ancora il medesimo 
Isaia al Cap. 50. v. 6 . , e 7.; Geremia Thren. 3. v, 
30., ove chiaramente sono predetti i ludibrj, i spu- 
ti , c gli altri affronti , che soffrì Gesù dai Giudei . 

11. D. Ove andò Giuda dopo aver tradito II suo Di- 
vino Maestro ? 

R. Vedendq , che Gesù era stato condannato , inor- 
ridì del suo delitto , e pentito riportò le trenta mo- 
nete di argento ai Sacerdoti ; ma disperando della Di- 
vina Misericordia, aggiunse agli a.’ tri un nuovo gra- 
vissimo peccato , e da se stesso si appiccò con un 
lèccio , insegnando cojj un esempio sì terribile , quan» 

. . to 
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to studiò debba adoperarsi per vincere una passione » 
allorché nasce . La sua Avarizia non superata al prin» 
cipio lo condusse ad un si orrido fine . 

la* D. Costi fecero i Giudei dopo ni'èr dichiarato 
reo di Morte Gesù ? 

R. Lo condussero legato da Pilato Preside allori 
della Giudea per i Romani ; giacché non potevano ì 
Giudei da per loro stessi dare la morte ad alcuno , es- 
tendo stata da Romani tolta loro questa Potestà .^Dalle 
qualità delle accuse conobbe benissimo Pilato l' inno-» 
cenza di Gesù , e volendosi liberare da questo Giu- 
dizio, presa occasione , esser Gesù della Galilea , e 
perciò di una Provincia soggetta ad Erode , lo man- 
dò ad esso , che si trovava allora in Gerusalemme , 
acciocché giudicasse questa Causa . Si rallegrò mol- 
to Erode in vedere Gesù , avendone sentito raccon- 
tare i prodigi ; e lusingandosi , ne facesse qualcuno 
avanti di se , gli fece però molte interrogazioni ; ma 
Gesù non volle mai dargli alcuna risposta; onde de- 
prezzatolo, lo rimandò ricoperto con una Veste bian- 
ca a Pilato . Questi chiamati a se i Giudei procurò 
in diverse maniere di salvarlo , dichiarandolo inno- 
cente , anche con proporre loro di render libero o 
Gesù , o Barabba , celebre ladrone , ed omicida , 
che per i suoi delitti era allora in Carcere : ma tut- 
to in vano , Ostinati i Giudei sempre più richiede- 
vano la sua morte . Ecce pertanto Pilato flagellare 
Gesù , ed inoltre i soldati gli posero sul capo una 
Corona di spine , deridendolo , e schernendolo con 
milie opprobrj , e ludibri . Volle indi Pilato far 1 ul- 
tima prova per liberar dalla morte Gesù , e perciò 
così flagellato , coronato di spine, e ricoperto di un 
’ man- 


manto ro$so Io presentò al Popolo , lusingandosi , che 
si sarebbe mosso a pietà in vedere il Redentore cosi 
contrafatto . Accesi però i Giudei , e specialmente 
i Sacerdoti , ed altri Capi del Popolo da furore dia- 
bolico , esclamarono ad una voce , che fosse croci- 
fisso . Pilato allora si lavò le mani , volendo cosi 
dimostrare di non aver parte in una tal condanna ; e 
per sodisfare ai Giudei , consegnò Gesù ai medesi-' 
mi , acciò lo crocifiggessero . Esempio orribile ai 
Giudici, che nelPamministrar la giustizia si lasciano 
vincere dai rispetti umani . Nè passò molto tempo, 
che Pilato dovè pagare la pena del suo delitto. Cad- 
de egli dalla grazia di Cesare , e fu relegato nelle 
Gallie, ove circondato da miserie, e calamità si uc- 
cise da se stesso, come riferisce Eusebio (i). 

13. D. Che seguì dopo la Condanna di Gesù ? 

R. I Soldati Romani lo rivestirono de’ suoi vesti- 
menti, e gli posero sulle spalle la Croce, acciocché 
da, se stesso l’avesse portata sino al luogo del Sup- 
plizio, come appunto furono poste sulle spalle d’Isac- 
eo le legna , che doveano servire per il suo Sacrifi- 
cio ; ma essendo Gesù debolissimo di forze , nè po- 
tendo reggere a tal peso , perciò i Soldati costrinse- 
ro un certo Uomo chiamato Simeone di Cirene a por- 
tar la Croce. 

14. D. Quale fù il luogo del Suppplizio ? 

R. Fù il Monte Calvario fuori di Gerusalemme . 
lo stesso monte al dir di S. Girolamo (1) o almeno 
poco lontana , ove fu condotto Isacco per essere sa- 
crificato . 

Chi 

(1) llb. 1. UistoY. c. 7. & Ckrón Domini 4 9* 

(a) tAp, B aron. M.34. §. 3. 
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15 . D. Chi seguitava. Gesù nel viaggio al Calvario ? 

R. Una gran turba di Popolo , e molte Donne , 
che piangevano per compassione , ed anche due La- 
droni condannati anch’ essi alla morte di Croce . 

16' D. Gosa fecero a Cristo , quando fu giunto al 
Calvario ? 

R, 1. Gli diedero a bere il Vino colla Mirra so- 
lito a darsi a tutti i Condannati a morte o per di- 
minuire il dolore , o per accrescere le forze ; ma 
per maggiormente incrudelire contro Gesù vi mis- 
chiarono anche il fiele, e Gesù lo assaggiò, ma non 
volle beverlo , 2, Spogliarono totalmente Gesù dei 
suoi Vestimenti , che si divisero i Soldati fri di lo- 
ro , ed essendo la Tonica inconsutile la posero alla sor- 
te . Trapassarono coi chiodi le mani , ed i piedi 
di Gesù, e lo confissero in Croce. 4. Lo sollevaro- 
no in alto per conficcare in terra la Croce .5. Fi- 
nalmente per compimento d’ ignominia gli crocifisse- 
ro ai iati due Ladroni , restando Gesù, -nel mezzo di 
essi . 

17 . D. In quale ora fu Crocifìsso Gesù ? 

► R. Nell’ ora Sesta , cioè circa il mezzo giorno 
del Venerdì , e da quel punto sino all’ora di l/ona 
tutta la terra fu ingombrata da tenebre , come di- 
rà inapprcsso . 

1 8 . D. Che fecero tutti quelli , che assistevano al 
Supplizio ? 

R. 1. I Soldati , i Sacerdoti , ed il Popolo deri- 
devano , e bestemmiavano il Redentore . 2. Dei due 
Ladroni uno restando ostinato , bestemmiava anch’ 
esso ; l’ altro rimproverando il compagno bestemmia- 
tore si converti a Cristo , chiedendogli misericor- 


dia . 3. La Santissima Vergine stava dolente a piedi del* 
li Croce , assistendo alla morte del suo.benedetto Fi- 
gliuolo per la salute del Genere umano . 4. S. Gio* 
vanni Evangelista, le Sante Donne, che aveano se» 
guito Gesù , ed alcuni Discepoli occulti si doleva- 
no , e si affliggevano . 

ip. D. Gesù che fece sitila Croce? 

R. 1. Pregò per i suoi Crocifissori . 2, Promise 
il Paradiso aj buon Ladrone . 3. Raccommandò la 
sua Madre a S. Giovanni, dicendo alci, esser suo 
figlio S. Giovanni ; ed a S. Giovanni , essere sua Ma- 
dre Maria ; nelle quali parole , secondo il sentimen- 
to de’ Padri , volle Gesù denotare in S, Giovanni tut- 
ti i Cristiani , che debbono considerare per loro co- 
mune Madre Maria . 4. Circa l’ ora Nona esclamò 
dicendo quelle parole del Salmo 21. 1. Mio Dio , 
mio Dio perchè mi avete abbandonato . 5. Dopo 
avendo Egli detto, che avea sete , gli fu presentata 
alla bocca in cima ad una canna una Sponga colma 
di aceto : lo prese Gesù , c disse : Tutto è compi- 
to . Finalmente gridando con voce alta disse : Padre 
nelle vostre mani raccomando il mio Spirito , e pro- 
ferendo queste parole , spirò . Ed in questa maniera 
mori l’ Unigenito Figlio di Dio fatto Uomo , il Mes- 
sia tanto aspettato da Giudei , il Redentore del Mon- 
do . Parve , che morisse violentemente , ma in so- 
stanza , cd in Verità oblatus est , quia ipse voluit y 
volle Egli morire, e colla sua Morte dimostrare 
apertamente, essere Egli il Supremo Padrone non so- 
lo della sua Vita , ma ancora di tutta la Natura . 
Volle patire , e morire , perchè ci amò con un amo- 
re ineffabile. Sarebbe un eccedere i limiti della bre- 
vità 
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vità prefissa l'esporre tutte le Profezie della Passione , 
e Morte di Cristo . Abbiamo osservato molte figure 
del Vecchio Testamento , che pronunziavano questa 
medesima Passione , e Morte . Più precisamente poi 
si parla dell’ una, e dell’altra nei Salmi 21. , e 58 . , 
nei quali sembra descritta la Storia della Passione di 
Cristo . Leggasi ancora il Capitolo d’ Isaia , il 
Cap. 11. di Daniele , il Cap. 13. di Zaccaria , ed il 
Cap. 11. della Sapienza , ove resta minutamente de- 
scritta la Passione, c la Morte del Redentore. Con- 
vicn dire , sia ben cieco , e duro di cuore colui , che 
non venera , e adora una Religione la di cui Santi- 
tà , e Verità resta stabilita, e dimostrata da sì chia- 
ri , ed evidenti argomenti , e prove ; c chi non re- 
stà ammirato di un consenso si meraviglioso di tan- 
ti Oracoli , c di tante figure avverate , e della Divi- 
na connessione del Vecchio , e nuovo Testamento * 

§. Vili. 

Dei prodigi > che accaddero 
nella Morte di Cristo. 

♦ 

1. D. Tarlando della Morte dì Cristo , si i detto , 
aver Egli dato allora dei contrasegni di essere Tadro- 
ne di tutta la natura . Quali furono questi contra- 
segni ? 

R. Anche nel principio della sua Passione avea giJi 
dato segni chiarissimi della sua Onnipotenza, allora 
quand^ andando i Giudei a catturarlo nell’Orto fe- 
ce cadere a terra quella Sbirraglia soltanto col dire; 
Io sono ; e coll’avere miracolosamente risanata Porce- 
li chi a 
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chia a Mal co, cui era stata tagliata daS. Pietro. Ab- 
biamo anche detto , che contro le leggi della natura 
il Sole per tré ore continue si oscurò totalmente • 
Ke seguirono poi degli altri dopo la Morte . 

2. D. 'Prima, di andare innanzi si brama sapere , 
come possa asserirsi , questa Ecclisse Solare essere stata 
contro le leggi della natura ? 

R. Non è da dubitarsene. Cristo mori nel pleni- 
lunio, poiché quello era il tempo , in cui gli Ebrei 
celebravano la Pasqua. Neppure può porsi ia dub- 
bio, che. la Ecclisse del Sole, secondo le leggi della 
natura, dee assolutamente seguire nei noviluni , con- 
sistendo questa Ecclisse nell’ interposizione della Luna 
fra il Sole, c la Terra, la quale interposizione sie- 
gue soltanto nei Noviluni . Dunque &c. 

3. D. tAwi alcuno fra i Scrittori Gentili , chefaccia 
menzione di questa Ec dissi? 

R. Ancorché niuno ne parlasse , non dovrebbe 
perciò porsi in dubbio la verità di questo fitto regi- 
strato chiaramente nel Vangelo. Ma Tertulliano nel- 
la sua Apologia in testimonianza di questo Miracolo 
cita gli Archivi, e gl’ Istromenti pubblici dei Gen- 
tili , ove era registrato questo prodigio . Anche S. 
.Luciano Martire Antiocheno cita sii di ciò i pubbli- 
ci Archivi di Nicomedia . Inoltre Flegonte Gentile 
• Liberto di Adriano nelle sue Croniche Olimpiche 
registrò un si fatto prodigio ; e per testimonianza 
.di Eusebio (1) esso si trova notatf» in altri Com- 
mentari di Autori Gentili. 

4. D. Quali furono gli altri prodigi seguiti dopo la 
morte di Cristo ? 

... ' Z. Si 
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R. i. Si ruppe in due parti il Velo del Tempio, 
che divideva il Santo dal Santo de’ Santi , col qual 
prodigio volle Iddio dimostrare, esser venuto il tem- 
po di rendere aperta agli Uomini la Strada della Sa- 
lute . 2. Segui un gran Terremoto , si spezzarono le 
pietre , si aprirono i Sepolcri , e molti Corpi de* 
Santi Uomini già morti risorsero , ed esciti dai Se- 
polcri dopo la Resurrezione di Cristo apparvero a 
molti in Gerusalemme . Da tutto ciò voile Iddio 
maggiormente dimostrare , che per la morte di Cri- 
sto era stato distrutto colui , che avea l’ imperio del- 
la Morte . 

5 . D. Quei Santi ; che allora resuscitarono , toma - 
rono dopo a morire , ovvero in anima , e in Corpo sa- 
lirono al Cielo neW Ascensione di Gesti Cristo } 

R. S. Agostino fu di opinione ,* che tornassero a 
morire , e che la loro resurrezione fosse temporanea . 
Altri Padri pensarono diversamente . Niente si può 
asserire di certo . 

6. D. Coloro , che si trovarono presenti a sì fatti 
prodigi , come si commossero ? 

R. IL Centurione , che comandava al Soldati 
Romani posti ivi per custodia , si converti a Cri- 
sto , ed è opinione di alcuni , come riferisce San 
Giovanni Crisostomo , che dopo qualche tempo mo- 
risse martire. Alcuni dei Soldati parimente confessa- 
rono, Gesù essere Figlio di Dio. Molti del Popolo* 
che erano stati presenti allo Spettacolo se ne torna- 
rono , percuotendosi il petto in segno di compunzio- 
ne . Nondimeno , come avverte S. Leone (1) , la mas- 
sima parte degli Ebrei , e particolarmente i Sacer- 

k 2 doti 
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più duri delle pietre niente si mostrarono com- 
punti . 

§. IX. 

Ter qual ragione , e per chi Cristo sia morta 
in Cr)ce. In qual maniera abbia colla sua 
Morte sodisfatto al Divi» Padre . 

Quali siano stati i frutti 

. della Morte di Cristo . 

* 

t. 2>. Ter qU.il ragione Volle Cristo morire in Cro- 
ie , supplizio dì cui in quei tempi non v era nè il pi * 
tormentoso , ni il più ignominioso ? 

R. Scelse Egli questo genere di morte per più 
ragioni ; i. perchè , come canta la Chiesa , donde era 
provenuta la morte, ne fosse anche derivata la vita; 
e quello , cioè il Demonio , che per mezzo dell’ al- 
bero della Scienza del bene , c del male là nel Para- 
diso terrestre avea superato P Uomo , per mezzo di 
un altro albero restasse vinto, c superato . 2. Affin- 
chè si comprendesse la somma gravezza del peccato , 
che per espiarlo, avea il Redentore sofferto un si 
atroce Supplizio , 3. acciocché con un tal tormento 
acerbissimo, cd ignominiosissimo sanasse nell’Uomo 
Ja concupiscenza della Carne , l’amore agli Onori, 
cd alle ricchezze , triplice fonte , da cui scaturisce 
ogni sorta d’ Iniquità nel Mondo . 

2 . D, Ter qUali peccati è morto Cristo ? 

R. Non già per li peccati degli Angeli , ma ben- 
gì per i peccati di Adamo , cd Èva , e di tutti quel- 
li , che da questi primi Parenti hanno avuto origi- 
ne , e 1 ’ avranno sino alla fine del Mondo . Cristo è 

tnor* 
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morto per tutti gli Uomini . Ha Egli dato una so-, 
prabondante sodisfazione per i peccati di tutti passa- 
ti , presenti , e futuri . 

3. D. Se Cristo ha sodisfatto per i peccati dì tufi» 
ti , e singoli ‘Domini , ni un ‘Domo adunque benché reo 
di qualunque peccato potrà dannarsi ? 

R. Questa non è buona conseguenza . TI Concilio di 
Trento c’ insegna (1) , che quantunque Cristo sia morto 
per tutti , nondimeno non tutti riportano il benefizio 
della sua morte, e la giustificazione , ( di cui parla il. 
Concilio) ma solamente coloro , cui viene communica» 
to il merito delia sua Passione . Tutte le grazie sopra- 
naturali sono effetti , e communicazicni della Passione 
di Cristo. Queste grazie però rìon si distribuiscono e- 
gualmente a tutti; e perciò il benefizio della morte di 
Cristo non viene communicato .egualmente . La ma- 
niera, per cui più abbondantemente si comunica agli 
Uomini il benefizio della morte di Cristo non è al- 
tra , che i Sagramenti . Da essi , come da fonte pe- 
renne ordinariamente scaturisce la giustificazione , 1» 
regencrazione , la reconciliazione del peccatore . Non. 
tutti per altro ricevono i Sagramenti . Onde ancor- 
ché Cristo sia morto per tutti , lo che è stato un* 
effetto della sua infinita Misericordia 5 molti non 
ostante per loro malizia periscono nei loro peccati , 
cosi permettendolo la Divina Giustizia . Dei Bambi- 
ni , che muoiono senza il Battesimo se ne parlerà » 
suo luogo . 

4. D. La sodisfazione di Cristo fu necessaria ? 

R. Certamente , Se un Uomo Dio non avesse so- 
disfatto per Noi , mai , e poi mai non sarebbe stato 

k 3 esi 4 
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esibito alla Divina giustizia un’ adequata espiazione 

per i nostri peccati . Una Persona di finita , e limi- 
tata Dignità non avrebbe potuto offerire a Dio se 
non che una sodisfazione finita, e limitata, che non 
sarebbe stata sufficiente a compensare le nostre colpe. 
Sicché per sodisfare una ingiuria , che per rapporto 
alla Maestà della Persona offesa era infinita, era ne- 
cessaria una sodisfazione di dignità infinita, cioè quel- 
la di un Uomo Dio . 

5 . D. Ma che non poteva forse Iddio condonare la 
ricevuta ingiuria senza richiedere questa sodisfazione ? 

R. E’ certo, che essendo Iddio il supremo Signo- 
re di tutte le cose , se avesse voluto , lo avrebbe an- 
che assolutamente potuto . Ma disponendo Egli tutte le 
cose colla sua infinita Sapienza, prescelse quella ma- 
niera di condonare P ingiuria, che più delle altre era 
conveniente a sodisfare la sua Divina Giustizia . Se 
Dio avesse condonata P ingiuria senza esigere sodis- 
fazione , avrebbe esercitata la sua Misericordia ; ma 
la sua Giustizia , che non può separarsi dalla sua 
Misericordia , non avrebbe avuto ciò , che le si do- 
veva. Ma per P infinita sodisfazione di Cristo, che 
si stende a tutti i peccati , ed a tutti i tempi , ma- 
nifestò e la sua Misericordia col perdonare , e la 
sua Giustizia , cui fu pagato ogni debito colla mor- 
te , che soffri il giusto per i peccatori , morte pre- 
ziosa nel cospetto Divino , morte più che sufficien- 
te a sodisfare i peccati di tutto il Mondo . 

6. D . In qual maniera Cristo sodisfece per i nostri 
peccati ? 

R. Soffrendo come Uomo i Supplizi » e la morte, 
file erano dovuti ai nostri peccati ; e come Dio dan- 
do 


tin pregio infinito a questi suoi patimenti. 

7* D. §)uali benefizi ci ha meritato Cristo colla 
sua morte ? 

R. 1. Col suo Sangue prezioso ci lavò , e mon- 
dò dai nostri peccati . 2. Ci liberò dalla Servitù del 
Demonio , dalla potestà delle tenebre , e dall’ Infer- 
no > 3. Ci trasportò nel suo Regno Celeste , apren- 
doci il Paradiso, le di cui porte dopo il peccato era- 
no state sempre chiuse per gli Uomini . 4. Si fece 
nostro esemplare di tutte le Virtù , la di cui osser- 
vanza è necessaria per giungere al Regno de’ Cieli . 
5. Ci meritò tutte le grazie , che sono necessarie 
e per esercitare le Virtù , e per salvarsi . Poiché 
senza di Cristo non possiamo alcuna cosa, e tutte le 

grazie , come si è detto , scaturiscono dal suo San-v 
tissimo Sangue . 

8. D. Furono predetti dai Trofetì questi benefizi 
R. Certamente si leggano le Profezie citate di so* 
P ra ’ J: s P ec ialniente il Capitolo 50. di Isaia , e Cap, 
di Daniele . . r . 


Discesa dell’Anima di Cristo all’ Inferno» 
Ferita del Costato . Sepoltura 
del Corpo di Cristo . 

1 . D. Essendo morto Cristo , come muoiono tutti 
gli domini , cioè per la separazione dell'anima dal 
corpo : restò forse anche separata in tal occasione la 
Diviniti dall' minima , 0 dal corpo ? 

‘ •R» Nella sua morte certamente si separò l’ anima 
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dal Corpo : ma la sua Divinità restò sempre unita 
tanto all’Anima, quanto al Corpo di Cristo, nò po- 
tè mai separarsene per la morte . 

2 . D. Ove andò /’ minima di Cristo , subito che fil 
separata dal Corpo ? 

R. Discese all’ Inferno, cioè, come dice l’Apo- 
stolo (i) nelle parti interiori della Terra. 

3. D. Che s' intende per Inferno, ovvero per parti 
inferiori della Terra , ove discese V minima di Crisso > 

R. La parola Inferno denota diverse cose. 1. Se- 
condo il più volgare , e comune significato , denota 
quel luogo , ove i Demoni , ed i Reprobi sono tor- 
mentati con eterni Supplizi . Di questo luogo s’ in- 
tende ciò , che si dice nel Vangelo del ricco Epu- 
lone , che fu sepolto nell’ Inferno . 2. Denota ancora 
il Purgatorio , ed in questo senso la Chiesa prega 
Iddio, acciò liberi le Anime de’ Defonti dall’ Infer- 
no . 3. Finalmente significa un luogo sotterraneo , 
che chiamasi Limbo, in cui avanti la morte di Cri- 
sto riposavano le Anime de’ Giusti , le quali non avea- 
no più che sodisfare . Ora in questo luogo discese 
l’Anima di Cristo. 

4 . D. Ter eh è discese in questo luogo ? 

R. Per levarne le Anime de’ Giusti , e seco in 
trionfò condurle al Ciclo , il cui adito sino allora 
n’ era stato chiuso agli Uomini : 

?. D. Che s' intende per le Unirne de ’ Giusti , le 
quali non ave ano più che sodisfare ? 

R. S’intendono quelle Anime, cui Iddio con una 
Misericordia anticipata, per li meriti di Cristo, che 
avea da venire al Mondo, avea già conceduto la re- 
, missio* 

(1) Epb. 4. p. 
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missione compita de’ peccati . In maniera però , che 
il totale effetto di questa remissione , e Misericordia 
restasse sospeso sintanto che colla Passione , e morte 
di Cristo si fosse effettivamente sodisfatto alla Divi- 
na Giustizia. 

6. D. Le altre finirne de' Defonti ebbero alcun soU 
lieio in questa occasione ? 

R. É’certo , che nè furono liberate , nè ebbero alcun 
sollievo le Anime, che stavano nell’ Inferno luogo di 
tormenti . E’ cosa dubbiosa , se Cristo in tale occasio- 
ne liberasse , o sollevasse le Anime , che stavano nel 
Purgatorio . Non potendosene adunque asserire alcu- 
na cosa di certo , è miglior espediente il confessare 
la nostra ignoranza . 

7 . D. Che seguì del corpo di Cristo ? 

R. Già abbiamo detto di sopra , Gesù Cristo es- 
sere stato confitto in Croce circa il mezzo giorno del 
Venerdì . Essendo il giorno appresso la Solennità del- 
la Pasqua , che incominciava al calar del Sole del 
medesimo Venerdì ( il qual costume si osserva anche 
adesso dalla Chiesa , dandosi principio alle Feste nei 
primi Vesperi ) gli Ebrei adunque affinchè non ri- 
manessero sulla Croce i Corpi nel giorno di Pas- 
qua, pregarono Pilato, perche permettesse di rom- 
pere le gambe , tanto a Gesù , quanto ai due Ladro- 
ni con esso crocifissi , ed in tal maniera terminare 
di ucciderli , se ancor vivessero , c toglierli dalla 
Croce. Ottenuta la licenza ruppero le gambe dei due 
Ladroni , clic erano ancor vivi ; ma vedendo , esser 
già morto Gesù , non lo toccarono ; ma un Sfidato 
per assicurarsi sempre più delia morte di Esso , con 
una lancia gli feri il Costato , da cui subito esci 
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Acqua , e Sangue , col qual miracolo furono signifi- 
cati i Sagramenti della Chiesa , che ricevono tutto il 
loro valore dal Sangue di Cristo sparso sulla Croce? 

8. D. Terebè volle Cristo , eh e gli si ferisse il 
Costato ? 

R. Acciocché sempre più si manifestasse a tutti 
la sua morte , c maggiormente per ciò la verità del* 
la sua Resurrezione . 

p. D» Che avvenne dopo del Corpo di Cristo ? 

R. Giuseppe d’Arimatea Discepolo occulto del 
Signore domandò coraggiosamente a Pilato il Corpo 
di Cristo, ed ottenutolo aiutato da un’ altro Discepo- 
lo per nome Nicodemo lo levò dalla Croce , Io invol- 
«e in un lenzuolo , lo unse con preziosi unguenti , 
ed aromi , e lo seppellì in un Sepolcro , in cui mu- 
so ancora vi era stato seppellito: indi pose una gran 
pietra sulla porta del Sepolcro , e parti . Il giorno 
appresso a richiesta degli Ebrei, Pilato ordinò, che 
si sigillasse , e si custodisse il Sepolcro dai Soldati . 
Fu questo un’effetto della Previdenza Divina, ac- 
ciocché maggiormente restasse incontrastabile la ve- 
rità della Resurrezione di Cristo 

§. XI. 

* Resurrezione di Cristo . Sue Apparizioni , 
e Vita sino ali’ Ascenzione , 

I. D. Quando risuscitò Cristo ? 

R. 11 terzo giorno dopo la morte, come Egli stes- 
so avea predetto , e molto tempo prima lo aveano 

f >renuciziato i Profeti , Mori nel Venerdì , risuscitò 
Domenica, Cosa 
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2. D. Cosa deesi intendere , quando si dice Crito es- 
sere risuscitato ? 

R. Deesi intendere, che l’Anima di Cristo , la 
quale nella sua Morte si era separata dal Corpo, tor- 
nò ad unirsi al Corpo, e Cristo coll’ Anima, e col 
Corpo glorioso , ed immortale uscì dal Sepolcro . 

3. D. Quali Trcfezie ave ano prenunzio la Re- 
surrezione di Cristo ? 

R. Già era stata essa adombrata nelle prosperità, 
che ottenne Giob , dopo aver sofferto tante pene : 
nella gloria di Giuseppe dopo la sua prigionia ; ma 
piu chiaramente nella liberazione di Giona dal Ven- 
tre della Balena , come se n’espresse Gesù Cristo 
medesimo (1) . Oltre queste figure , che furono vive 
profezie , lo stesso Cristo spesso predisse la sua Rc- 
snrrezione , e gli antichi Profeti la vaticinarono. 
Leggansi il Salmo i?.v. 9. io. ii.j il Salmo ap. v. 
2. scq. , e Sofonia Cap. 3.V. 8. 

4. D‘ In qual maniera esci Cristo dal Sepolcro , es- 
sendo questo sigillato , e custodito ? 

R. Il suo Corpo glorioso , e Divino non potea 
essere trattenuto da alcun’ impedimento . Esci Gesù; 
dal Sepolcro chiuso, c sigillato, come dop® la Re- 
surrezione molte volte entrò nel Cenacolo a porte 
chiuse . Allorquando poi esci dal Sepolcro si fece 
sentire un gran terremoto ; discese un Augelo dal 
Cielo, rivolse la pietra del Sepolcro, e vi si pose 
a sedere; i Soldati , che vi erano alla custodia , »’ 
intimorirono , e quasi morirono per lo spavento . 

5. D. In quaV ora risuscitò Cristo ? 

R. L’ora precisa non si sà . E’ certo però , che 

ritti?' 

(1) Matti:. 13 . 39. 40, 
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risuscitò la mattina assai di buon’ ora . 

6. D. quali persone apparve dopo la sua Resur- 
rezione } 

R. i t Apparve a Maria Maddalena , volendo così 
premiare la di lei fede , carità , fervore , e perse- 
veranza nel ricercarlo. 2. Apparve alle Sante Don- 
ile , che di buon mattino erano andate al Sepolcro 
con gli Aromi per ungere il suo Corpo , c coman- 
dò loro , che ne avessero dato notizia a suoi Disce- 
poli , acciocché fossero andati nella Galilea, ove lo 
avrebbero veduto. 3. Apparve a Pietro Principe de- 
gli Apostoli . 4. Apparve ai due Discepoli , clic si 
portavano in Emmaus . 5. Apparve ad undici Apo- 
stoli congregati insieme ,' ed entrò ove essi stavano 
a porte chiuse . Tutte queste Apparizioni seguirono 
nello stesso giorno della Resurrezione . 6. Dopo ot- 
to giorni entrando a porte chiuse tornò ad apparire 
agli Apostoli , " ed ivi si trovò presente anche Tom- 
maso, che la prima volta n’ era lontano , e che non 
volle credere alla relazione , che gli altri Apostoli 
gli aveano fatta di aver veduto Gesù . In questa oc- 
casione Gesù mostrò a Tommaso le sue cicatrici del- 
le mani , c del Costato , acciocché le avesse tocca- 
te j v e l’ Apostolo si penti della sua increduli tà . 7. Ap- 
pasve ad alcuni degli Apostoli, e Discepoli, che sta- 
vano pescando nel Mare di Tiberiade . 8. Apparve 
nel Monte di Galilea agli Apòstoli , ed a più di cin- 
quecento Discepoli ivi radunati . 9. Apparve a Gia- 
como , che fu primo Vescovo di Gerusalemme . io. 
Finalmente apparve a tutti insieme nello stesso gior- 
no dell’. Ascensione , come si dirà in appresso . Que- 
ste dieci Apparizioni suso memorate dalla Scrittura . 

Ci 
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Ci attesta però la medesima , che Cristo per quei 
quaranta giorni , che scorsero della sua Resurrezio- 
ne all’Ascensione, spesso apparve agli Apostoli per 
istruirgli coi suoi insegnamenti , parlando loro del 
Regno di Dio. 

7. D. Si sa , che Cristo apparisse alla Santissima 
■Vergine sua Madre ? 

R. Possiamo crederlo , come cosa convenientissi- 
ma; ma sù di ciò niente ne dice la Scrittura. 

8. D. I Giudei , ed i Gentili , che avevano croci- 
fisso Cristo , riceverono queste apparizioni ? 

R. Nò . Dice S. Pietra , che non si manifestò Cri- 
sto al Popolo , ma solo a quei , che per Divina di- 
sposizione erano stabiliti per testimoni di questa gran- 
de Opera . Quegli empi non erano degni di un si gran 
benefìzio . 

9. D. Tercbè Cristo dopo la sua Resurrezione non 
volle conversare come prima cogli apostoli , ma solo 
di tanto in tanto loro apparire ? 

R. 1. Per denotare essere diversa la vita gloriosa 
dalla vita mortale. 2. Per significare quel gran Mi- 
stero , di cui parla l’Apostolo , allorché dice , che 
la Resurrezione di Cristo è la figura della nostra Spi- 
rituale resurrezione . Imperocché • in quella guisa , 
dice P Apostolo , che Gesù Cristo è risuscitato da 
morte per non mai più morire , così ancor noi risu- 
scitati nello Spirito , dobbiamo esser morti al pecca- 
to , e vivere soltanto per Iddio , talmente che non 
regnando più in noi il peccato , tutt’ i nostri deside- 
ri , e le nostre azioni siano dirette al Ciclo . A que- 
sta Dottrina dell’ Apostolo sia lecito 1 ’ aggiungere , 
che intanto Cristo dopo la sua Resurrezione non voi- 
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le conversare cogli Uomini , come prima > ma sol- 
tanto farsi loro vedere di tanto in tanto , in quanto 
che volle insegnarci , che il Cristiano , risuscitato 
nello Spirito , dee istituire un nuovo metodo di vi- 
ta, star lontano dagli Uomini amanti delle vanità del 
Mondo, non trattar con loro ,• se non quanto porta 
la Carità, e l’obligo del proprio Stato . 

§. XII. 

Ascensione di Cristo . Sue Doti . 

1. D. Quanti giorni si trattenne Cristo su questa 
terra dopo la sua Resurrezione ? 

R. Quaranta giorni . 

2. D. Tercbè volle passare sulla Terra questi quaran- 
ta giorni ? 

R. Per confermare agli Uomini la verità della sua 
Resurrezione, c fortificare nella Fede gli Apostoli, 
e per insegnar loro ciò , che era necessario per ista- 
'bilire la Chiesa, c per predicare il Vangelo a tutto 
il Mondo. 

3. D. Cosa fece Cristo il quarantesimo giorno ? 

R. Unì tutti gli Apostoli in Gerusalemme , ed or- 
dinò loro di andare pel Mondo ad insegnare il 
Vangelo , e battezzare tutti in nome del Padre , del 
. Figliuolo , c dello Spirito Santo . Promise loro la 
Virtù di operare prodigi, e miracoli, e gli assicurò 
della sua continua assistenza , e di essr sempre con 
loro sino alla fine del Mondo , colla qual promessa 
intese di non tralasciar mai di protegger la sua Chie- 
sa . Promise ancora di mandare fra pochi giorni lo 
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Spirito Santo ; e finalmente apri loro la mente , ac- 
ciocché intendessero il vero senso della Scrittura . 
Dopo li condusse sul Monte Oliveto, ed ivi alzate 
le numi li benedisse ; e benedicendoli s’ inalzò verso 
il Cielo , ricoprendolo una nuvola in modo , che 
non fu più vednto. Rimiravano attentamente il Cie- 
lo i Discepoli, alloraquando comparvero due Angeli 
in forma umana con bianche vesti , che dissero loro : 
Uomini Galilei a che state mirando il Cielo? Quel 
Gesù, che ora è salito al Cielo, Egli medesimo tor- 
nerà un giorno dal Cielo : cioè verrà con infinita 
Maestà nel giorno del finale Giudizio a giudicare i 
vivi , ed i morti . 

4 . D‘ Sicché Cristo non hd più dimorato sulla 
Terra ? 

R. Non vi ha dimorato più visibilmente ; ma vi 
ha dimorato, evi dimora in modo invisibile ; 1. col- 
la sua reale , e corporale presenza nel Santissimo Sa- 
gramento della Eucaristia; 2. colla presenza spiritua- 
le , cioè colla grazia , e protezione , che continua- 
niente compartisce a tutta la Chiesa , ed a tutti i Fe- 
deli ; ed anche a tutti gli Uomini . 

5 . D. In qual maniera Cristo è in Cielo ? 

R. Siede ivi alla destra del Padre . 

6 . D. E che ? Iddio ha forse la destra , e la si- 
nistra ? 

R. Nò certamente . Iddio è Spirito , e non è Cor- 
po. Ma con questo parlare trasiato volle significare 
lo Spirito Santo, che Cristo come Iddfo ha in Cie- 
lo la medesima podestà col Padre ; e come Uomo è 
stato esaltato nella grandezza , e potenza sopra tut- 
te le creature . 


Ter- 
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7. D. “Perché si dice , che Cristo siede in Cielo } 

II. Acciocché con questo modo di parlare inten- 
diamo Cristo stare in Cielo. 1. come in un luogo di 
eterno riposo dopo tante fatiche ; 2. come nel Trono 
del suo Regno . 

8. D. L' discensione di Cristo è stata utile agli 
“Domini ? 

R. Moltissimo, ed in molti modi. 1. Perchè può 
dirsi veramente , che la natura umana ha trionfato in 
tal giorno 2. perchè P Ascensione di Cristo è un fon- 
damento incontrastabile delia nostra speranza . 

9. D. Come s ' intende , che nell' ^Ascensione di Cri- 
sto abbia trionfato f umana natura ? 

R. S' intende 1. , che in questo giorno Cristo in- 
trodusse la Natura Umana da Lui assunta al possesso 
della Gloria etèrna , per la quale erano stati creati 
gli Uomini . 2. S’ intende, che Cristo condusse seco 
alla Gloria tutti quei Santi , che stavano come car- 
cerati, e detenuti nel Limbo. 

1 o. D. Che s' intende dicendosi che 1' .Ascensione di 
Cristo è il fondamento della nostra Speranza ? 

R. S’ intende , Cristo essere asceso al Cielo quasi 
nostro Precursore a prepararci il luogo , e ad offe- 
rire ai suo Divin Padre i suoi meriti a nostro favore . 

11 . D. Sonovi profezie dell' ^Ascensione di Cristo > 

R. Moltissime. Leggansi i Salmi 23. v. 7. 9.- 5 5. | 

v. 1 2. - 4 6. v. $. 9. - 67. v. 5. , cd il Profeta Zaccaria 
Cap. 14. v.43. 

12. D. Si dice , che Cristo nella stia ^Ascensione la- 
sciasse impresse sulla terra le vestigia de' suoi piedi ? 

£’ egli- vero questo miracolo ? 

R. Non dee porsi in dubio . Viene esso attcstato , 

e ri- \ 
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fiferito da S. Paolino , da S. Agostino , da Sulpizio Se- 
vero , e da altri . Anzi coloro , che hanno visitato 
quei Santi Luoghi , attestano , che anche a nostri 
tempi vcggonsi queste sagre vestigia . 

13. D. Vi è alcuna, "Profezia della Sessione di Cristo 
alla destra del Padre ? 

R. E’ chiarissima quella del Salmo iop. v. 1. Disse 
il Signore al mio Signore : Siedi alla mia destra &c. 
Leggasi anche il Salmo 15. v. io. 11. 

14. D. in qual maniera dobbiam noi esser dispo- 
sti verso Cristo sedente alla destra del Padre ? 

R. Siamo tenuti ad adorarlo , temerlo , ringraziarlo , 
ed essergli soggetti . Di poi , tome ci avvisa 1 ’ Ap r • 
stolo (1) avendo noi questo gran Pontefice in Cielo , 
Gesù figlio di Dio , dobbiamo continuamente con 
'una somma fiducia accostarci al Trono della sua gra- 
zia , per riportarne quelle misericordie , ed aiuti > 
che ci sono opportuni . Finalmente dobbiamo consi- 
derare attentamente , e con tutta la possibile rifles- 
sione quelle eccellenti Doti , che Egli possiede alla 
destra del Padre . 

15. D. Quali sono queste Doti > 

R. Sono varie , e molte . Per chiarezza possono 
ridursi a tré ordini . Nel primo quelle, che Egli pos- 
siede per riguardo al Padre . Nel secondo quelle , 
che Egli possiede per riguardo alle cose create in 
genere . Nel terzo quelle , che possiede per riguardo 
agli Uomini specialmente. 

16. D. E' ella cosa <T importanza per noi la consi- 
derazione diligente , ed attenta di queste Doti? 

. R. Niente ci è più necessario , e niente dee esser- 

L ci 
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ci pii a cuore. Poiché questa è quella sopraeminen- 
te scienza di Cristo , a confronto di cui l’Apostolo 
stimava immondezze tutte le altre cose. 

17. D. dit ali sono adunque le Doti , che possiede 
Cristo per riguardo al suo Divin Tadre ? 

* R. Primo. Egli è l’ imagine del Padre , poiché es- 
sendo Dio è in tutto eguale al Padre. Secondo. Egli 
è il Verbo Eterno del Padre . Terzo . Egli è la Vir- 
tù , e la Sapienza del Padre non solo come Dio ; ma 
ancora perchè per esso come Uomo-Dio si è somma- 
mente manifestata ab extra , come dicono i Teologi , 
la Virtù , c la Sapienza del Padre . 

18. D. squali sono le Doti , che possiede Cristo per 
rapporto alle cose create in genere? 

R. 1. Egli è il Primogenito avanti tutte le crea- 
ture , perchè ab eterno è stato generato dal Padre , 
ed è coeterno col Padre . 2. Per esso sono state fat- 
te tutte le cose , cioè tutte le creature sono state for- 
mate per la sua gloria . 3. In esso hanno tutte le 
cose la loro consistenza , e conservazione , essendo 
Dio . 4. Egli è stato costituito dal Padre Erede di 
tutte le cose , cioè anche come Uomo ha ricevuto 
dal Padre il supremo Dominio sopra tutte le cose 
create . 4. Egli finalmente è il principio , ed il fine 
di tutto . vllpba , et Omega . 

19. D. Quali sono le Doti , che spettano a Cristo 
per rapporto agli domini? 

R. 1. Egli è il nostro Mediatore , Redentore , Ri- 
paratore , e Salvatore . Mediatore , perchè si è per 
così dire posto in mezzo per riconciliar gli Uomini 
con Dio . Redentore , Riparatore e Salvatore , per- 
chè colla sua morte ci ha redenti, ricomprati, e li- 

* . berati 
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berati dalla tirannide del Demonio , dalie pene dell’ 
Inferno, e da tutti i veri mali. 2 . Egli è il nostro 
Avvocato, perchè sempre interpella per noi , e c’im- 
petra misericordia. 3. Egli è il nostro Sacerdote , e 
Pontefice , perchè ha offerto a Dio quel Sagrifizio , 
che solo potea placarlo. 4. Egli è il nostro Padre , 
perchè ci dà la vita temporale , spirituale , ed eter- 
na. 5. Egli è il nostro fratello , essendosi degna- 
to di chiamar noi suoi fratelli ; onde è denominato 
dall'Apostolo primogenito fra molti fratelli; e per- 
ciò noi siamo fatti degni di essere figli di Dio; e se 
figli , anche Eredi di Dio , e coeredi di Gesù Cri- 
sto. 6. Egli è la nostra vera luce , che illumina le 
nostre tenebre, fra le quali ancora saremmo , se Egli 
non fòsse venuto ad illuminarci col somministrar- 
ci la vera Scienza della Salute . 7. Egli è la no- 
stra strada , cosi ha voluto denominarsi , perchè 
per Esso solo possiamo avere accesso al Divin Padre. 
8. Egli è la porta , per cui dobbiamo entrare nella 
Vita eterna, ed in quella vera strada, che vi condu- 
ce . Chiunque pertanto non entra per questa porta , 
sia pure di qualunque grado. , e dignità , non avrà 
mai l’ingresso alla vera Vita; e per questo ogni Fe- 
dele dev’essere diligente a seguire le divine chiama- 
te , altrimenti sbaglierà la strada , e non entrerà mai 
nella porta, che conduce alla Vita. 9. Egli è la ve- 
rità , che dobbiamo seguire , come Egli stesso ha 
detto . Dunque se seguitiamo Cristo , seguitiamo la ve- 
rità ; e ci allontaniamo da Cristo , se seguitiamo 
l’inganno , e la bugia, io. Egli è la nostra Vita: 
cioè in quella maniera , che l’Anima dà la vita al 
Corpo , cosi lo Spirito di Cristo , che abita dentro 

La di 


di noi , dà la vera vita alla nostr’ Anima , Vita del- 
la grazia in questo Mondo , Vita della Gloria nella 
Eternità, n. Egli è il nostro cibo, ed il nostro Pa- 
ne quotidiano , come Egli stesso se ne dichiara i ci- 
bo , che degnamente mangiandone ci produce la vi- 
ta eterna. 12. Egli è il nostro Pastore, così Egli 
stesso vuol denominarsi : Io sono il buon T astore . Pa- 
store ottimo, che ci ha cercato perduti, e ricondot- 
ti all’Ovile: che continuamente invigila alla nostra 
custodia, e ci protegge contro gl’inganni , ed insi- 
die dei lupi infernali .13. Egli è il nostro Medico, 
perchè è venuto al Mondo appunto per sanare , e 
guarire le nostre infermità. 14. Egli è il nostro Rè 
r.on solo come Dio , ma ancora come Uomo , perchè 
è stato esaltato sopra tutte le Creature . 15. Egli è 
il nostro Giudice , poiché tale è stato costituito dal - 
Padre. \ 6 . Egli è l’Autore , ed il compimento del- 
la nostra fe<je , così lo chiama l’Apostolo , per deno- 
tare , che il principio , il progresso , ed il compi- 
mento della nostra fede ci viene dalla grazia di Cri- 
sto. 17. Egli sarà un giorno la nostra gloria , e la 
nostra felicità , poiché, la felicità , e la gloria/ dei 
Comprensori consiste appunto nel vedere , amare , 
e possedere Cristo, in aderire, ed essere a lui uniti 
con un nodo indissolubile per tutta la Eternità. Af- 
fine però di esser noi partecipi di un tanto bene con- 
viene imitare su questa Terra i suoi esempi » e se- 
guire questo Divino Esemplare . Altrimenti ne re- 
steremo privi . 

20. D. guati sono questi esempi , che dobbiamo imi - 
tare , ed in che dobbiamo conformarci a questo Divina 
Esemplare per ottenere la eterna felicità è 

Nq 
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R. Ne abbiamo ricevuti dei chiarissimi insegna- 
menti e da Cristo medesimo , e da suoi Apostoli . 
Cristo ci dice , che per seguirlo , conviene negare 
e contradire se stesso , e portar la sua Croce (i) ; e 
l’Apostolo in molti luoghi ci ammonisce a non se- 
guire i desideri della Carne , a mortificar le passio- 
ni , c vivere secondo lo Spirito (2). Le quali cose 
c’ insegnano a rinunziare a tutto ciò , che di vizioso 
si ama nel Mondo , e a stare uniti a Cristo , viven- 
do secondo i suoi divini Precetti , c a seguire i 
suoi esempi • 

21. D. In quali cose principalmente dobbiamo se* 
guirc questo Divino Esemplare ? 

R. Nella Vita di Cristo vi sono alcune cose, che 
necessariamente debbono imitarsi da ciaschedun Cri- 
stiano di qualunque stato , o condizione si sia. Ve 
ne sono delle altre , che debbono imitarsi da certi 
determinati stati , e condizioni di Persone. 

22. D. Quali sono quelle cose , che debbono neces » 
e ariamente imitarsi da ciaschedun Cristiano ? 

R. Principalmente dobbiamo imitar in Cristo la 
sua alienazione dalla triplice malvagia cupidigia, che 
regna nel Mondo, cioè dei piaceri , degli onori , e 
deile ricchezze. 2. Il suo amore a Dio, alla di cui 
gloria dirigeva tutte le sue azioni . Questi due pun- 
ti contengono in se tutto ciò , che dee fare un Cri- 
stiano ; ed in essi è compreso il principio , il fine , 
cd il compendio della Dottrina di Cristo . Que* 
sti due punti debbono santamente osservarsi da tutti, 
e singoli Cristiani , siano pure di qualunque stato , e 

L 3 con- 

(1) Matth. 16 . 14. (2) I{om, Cap. 8. T.2£. & Cag* ■ 

1 3* V. 14. } & alibi, i. Jean, a* 6, 
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condizione , poveri , o ricchi, Rè, o Sudditi , Mae- 
stri , o Scolari &c. Tutti debbono ad esempio di Cri- 
sto amare Iddio, e disprczzare il Mondo. 

23. D. ^tmli sono quelle cose , che debbono osser- 
varsi per imitar Cristo rapporto allo stato , ed alla 
condizione di ciascuno in particolare ? 

R. Si arderebbe troppo in lungo per rispondere 
adequatamente a ouesta dimanda ; poiché dovrebbero 
scorrersi tutti i diversi stati , ed oflìcj di ciascuno. 
Ciò in qualche modo si farà nel decorso di questa 
Opera in luogo opportuno . Per ora basta il dire , 
che apprendendosi colla dovuta attenzione la dottri- 
na del nuovo Testamento, troverà facilmente ciascu- 
no gli esempi , e gl’ insegnamenti di Cristo neces- 
sari a sapersi . Per esempio : i Vescovi , ed i Pastori 
apprenderanno di dover’ amare le loro pecore , cono- 
scerle , istruirle, dar loro buon’ esempio , ed anche 
nelle occorrenze morire per loro . I Predicatori , e 
gli altri Ministri del Santuario dall’ esempio di Cri- 
sto apprenderanno la umiltà, la mortificazione, l’alie- 
nazione dal plauso degli Uomini , e dalla cupidigia 
degli onori , e delle ricchezze, la caritatevole acco- 
glienza , che debbono fare ai peccatori , lo spoglia- 
mente dei rispetti umani &c. Potrebbesi cosi andar 
discorrendo degli altri stati , e condizioni di Perso- 
ne , ed a tutti poveri , e ricchi ; nobili , e plebei; 
sani, ed infermi; celibi, ed accasati ; contenti, ed 
afflitti col Vangelo alla mano, e coll’esempio di Cri- 
sto dimostrare ciò , che in esso debbono imitare • 
Conchiudiamo . Ogni Cristiano di qualunque stato, 
e condizione si sia dee amare ciò , che ha amate Cri- 
sto » formar giudizio delle cose come lo ha for- 
mato 
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mato Cristo , procurare in somma di assomigliarsi 
a Lui . In una parola dobbiamo tutti essere in tal 
maniera ripieni delle massime di Cristo, che possia- 
mo dire coll’Apostolo (i) . Vivo ego jam non ego , 
' vivit vero in me Christus . 

CAPO SECONDO. 

Dello Spirito. Santo , e della Propacazions 
' della Religione Cristiana. 

§. I. 

Della Discesa dello Spirito Santo ; 

1. D. T^V Opo V ^Ascensione in Cielo di Cristo , 

LJ ove si portarono i suoi ripostoli , e gli 
altri Discepoli ? 

R. Tutti se ne andarono a Gerusalemme , ed ivi 
dimorarono a tenore dei comandi di Cristo sino alla 
venuta dello Spirito Santo . 

2. D. Cosa fecero in questo tempo ? 

R. Lontani dal commercio degli Uomini passaro- 
rono quei giorni in silenzio, ed in Orazione, prepa* 
randosi a ricevere nei loro Cuori il Divino Spirito . 
Eran con loro anche la Santissima Vergine , e le al- 
tre Sante Donne. 

3. D. Quando discese lo Spirito Santo ? 

R. Nell’ ora di Terza , cioè a mezza mattina gior- 
no di Domenica decimo dopo l’Ascensione , e cin- 
quantesimo dopo la Resurrezione di Cristo, tempo 

L 4 in cui 

.. (1) Gal . il. 
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in cui olì Ebrei solennizzavano la Festa di Pentecoste 

14 . D. Terchè volle Iddio mandar lo Spirito Santo 
nel giorno della "Pentecoste degli Ebrei ? 

R. Affinchè la verità corrispondesse in tutto alla 
Epura . Aveva Iddio per mezzo di Mosè data al Po- 
polo Ebreo la sua Legge scritta in Tavole di pietra 
cinquanta giorni dopo la liberazione dalla Schiavitù 
dell’Egitto. Volle ancora Iddio, che la nuova Leg- 
ge si scrivesse nei cuori degli Uomini per la discesa 
dello Spirito Santo cinquanta giorni dopo che Cristo 
colla sua Risurrezione ci avea liberati dalla Schiavi- 
tù del Demonio . 

5 . D. In qual maniera discese lo Spirito Santo? 

■ R. All’ improviso si fece sentire dal Cielo un gran- 
de strepito come d’ impetuoso Vento , che riempi 
tutta la Casa , ove dimoravano gli Apostoli , e la 
Santissima Vergine . Comparvero indi tante come lin- 
gue di fuoco , che si fermarono sopra ciascheduno 
di essi, e cosi furono tutti riempiti di Spirito Santo . 

6 . D. Cosa s'intende con queste parole : che gli 
apostoli furono riempiti di Spirito Santo ? 

R. S’intende, che lo Spirito Santo terza Persona 
della Santissima Trinità, che si dice ancora Spirito 
di Cristo, Spirito di Verità, riposò sopra gli Apo- 
stoli, dimorò in loro, e gli animò, come avea pre- 
detto Cristo medesimo . 

7 . D. Cosa fece lo Spirito Santo negli ^Apostoli ? ■ 

R. Gli rinovò , e gli fece divenire totalmente 

altri Uomini. Imperochè. 1. Quelli, i quali prima 
erano timidi , infermi , superbi , e pieni di difetti , 
divennero subito pieni di fortezza, di zelo, di amor 
di Dio, e di ogni altra Virtù, a. Quelli, che pri- 
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ma erano ignoranti , divennero illuminati in manie- 
ra , che subito penetrarono la profondità delle Scritr 
ture, -e dei Misteri della Religione. 3. Quegli , che 
prima erano rozzi, poiché di condizione plebea, di- 
vennero periti di tutte le lingue , e dotati del dono 
de’ miracoli . 

8 . D. Lo Spirito Santo fu ricevuto dai Soli apostoli? 
R. Nò certamente . Lo riceverono anche tutti quei > 
che per la loro predicazione crederono in Cristo . E 
similmente lo ricevono anche al presente tutti i Fedeli . 
6 . D. Quando i Cristiani ricevono lo Spirito Santo ? 
R. Nel Battesimo , e dopo più particolarmente 
nella Confermazione, o sia nella Cresima. 

10. D. Quali effetti produce in noi lo Spirito Santo? 
R. Ne parleremo opportunamente allorquando si 

tratterà del Sagramento della Confermazione . 

11. D. yAveano predetta i "Profeti la discesa dello 
Spirito Santo sopra gli Apostoli ? 

R. Spesse volte , e chiarissimamente . Leggansi 
Joel. 21. 28. , Isaia 44. v. 1. Cap. 59. v. ip. , Gercm. 
Cap. 3 1. v. 3 1. , Ezech. Cap. 36. v. 2 6 . 

§. II. 

Predicazione degli Apostoli . Conversione ' 
di molti fra i Giudei . Gastigo di Dio 
sopra tutti gli altri . 

9 

1. D. Cosa fecero gli Apostoli dopo ricevuto lo Spi* 
rito Santo ? 

R. A tenore . di ciò , che avea loro comandato il 
Signore , predicarono il Vangelo prima ai Giudei 4 

dopo 
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dopo ai Samaritani , c finalmente ai Gentili 

2. D. Cosa, s' intende per quelle parole : gli iApo- 
steli * predicarono il Vangelo ? 

R. S’intende, che gli Apostoli annunziarono agli 
Uomini . i. La Riparazione del Genere umano, e la 
Reconciliazione deeli Uomini con Dio fatta per mez- 
zo di Cristo. 2. Tutto ciò, che essi aveano veduto 
circa la Vita, Morte, Resurrezione , ed Ascensio- 
ne di Cristo . 3. Tutto ciò , che avea loro Cristo 
insegnato . 

3. D. Terchè tutto ciò viene chiamato "Predicazione 
del Vangelo ? 

R. Perchè la parola Evangelio , che è Greca, si- 
gnifica felice annunzio . E certamente niente di più 
felice poteva annunziarsi agli Uomini, che il compi- 
mento del Mistero della loro Reconciliazionc con 
Dio , c che era loro aperta la strada del Cielo . 

4. D. Perchè volle Cristo , che il Vangelo si pre- 
dicasse prima ai Giudei ? 

R. Perchè essi erano il Popolo di Dio , come Fi- 
gliuoli di Abramo ,, Isacco , e Giacobbe , coi quali 
Iddio avea formato alleanza , ed a quali erano state 
fatte le promesse del Messia . 

5. D. Si convertirono a Cristo i Giudei alla predi- 
cazione degli apostoli ? 

R. Molti se ne convertirono . Tré mila al primo 
Sermone di S. Pietro , e cinque mila al secondo . 
Anche gli altri Apostoli fecero frutto abbondante di 
^conversioni ; ed ogni giorno vieppiù cresceva il 
numero dei Giudei credenti . Ma peraltro secondo 
gli Oracoli de’ Profeti , la massima parte restò nella 
cecità) e nella ostinazione. 
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6. D, Come vissero i Giudei convertiti allora a 

Cristo ? 

R. Menarono una vira Santa : erano uniti con un 
amore di Carità: alienati dai beni temporali in ma- 
niera , che moltissimi vendevano tutte le loro pos- 
sessioni , e ne portavano il prezzo ai piedi degli Apo- 
stoli , acciocché si dividesse a tutti secondo il biso- 
gno , e tutte le cose fossero fra di loro comuni. 
Aveano una somma annegazione di se stessi , e ri- 
putavano felicità il patire qualche cosa per amore di 
Cristo . Pieni di fervore facevano continua Orazione • 

7 . D. Cosa, fecero gli altri Giudei , che restarono 
nella incredulità , disprezzando la "Predicazione , ed 
i miracoli degli ripostoli} 

R. Perseguitarono crudelmente gli Apostoli, e gli 
altri Fedeli. 

8 . D. rimase impunito questo delitto ? 

R. Nò certamente . In gastigo soffrirono tutto 
ciò , che aveano già loro predetto i Profeti * 

9. D. Quali gastighi soffrirono ? 

R. 1. Furono lasciati nelle loro tenebre , ed osti- 
nazione (1) . 2. Non furono più il Popolo di Dio , il 
quale chiamò i Gentili alla Fede , e ad esser parte- 
cipi della Eredità del Regno Celeste rifiutato dai Giu- 
dei (1) . 3. La Città di Gerusalemme fu presa , di- 
roccata , ed incendiata . Il Tempio distrutto da fon- 
damenti . Tutto il Paese devastato , e disabitato . Una 
moltitudine innumerabile di Giudei mori trucidata 
dai Romani : gli altri furono dispersi pel Mondo, 

e sc- 

(0 Deutcr. 28 . 28 . Psal. 6%. 24 . 

( 2 ) Dan. p. 2 6. seq. Osea 1 . 6, seq. 
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e secondo la Profezia di Osea (i) saranno sifio alla 
fine de’ Secoli senza Rè , senza Altare , senza Sagri tt- 
cio, portando seco loro sempre i segni della Divina 
Riprovazione . 

10. D. Stando seguì V ultimo Eccidio di Gerusa- 
lemme ? 

R. Sotto P Impero di Vespasiano circa 40. anni 
dopo la morte di Cristo . 

1 1. D. Terchè Iddio non volle distruggere affatto la 
Trazione Giudaica ; anzi volle , che fosse dispersa per 
l' Universo ? 

R. Ciò fu ordinato dalla Divina Sapienza pce 
vantaggio , ed utilità della Religione . Poiché 
i.Ia dispersione per 1 ’ Universo dei Giudei rese piit 
facile , e spedita la Conversione de’ Gentili a Cri- 
sto . Gli Ebrei portarono seco le Divine Scritture» 
nelle quali i Gentili viddero prenunziato tanto tem- 
po prima tutto ciò , che era seguito sotto i loro oc- 
chi . a. La stessa ostinazione, e cecità dei Giudei » 
ed insieme la loro riprovazione dimostra chiaramen- 
te la verità della Religione Cristiana ; poiché tutte 
queste cose furono predette da Profeti . 3. Permise 
Iddio , che i Giudei rimanessero nelle loro tenebre, 
affinchè , come dice l’ Apostolo , il loro delitto ser- 
visse di salute a Gentili (2) . Allorquando poi sarà 
compita l’opera della Vocazione de’ Gentili , i Giu- 
dei entreranno in se stessi , e si convertiranno a 
Cristo . 

§. III. 

(0 3 - 4* 7 

(i) ì\pm. Cap, 1. n.sed illorm dcliRum salus est 

Geti'.ibus ? 
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Predicazione del Vangelo ai Samaritani, 
e finalmente ai Gentili sparsi 
per il Mondo , 

1. D. Quando fu predicato il Vangelo ai Samari- 
tani ? 

R. Dopo che i Giudei eccitarono la prima perse- 
cuzione contro gli Apostoli , e gli altri Discepoli di 
Cristo . 

2. D. In qual modo i Samaritani riceverono il Van • 
gelo ? 

R. Lo riceverono con piacere , e molti di loro 
si convertirono a Cristo . 

3. D. Quelli , che non si convertirono , furono puniti 
da Dio ? 

R. Certamente . Soffrirono li gastighi , con cui 
furono puniti i Giudei . 

4. D. Quando gli apostoli predicarono ■ il Vangelo 
ni Gentili ? 

R. Dopo che lo rifiutarono i Giudei . Questo fu 
il rimprovero , che loro fecero i SS. Paolo , e Bar- 
naba dicendo, che doveasi loro predicare la parola 
di Dio prima che agli altri ; ma rifiutandola essi, 
e rendendosi indegni dell’ eterna Vita , si rivolgeva- 
no perciò ai Gentili (1) . Il primo fra i Gentili , che 
abbracciò il Vangelo , fu Cornelio il Centurione , 
cui Iddio mandò S, Pietro per istruirlo . ^ 

5. D. In qual Taese predicarono il Vangelo gli l 

Impostoli ? 
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R. Incominciarono a predicarlo ai Gentili , che 
dimoravano nella Giudea. Ma dopo si divisero a prc* 
dicarlo per tutte le parti della Terra in adempimen- 
to del comando di Cristo . 

6 . D. Vi fu alcuno fra gli ripostoli destinato parti- 
talarmente da Dio per predicare il Vangelo ai Gentili ? T 

R. Vi fu S. Paolo , il quale particolarmente è chia- 
mato nella Scrittura Apostolo, e Dottor de’ Gentili . 
Egli non fu testimonio oculare dei Miracoli di Cristo. 

Ma dopo la Risurrezione essendo Egli un dichiarato 
Nimico , ed implacabile Persecutore de’ Cristiani , 
fu miracolosamente chiamato da Cristo all’ Apostola- 
to , e convertito nel tempo medesimo , che pieno di 
furore s’ incamminava a fare strage de’ Cristiani . 
Quanto poi faticasse, e soffrisse nel suo Apostolato , 
lo attestano gli Atti Apostolici , c le sue Lettere (i) . 

6 . D. Quale fu il frutto , ed il successo della pre- 
dicazione Vangelica ? 

R. Fu tale, che distrutta da per tutto la Idolatria 
fu insegnata, e stabilita la Religione di Cristo. 

7. D. In qual maniera segui questa stupenda propa- 
gazione del Vangelo ? 

' R. Fu opera dello Spirito Santo , che inoltre con- 
fermava con miracoli le Prediche degli Apostoli . 
Molto anche vi contribuì la Vita , e l’ esempio degli 
Apostoli medesimi conformi in tutto alla Dottrina , 
che insegnavano ; ed il Sangue da loro sparso , e 
la morte sofferta in contestazione della Verità . 

8 . D. I soli ripostoli f’ impiegarono nella conver- 
sione del Mondo ? 

• * Ciò 

(1) xAtt.y. n.seq. 2. Cor. il. 7. seq. Galat. 1^12. 
seq. 
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R. Ciò segui per mezzo dei medesimi Apostoli , 
cd anche dei Discepoli , e dei loro Successori • 

§. IV. 

* , ' 

Dell’ ammirabile propagazione della Religione . 

Cristiana in mezzo alle Persecuzioni • 

Brevissimo Elenco delle medesime . 

1. D. Forse , che la Religione Cristiana si propagò 
per il Mondo senz ’ alcuna contradizione ? 

R. Anzi da per tutto fu contradetta. Vinse non- 
dimeno , e trionfò ad’ onta di tutte le contradizioni 
dei Principi della Terra. E da ciò maggiormente ris- 
„ plende la potenza di Dio nella propagazione del Van- 
gelo , e si manifesta chiaramente la conversione dei 
Gentili essere stata opera Divina, e non Umana. 

2. D. Si tro r ja pronunziata dai Trofeti questa pro- 
pagazione della Religione ad onta delle contradizioni 
dei I{è , e Trincipi della Terrai 

R. Certamente . Leggansi Dan. ir. 34. Salm. 11. 

I.scq., Isaia 60. 14. seq. Cristo medesimo avea pre- 
detto le persecuzioni , che doveano soffrire i suoi 
Apostoli (1) . Oh qual mirabile coerenza tra 1 anti- 
co , ed il nuovo Testamento ; tra le Profezie , ed il 

loro avveramento ! - 1 

3. D. In qual maniera si diportarono gli .Apostoli , 
ed i loro Discepoli in mezzo alle persecuzioni ? 

R. Niuno ne mormorò ; niuno procurò difendersi 
colle armi . Dimostrarono e con parole , e con i scritti 
pieni di Sapienza la loro innocenza , e la Verità de^l- 

(1) Matth. io. 24 ,Joann, 15. 20. & alibi . 
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la Religione Cristiana . Soffrirono con una invitti 
pazienza , ed eroica fortezza li più acerbi , c crude- 
li tormenti . 

4 . D. Chi suscitò queste persecuzioni ? 

R. Il Demonio ne fu il principal promotore, vo- 
lendo cosi distruggere il Regno di Cristo , c con- 
servare il suo. 

$. D. Di qual ministero si servì il Demonio per 
suscitare le persecuzioni ? 

R. Del ministero dei Giudei , dei Gentili, degli Im- 
peradori , dei Principi, e di tutte le Podestà del Secolo . 

6 . D. Ter qual motivo le Todestà del Secolo per- 
seguitarono la Religione Cristiana ? 

R. Perchè essa era contraria a tutte le cupidigie 
della Terra . Gli Uomini non volevano lasciare la 
loro maniera di vivere a seconda delle loro passio- 
ni , e per ciò non potevano soffrire , chi sostenesse 
doversi vivere altrimenti . 1 Sovrani per accommo- 
darsi al tempo , e molto piu istigati dal Demonio 
stimavano perciò , che dovesse distruggersi la Reli- 
gione Cristiana . 

7 . D. Riuscì ai Sovrani del Secolo di distruggere 
la Cristiana Religione ? 

R. Tutto il contrario . Restò delusa la loro empii 
lusinga , e le stesse persecuzioni contribuirono mol- 
tissimo alla propagazione della Religione di Cristo. 

8 . D. Come potè ciò seguire ? 

R. Ciò segui per il gran numero de' Martiri . 
II Sangue de’ Martiri, come dice Tertulliano , fu la 
Semente de’ Cristiani . In ciascuna persecuzione furo- 
no innumerabili i Martiri . 

£>. In qual maniera il Sangue de' Martiri fu la 
... Se- 
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Semente de'' Cristiani ? Sembra anzi all' opposto , che 
per la morte di tanti Cristiani , dovesse il loro nume- 
ro piuttosto scemarsi , che accrescersi ? 

R. Fu semente de’ Cristiani , perchè , come da 
un granello di fermento , che si semina, ne nasco- 
no molti ; così da un Cristiano martirizzato si accre- 
sceva il numero di quelli , che abbracciavano la Re- 
ligione di Cristo . Gli esempi de’ Martiri , la loro 
invitta pazienza tra tanti diversi generi di acerbissi- 
mi sqpplizj, e di crudelissime morti , c le altre lo- 
ro eroiche Virtù stimolavano alla Fede moltissimi 
Infedeli . Dee anche dirsi , che non restassero ine- 
saudite da Dio le preghiere dei medesimi Martiri per 
la propagazione del Regno di Cristo , e per la con- 
versione de’ Gentili . 

• io. D. Ter quanto tempo gl' Imperatori Gentili 
perseguitarono la Religione Cristiana ? 

R. Per lo spazio di circa 300. anni sino all’ Im- 
pero di Costantino , che abbracciò la Religione di 
.Cristo. D’ allora in poi anche i Rè , e gl’ Impera- 
dori professarono la medesima Religione ; e la Croce, 
che una volta era l’ opprobrio degli Uomini , diven- 
ne la loro gloria, ed il più insigne pregio della Co- 
rona Reale . 

11. D. Quali furono gl' Impcr adori , che vessaro- 
no , e perseguitarono la Religione Cristiana ? 

R. Il primo di tutti fu Nerone , sotto di cui ebbe- 
ro le corone del Martirio in Roma i SS. Apostoli Pie- 
tro , e Paolo. Fu imitato Nerone nel perseguitare i 
Cristiani da Domiziano , da Traiano , da Adriano , 

( alcuni vi annoverano anche Antonino Pio ) da Marco 
Aurelio , da Severo , da Massimino , da Decio ( c 

• M que-/ 
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questa persecuzione fu crudelissima) da Valeriano , da 
Aureliano , ’e da Diocleziano, e suoi Colleghi nell* 
Impero . Questa ultima persecuzione afflisse i Cri- 
stiani per circa dieci anni , e produsse una moltitu- 
dine immensa di Martiri. E’ per altro d’avvertirsi, 
che quasi tutti quei Principi , i quali perseguitarono 
la Chiesa perirono miseramente , come di ciascuno 
può osservarsi nel Libro di Lattanzio delle morti de’ 
Persecutori , „ e nella Prefazione del Ch. Abate Lu- 
„ chini agli Atti sinceri de’ Martiri del Ruinart. „ 

12. Z>, Dopo Costantino , che diede la pace alla Chic* 
sa , vi fa alcun ’ altra persecuzione ? 

R. L’empio Apostata Giuliano vessò, e persegui- 
tò maliziosamente i Cristiani dall’anno 361. sino al 
363. , in cui disperatamente mori . Ha qvuto dopo 
la Chiesa varie persecuzioni locali suscitate o dagl* 
Infedeli , o dai Giudei , o dagli Eretici , o dai catti- 
vi Cristiani ; nè mai mancari alla medesima alcuna 
di . queste persecuzioni , come vedremo in appresso 
trattando dei combattimenti della Chiesa militante , 
Finalmente dovrl essa soffrire 1 * ultima sotto I* Antw 
cristo alla fine del Mondo . 
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CAPO TERZO. 

Delia Chissà. 

§. I. 

Cosa sia la Chiesa di Cristo . Quale la sua Visibilità, 
quali i Caratteri , che la distinguono dalle altre 
Società , che falsamente si attribuiscono 
il nome di Chiesa. 

1. D. /""\ Sto/’ è la denominazione , che ha la So- 

cietd di coloro , che hanno abbraccia- 
to la Religione di Cristo ? 

R. E' chiamata la Chiesa Cristiana , Cattolica, e 
anche semplicemente la Chiesa . I seguaci di Cristo 
furono , cd incominciarono ad essere chiamati Cri- 
stiani in Antiochia , ove S. Pietro avea posto per qual- 
che tempo la Sede del suo Apostolato, che dopo fis- 
sò perpetuamente in Roma. La Chiesa è parola Gre- 
ca, che secondo il suo significato denota Convocazio- 
ne , Unione, Società, Congregazione ; e che anche 
secondo il comun modo di parlare si prende per ii 
luogo , ove si aduna questa Congregazione , e Società • 

2. D. Che cosa è la Chiesa ? 

R. La Chiesa è una Società de’ Fedeli , e Pastori 
che sono talmente fra di loro uniti in Cristo , che 
fanno un sol corpo con esso , che n’ è il Capo invisi- 
bile. Questa definizione conviene alla Chiesa in ge- 
nere , in quanto che nella sua universalità contiene 
si i Beati , che regnano in Ciclo , sì i Giusti che pe- 
nano nel Purgatorio, sì i Fedeli, che dimorano sulla 

M a Ter- 


I 


Digitized by Google 


I 


l8o 

Terra in qualunque tempo , e luogo vivano « Tutti han- 
no per Capo Cristo ; tutti sono talmente uniti in 
Cristo , che formano con esso un sol Corpo , come 
si spiegherà in appresso , ove si tratterà della Unità, 
e della Cattolicità della Chiesa . Ora questo Corpo 
è formato di molti membri ; e questa Società unita in 
Cristo ha per così dire molti rami « Imperocché ab- 
braccia la Chiesa celeste, la Chiesa purgante, e la 
Chiesa militante . Questa è qui sulla Terra , e può 
considerarsi , o prima della Legge di Mosè , o sotto 
la Legge di Mosè , o dopo la venuta di Cristo . Per- 
altro questa Società non è stata chiamata propriamen- 
te Chiesa , se non che dopo la predicanone del Van- 
gelo. Al presente tratteremo della Chiesa intesa ir\ 
questo ultimo senso, cioè della Chiesa Cristiana ; nè 
si parlerà delle altre, se non in quanto possono ser* 
yire alla cognizione di questa. 

3 . D. r Che cosa adunque è la Chiesti Cristiana ? 

R. Ella è una Società di Fedeli , che sono insie- 
me uniti colla medesima Professione di Fede , coll* 
medesima partecipazione de’ Sagramenti , colla mede-r 
sima Speranza sotto V autorità dei legittimi Pastori , 

• il di cui Capo visibile e supremo è il Sommo Ponte- 
fice Romano , Successore di S. Pietro , e Vicario in 
Terra di Cristo . Si è detto Società di Fedeli , cioè di 
quelli , che credono in Cristo. Che sono insieme uni- 
ti , cioè formano un sol Corpo . Colla medesima prò, r 
fessione di Fede . La Chiesa discaccia dal suo seno, 
e non riceve per suoi Figli coloro , che o adultera- 
no , o dividono la Fede . Una sola è la Fede di cias- 
cun memoro dell* Chiesa. Colla medesima partecipa- 
zione de Sacramenti j poiché per mezzo di questi i 
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Fedeli vengono incorporati in Cristo , e formano cosi 
uniti un solo corpo sensibile della Religione . Sotto 
F autorità di Tastori legittimi , il di cui Capo visibile 
è il Sommo Tontcfi ce Fumano ; perchè non può appar- 
tenere al corpo della Chiesa colui , che non vuole 
soggettarsi ai Pastori posti da Cristo a reggere que- 
sto Corpo . 

4. D. Questa Società è Ella, visibile . ? 

R. Certamente. Vien’ essa paragonata nelle Seri** 
ture ad un Monte altissimo, a cui debbono accorre- 
re tutte le Nazioni . E quanto si dice della Chiesa 
nella Scrittura , N tutto la dichiara visibile . 

5. D. Se la Chiesa è visibile , perchè si dice nel Sim- 
bolo : Cresio la Santa Chiesa. Ciò che sì vede , non 
è necessario crederlo , e perciò in questo è superflua 
la Fede ? 

R. Altro si vede , ed altro si crede . Si vede una 
Società visibile ; si crede , che questa Società è la 
Chiesa di Dio , che sempre sarà , secondo le Divine 
promesse , senza nei , senza macchie , senza alcun 
corrompimento nella Fede . Si vedeva Gesù , e si 
credeva esser Egli il Cristo . Vediamo ministrare i 
Sagramcnti , e crediamo per mezzo di essi conferirsi 
U remissione de’ peccati . 

6 . D. Molte Società si usurpano il nome di Chiesa 
di Cristo . I Greci Scismatici , 1 Luterani , i Calvinisti ,• 
gli Anglicani , ed altri attribuiscono alle loro Socie- 
tà il nome di Chiesa di Cristo . In tanta varietà di 
Chiese , quali sono le note , ed i caratteri, per cui si 
può conoscere la 'vera Chiesa di Cristo ? 

R. Quesfbvnote , e caratteri sono quattro , da qua- 
li colla Scrittura , e colia Tradizione si conosce aper-> 
v . M } ... tamen*. 
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tamente la Chiesa di Cristo, e si distingue dalle So- 
cietà degli Eretici , e de’ Scismatici . La Chiesa di 
Cristo adunque è Z>na , cioè sola, Santa., Cattolica , 
ed apostolica . Laonde quella Società, cui convengono 
questi quattro caratteri , è la vera Chiesa di Cristo; 
le altre , cui non convengono , non la sono , e non 
la possono essere . Spiegheremo ad’ uno ad’ uno tutti 
questi caratteri , dalla quale spiegazione chiaramente 
si dedurrà la Chiesa Cattolica Romana esser la vera 
Chiesa di Cristo. 

$. ir. 

Della Unità della Chiesa , e dei 
varj suoi membri.. 

1. D. Che vuol dire la Chiesa essere ‘Dna ? 

R. Vuol dite, che di tutti i Fedeli, che compon- 
gono la Società della Chiesa, un solo è il Corpo; un 
solo il Capo ; un solo lo Spirito vivificante il Corpo , e 
ciascun, membro ; una sola la Fede ; una sola la Spe- 
ranza; egli Beni sono per tutti i medesimi. 

2 . D. Chi è il Capo della Chiesa ? 

R. Cristo n’è il capo invisibile; il Sommo Pon- 
tefice Romano Vicario di Cristo in Terra, come Suc- 
cessore di S. Pietro n’è il capo visibile. 

3‘ - 0 * Qual è lo Spirito , che vivifica il corpo del- 
la Chiesa ? 

R. Lo stesso Spirito di Cristo; Spirito di Verità, 
che dal capo si diffonde nei membri , ed insieme gli 
unisce . Spirito , da cui tutto il corpo della Chiesa 
viene vivificato , e retto , e sarà vivificato , e retto 
fino alla fine de’ Secoli , Ter - 
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4 . D. Terchc si dice essere una la Tede dì tutti i 
membri della Chiesa ? 

R. Perchè» come dice l’Apostolo » una sola è la 
Fede * E però la Chiesa ha sempre discacciato dal 
suo seno coloro , che hanno voluto introdurre un’ al- 
tra Fede . 

5 . D. Terchè si dice essere una sola la Speranza di 
ciascun membro della Chiesa ? 

R. Perchè a tutti è proposta la medesima felicità, 
e tutti ne stiamo in aspettazione j è perciò una sola 
è la Speranza di tutti » 

6 . Dé Che vuol dire , che li Beni sono per tutti i 
medesimi ? ' 

R. Vuol dire che la Divina Grazia , i Sacramen- 
ti , le preghiere, le buone Opere sono beni comuni 
in tutta la Chiesa , a cui ha diritto ciascun membro 
della medesima . 

7 . D. Se la Chiesa è una sola , perchè si dice la 
Chiesa Gallicana , la Chiesa Germanica , la Chiesa di 
Milano &c. 

R» Molte sono le Chiese particolari . Ciascuna So-, 
cietà de’ Fedeli adunata sotto il legitimo Pastore si di- 
ce Chiesa t ma tutte le Chiese particolari unite per- 
fettamente fra di loro, sono parte della Chiesa Uni- 
versale , e ne formano un sol corpo , il di cui capo 
visibile è il Sommo Pontefice , e l’ invisibile è Cri- 
sto « Acciocché meglio ciò s’ intenda , fa d’uopo ri- 
dursi a memoria quant^ si è accennato nell’ antece- 
dente Paragrafo ; cioè ,’che la Chiesa intesa general- 
mente , è un Corpo , le di cui parti sono la Chiesa 
Trionfante, la Chiesa Purgante , e la Chiesa Militan- 
te . Di questa ultima molti ne sono i rami. Dodo 
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che Cristo elesse S. Pietro in Principe supremo degli 
Apostoli, il Sommo Pontefice Romano , come Suc- 
cessore di S. Pietro n’ è il Capo , ed il Pastore uni-/ 
'versale. Ciascun Vescovo unito al suo gregge ne for- 
ma un ramo colla sua Chiesa particolare . Queste 
I unite insieme sotto un medesimo capo, che è , come 

si è detto, il Sommo Pontefice, formano un sol cor- 

po, che è la Chiesa militante universale. Un tal cor- 
po poi è una parte della Chiesa intesa generalmen- 
te , cioè di quella Società di tutt’ i membri di Cri- 
sto , di cui una porzione combatte su questa Terra, 
un’altra viene purgata nel Purgatorio , ed un’altra 
\ ne regna in Cielo con Cristo. Egli è il capo di tut- 
ta questa Società , i di cui membri ora divisi, si uni- 

ranno tutti nella fine de’ Secoli . 

8. D. Da chi viene composta la Chiesa Trionfante ? 

R. Da Dio, da Cristo, dalla Santissima Vergine , 
'dagli Angeli , e dai Santi . Si tornerà a parlare della 
Chiesa Trionfante’, allorquando tratteremo della Vi- ^ 
ta eterna . 

. 9 . D. Chi compone la Chiesa purgante , che sodisfa 

'la pena dovuta alla Divina Giustiziai 

R. La compongono quelli, che sono morti in ista- 
to di grazia , ma non sono totalmente purgati da ogni 
macchia, com’ è necessario per entrare nel Regno ce- 
leste. A suo luogo si parlerà del Purgatorio. 

io. D. La Chiesa militante su questa Terra da chi 
viene composta ? ^ 

R. Per dare un’ adequati risposta a questa doman- 
da, convién distinguere in tré Tempi, o sia Epoche* 
•questa Società de’ Fedeli in Terra, questa Chiesa mi- 
litante . 1. Avanti il peccato dei primi Padri . 2. Do- 
> * ' po- 
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po il peccato avanti la venuta di Cristo. 3. Dopo la 
venuta di Cristo . Avanti il peccato tutti gli Uomi- 
ni , ninno eccettuato , sarebbero stati membri della 
Chiesa, ? tutti formati per conseguire la eterna fe- 
licità. Peccando Adamo , ed Èva perderono per es- 
si , e per i loro posteri questo diritto alla Vita eter- 
na . Ma il misericordioso Dio promise loro il Reden- 
tore , per i di cui meriti poterono ottenere la recon- 
ciliazione con Dio, e conseguire la Vita eterna, pur- 
ché fossero vissuti santamente . Prima però della vc-- 
nuta di Cristo chiunque viveva esattamente secondo 
la legge naturale, ed aspettava il Redentore, appar- 
teneva come vero fedele alla Chiesa di Cristo . Dopo 
la Vocazione di Abramo tutti i suoi Posteri maschi 
furono obligati alla Legge della Circoncisione . E do- 
po la legge scritta di Mosè gl’ Israeliti dovevano vi- 
vere a tenore di essa . Pertanto in quel tempo la Chie- 
sa di Cristo conteneva due generi di Uomini . 1. I 
Giudei, che vivevano sotto la Legge, c ne osserva- 
vano i Precetti . 2. Le Genti , che come abbiamo 
detto , aspettavano il Redentore , e vivevano secon- 
do la legge di Natura, benché non fossero circonci- 
si nella carne . Tale fu lo stato della Chiesa avanti 
la venuta di Cristo . Ma dopo la sua morte e Resur- 
rezione non vi è stata più differenza tra gli Ebrei , 
e i Gentili . Gesù Cristo di due Popoli ne ha forma- 
to un solo , che è il Popolo Cristiano ; né alcuno può 
essere più membro della Chiesa di Cristo , se non 
appartiene a questo nuovo Popolo. Per altro per es- 
sere annoverato fra questo Popolo si ricercano due 
condizioni. 1. Che si riceva il Battesimo. Il pecca- > 
to Originale non si rimette , che pel Battesimo ; 
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onde chi non è rigenerato con questo Sagramentó« 

, non appartiene a Cristo , non è suo membro , è fuo- 
ri della sua Chiesa . La seconda condizione è che 
non si sia segregato dal corpo della Chiesa , benché 
si abbia ricevuto il Battesimo. Cristo ha dato la po- 
testà alla Chiesa di segregarne i Figliuoli ribelli, e * 
che non vogliqno essergli soggetti ; e se qualcuno con 
legittima autorità venga discacciato dalla Chiesa, non 
dee riputarsi , come Cristiano , ma per Etnico , o sia 
Gentile , e Publicano . Laonde la Chiesa militante 
dopo la venuta di Cristo contiene nel suo seno sol- 
tanto tutti i battezzati non (scomunicati . Da ciò si 
deduce, i. Che gl’ Infedeli, e i Giudei , non essen- 
do battezzati , non sono membri della Chiesa, a. Che 
gli Eretici, i Scismatici, e gli Apostati neppure so- 
no membri della Chiesa, perchè da per se stessi si i 
sono segregati dal corpo della medesima, non curan- 
do la Scommunica . 3. Che similmente tutti gli altri 
scommunicati non sono membri della Chiesa sintan- 
to che persistono nella scommunica , perchè dalla 
Chiesa sono stati espulsi dal suo seno . 4. Che i Fan- 
ciulli ancorché battezzati dagl’ Infedeli , o dagli Ere- 
tici , o dai Scismatici sono membri della Chiesa. 11 
Battesimo conferito da tali persone è valido , come 
si vedrà a suo luogo. 5. Che i Cristiani battezzati , 
per quanto siano peccatori , sono membri della Chie- 
sa, se non sono scommunicati ; poiché è dottrina di 
Cristo , che la sua Chiesa militante è mescolata di 
frumento , e di Zizania ; che tiene nel suo < seno i 
buoni, ed i cattivi ; e che la separazione dovrà se- 
guire nella fine de’ Secoli. 

I 
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§. III. 


Della Communione dei membri della Chiesi, 
che si chiama Communione de’ Santi. 


1. D. Questi diversi membri' della Chiesa sono in 
qualche modo fra di loro congiunti} 

R. Lo sono certamente . Tutti compongono un cor- 
po , di cui Cristo è Capo « 

2. D. Quali sono i legami , con cui questi membri 
della Chiesa restano uniti fra di loro ? 

R. I legami sono interni , ed esterni . Gl’ interni 
sono la partecipazione del medesimo Spirito , il sog- 
gelamento al medesimo Capo invisibile , la commu- 
nicazione delle grazie . Gli esterni poi scrfio la pro- 
fessione dalla medesima Fede, la partecipazione dei me- 
desimi Sagramenti , il soggettamento ai medesimi Pa- 
stori , ed al medesimo Capo visibile . E’ d’ avvertirsi 
però, che i soli membri della Chiesa, quali vivono 
su questa Terra , sono fra di loro uniti con i legami 
esterni ; poiché i Cristiani dopo la loro morte non sono 
più soggetti alla giurisdizione dei Pastori di questo 
Mondo . 

3 . D. Che vuol denotarsi con la parola Communio- 
ne de’ Santi ? 

R. La parola Communione significa unione , socie- 
tà , communicazione ; de' Santi denota tutti i membri 
di Cristo , che sono stati santificati per mezzo del 
Battesimo. Tutti questi membri sono santi sintanto, 
che conservano l’Innocenza Battesimale; o se 1’ anno 
perduta , la ricuperano colla penitenza . Tutti sono 
chiamati alla Santità . 
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4 . D. In che consiste la 'Com.mmione de Santi ? 

R. In due cose principalmente. 1. In quei ledami 
sì interni , che esterni , di cui si è parlato di sopra , 
2. Nella mutua e respettiva communicazione dei be- 
ni spirituali , i quali sono c propri di ciascun mem- 
bro , e si diffondono negli altri. 

5 . D. Quali sono questi Deni Spirituali ? 

R. Le preghiere, le buone opere , gli ajuti Divi- 
ni , i Sagramenti . 

6 . D. Questa communicazione di Beni si fa soltan- 
to tra i membri della Chiesa militante ? 

R. Si fa coi membri della Chiesa trionfante , pur- 
gante, e militante. Si fa tra i membri della Chiesa 
trionfante e militante per mezzo delle preghiere , che 
noi facciamo ai Santi , e per gli aiuti Divini , che i 
Santi impetrano a noi . A suo luogo si parlerà del- 
la invocazione de’ Santi . Fra i membri delia Chiesa 
militante , e delia purgante si fa questa communica- 
zionc per mezzo delle buone opere , delle preghie- 
re , e dei Sagrifizj della Chiesa militante, per cui 
ricevono sollievo i membri della Chiesa purgante . 
A suo luogo parimente si tratterà del Sagrifizio , e 
delle Orazioni per i Defonti . Finalmente questa com- 
municazione dei membri delia Chiesa militante si 
fa fra di loro stessi , perchè tutti partecipano del- 
le preghiere del Sacrificio , delle buone opere , 
dei Sagramenti, e della Fede della Chiesa; e le buo- 
ne opere di ciascuno giovano in qualche modo agli 
altri ... 

, 7 . D. D'onde nasee quest ' ammirabile communi cazio- 
oe de' beni spirituali fra i membri della Chiesa ? 

R. Nasce dallo Spirito Santo,, diillo Spiriti di Cri- 
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sto , che dal Capo si diffonde nei membri , come 
l'Anima diffonde i spiriti vitali in tutti i membri 
del Corpo , 

8 , D. Chi è reo di peccato mortale si rende parte- 
cipe di questa Communi one de Santi ? 

R. Prima di rispondere a questa dimanda , con- 
vien’ avvertire , che lo Spirito Santo non abita in 
un’ anima macchiata di colpa mortale , e perciò que- 
sta tal’ anima sin che vive in peccato è morta spiri- 
tualmente avanti Dio. Colui adunque , che è reo di 
peccato mortale , non appartiene a Cristo come mem- 
bro vivente ; ma gli può appartenere come membro 
morto ancora unito al corpo per i legami esterni di 
sopra notati » ed anche per qualcuno degl’ interni , 
cioè per la Fede , la Speranza &c. Se per altro il 
peccatore per la Scommunica maggiore è segregato 
. dalla Chiesa, allora non appartiene più alla medesi- 
ma , che è il Corpo mistico di Cristo . Non gli ap- 
partiene , dico , nè per i legami interni , che quasi 
tutti sono sciolti pel peccato mortale ; nè per gli 
esterni , che sono spezzati dalla Scommunica . Or 
posto ciò, dico, che i Cristiani rei di peccato mor- 
tale sono in molte cose partecipi della Communione 
de Santi , sintantoché non vengano scommunicati » 
Sono , come si è detto , membri morti ; ma ancora 
uniti al corpo , non essendone stati recisi . Sono 
membri, per cosi dire, paralitici in gran parte privi 
del moto, ma per altro ancora uniti alla Chiesa per 
la professione della medesima Fede , della medesima 
Speranza , per il soggettamelo esterno ai medesimi 
Pastori: non hanno perduto il diritto ai Sagramenti; 

€ p?r le Orazioni della Chiesa ottengono molti aju- 

ti 
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ti interni , ed esterni per la loro conversione . On- 
de hanno essi molti mezzi di piu per la salute , che 
gli altri peccatori segregati dal corpo della Chiesa. 

Conviene peraltro dar qualche spiegazione a ciò , 
che si è detto di sopra degli scommunicati , che so- 
no , cioè separati dal corpo della Chiesa , che pili 
non gli appartengono . Imperochè lo scommunicato 
non resta privo affatto di tutti quei beni , che avea 

f >rima della Scommunica . Vi sono alcuni beni , che 
a Chiesa può dare , e può togliere ; e di, questi re- 
sta privato lo Scommunicato . Ve ne sono degli al- 
tri , che non possono togliersi dalla Chiesa , e per- 
ciò non ne resta privo lo Scommunicato . La Chiesa 
non può togliere , nè cancellare il Carattere del 
Battesimo , della Cresima , e dell’ Ordine Sagro . 
Per ragione di questi caratteri siamo o figli , o Solda- 
ti , o Ministri della Chiesa , e come tali gli Scom- 
municati. le appartengono , benché diseredati , ribelli , 
ed espulsi . Ónd’ è , che se ravveduti tornano al 
grembo della Chiesa, non si conferisce loro di nuo- 
vo alcuno di questi Sagramenti . Sicché se per le paro- 
le di sopra notate s’intende, che lo Scommunicato, 
sinché dura nella Scommunica , non ha piu diritto 
ai beni della Chiesa , ai Sagramenti , alle opere buo- 
ne de’ Fedeli : tutto è verissimo , nè v’ è alcuna diffi- 
coltà . Se poi colle sudette parole volesse intender- 
si , che Io Seommunicato non è più sotto la potestà 
della Chiesa , si asserirebbe una falsità . Lo Scom- 
municato sempre appartiene a Cristo , ed alla Chie- 
sa , come un figlio ribelle , come un Servo fuggiti- 
vo . E’ egli bensì decaduto dal diritto , che avea ai 
beni di Cristo , e della Chiesa j ma nè Cristo, nè 
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la Chiesa sono decaduti , nè possono decadere dal 
diritto , che hanno sopra un figlio ribelle . 

9. D. sono coloro , che non hanno coi Fedeli 

alcuna communicazione nè interna , nè esterna ? 

R. 1. Quelli , che mai sono stati membri della 
Chiesa , a. Quelli , che si sono da per se stessi se- 
gregati dalla Chiesa . 3, Quelli , che la Chiesa ha 
segregati dalla sua commitnione . In una parola. 1, 
Gl’Infedeli , ed i Giudei. 2. Gli Eretici , li Sci- 
smatici , e gli Apostati. 3. I Scommunicati , come 
si è spiegato di sopra . 

10. D. Chi s' intende per Eretici ? 

R. Coloro , che pertinacemente aderiscono a qual- 
che Dottrina condannata dalla Chiesa ; ovvero , che 
pertinacemente non vogliono credere ciò , che la 
Chiesa ha definito per Articolo di Fede . 

11. D. Chi s' intende per i Scismatici ? 

R. Coloro, che separano se stessi dalla Commu- 
nione della Chiesa, che non tengono per tali i le- 
gittimi Pastori delia medesima* e che non vogliono 
loro soggettarsi , 

12. D, Chi s' intende per ripostati} 

R. Coloro, che pubicamente, ed apertamente ab- 
bandonano, e rinunziano la Fede della Chiesa Catto- 
lica, che prima professavano , 

13 . D. Terchè gli Eretici, i Scismatici , e gli apo- 
stati non partecipano della Communìone de' Fedeli ? 

R. Perchè vogliono rescinder la Unità della 
Chiesa , o sovvertendo la necessaria soggezzione del 
gregge verso i Pastori , o dividendo la Fede , che 
è una sola . Laonde essi medesimi si partono dalla 
Chiesa, che non può esser, che Una . 

. 5- IV. 


Della Santità della Chiesa . 

i D. La Chiesa è ella Santa ? 

R. Certissimamente . E’ chiaro della Scrittura ; e 
specialmente l’Apostolo (i) la chiama Santa , ed im- 
macolata . 

2. D. Questa Santità si ha da intendere della Chie- 
da trionfante , o militante ? 

R. La Santità dell’ una , e dell’ altra s’ incomin- 
cia in Terra , e si perfeziona in Ciclo ; nò trionfa in 
Cielo la Chiesa/, se non perchè è stata Santa in terra . 

3. D. In che consiste la Santità della Chiesa? 

R. In molti punti . Cristo , che è il capo della 
Chiesa è Santo , anzi è il fonte di ogni Santità. ». 
La Dottrina della Chiesa è stata sempre , e sempre 
sarà Santa . 3. Molti membri della medesima sono 
Santi . 4. Ninno fuori della Chiesa può esser Santo, 
e fuori di essa non#sù è Salute. 

4. D. Terchè si dite , la Dottrina della Chiesa es- 
ser Santa ? 

R. 1. Perchè tutta la Dottrina di Fede, che in- 
segna la Chiesa , 1 ’ ha ricevuta da Cristo per mezzo 
degli Apostoli . 2. Perchè una tal Dottrina santifi- 
ca le anime . 

J. D. In qual maniera possiamo conoscere ed esser 
certi , che la Dottrina della Chiesa in ciò , che appar- 
tiene alla Fede , ne viene da Cristo per mezzo degli 
. Apostoli ? 

• R. In due maniere. 1. Se tutto ciò, che di Do- 

( 1 ) Eph. J. 2J. seq. t 
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gma inségna la ChièsY, si 'nòne acT esame , e con- 
franto colla Scrittura, e colla Tradizione si conosce- 
rà chiaramente una tal Dottrina provenire da Cristo 
per mezzo degli Apostoli . 2. Considerando le pro- 
messe , che Cristo medesimo ha fatto a! 'a Chiesa , 
cioè, che sarebbe stata Ella sempre regolata, e vi-» 
vacata dallo Spirito Santo (t) , che le podestà delle 
tenebre non avrebbero potuto mai superarla, e vin-» 
cerla (2), che Egli medesimo sarebbe stato con essa 
sino alla fine de Secoli per assisterla (3} . Ora da 
queste promesse si rileva per articolo di Fede , non 
potersi mai dare il caso, che la Chiesa sia per man- 
care, per cadere in errore , per non perseverare sino 
alla fine de Secoli nella Dottrina insegnata da Cristo, 
e trasmessa dagli Apostoli a tutti i Popoli . 

6. D. Da queste promesse di Cristo dovrà dunque 
inferirsi , che la Dottrina della Chiesa è al presente 
quella stessa , che hanno insegnata gli .Apostoli , e che 
non è mai potuta cadere in alcun errore ? 

- R. Certissimamente. Imperocché se lo Spirito San- 
to , lo Spirito di Verità è per dimorare per sempre 
colla Chiesa : se è per insegnare soltanto la Verità : 
se le p>rte dell’ Inferno non potranno mai prevalere 
contro di essa: se Cristo starà sempre colla medesima 
sino alla fine de Secoli . Dunqué non potrà mai se- 
guire , che la Chiesa non insegni la Verità , e ^he 
possa essere mai macchiata dà alcun’ errore . Onde ' 
dee conchiudersi , la Chiesa avere insegnato , ed es- 
sere sempre per insegnare ciò , che ha imparato da 
Cristo per mezzo degli Apostoli . Altrimenti Cristo 

N - ' non 

(1) loann. 14. >v. 6. 

(t) Mattb. 16. 18. (3} Id. 28. 20. 


noli osservarebbe le sue promesse , i! che non si 
può dire senza bestemmia orribile j ed è assolutamen- 
te impossibile . 

7. D. Da tutta ciò sembra , possa dedursi , che 
ninno nella Chiesa possa insegnare degli errori , ed an- 
che ministrare malamente i Sagramentì ? 

R. Non può farsene questa deduzione . Imperoc- 
ché le promesse fatte -da Cristo riguardano tutto il 
corpo della Chiesa , c non qualche membro in par- 
ticolare i Non sono mai mancati ( ne mai mancheran- 
no ) coloro , che anno tentato di spargere nella Chiesa 
dei falsi Dogmi * e di corrompere i costumi ; ma ca- 
storo non anno mai prevaluto , nè prevaieranno mai 
contro la Chiesa . Può benissimo qualche Ministro 
sbagliare, o nell’ insegnare la Dottrina, o nell’ am- 
ministrare i Sagramenti ; ma il corpo della Chiesa 
non può errare , o sia nelle definizioni della Fede , 
_o-da nella regola de costumi , o sia nell’ ammini- 
strazione de Sagramenti; poiché lo Spirito di Cristo, 
che è Spirito di Verità è quello , che regola questo 
corpo. Adunque la Chiesa sempre insegnerà la Veri- 
tà , ed amministrerà santamente i Sagramenti , an- 
corché qualche membro di essa possa deviare dalla 
retta strada. 

8 . D. Terchè si dice che la Dottrina della Chiesa, 
santifica le anime ? 

R. Perchè questa Dottrina è la Dottrina di Cristo, 
nè può esser diversa , come abbiamo dimostrato . 
Onde niuno può santificarsi , se non aderisce a que- 
sta Dottrina colla Fede, e colle opere. 

p. D. Terchè si dice , che fuori della Chiesa niuno 
può esser Santo ? 

Per- 
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R. Perchè fuori d’essa non vi è nè Santità , nè 
Salute . Chiunque muore fuori della Chiesa , con- 
viene , che perisca eternamente; in quella guisa , che 
nel diluvio perirono tutti coloro ,■ che erano fuori 
dell’ Arca . Da ciò , che si è detto negli anteceden- 
ti Paragrafi ben si comprende , esser fuori della Chie- 
sa. i. Quelli, che non ne furono mai membri, co- 
me gl’ Infedeli , ed i Giudei . a. Quelli , che da se 
«tessi se ne sono separati , come gli Eretici , i Sci-, 
smatici, e gli Apostati. 3. Quelli, che dalla Chiesa 
medesima ne sono stati espulsi , come i Scommuni- 
cati . Tutti costoro morendo in tale stato , muoiono 
fuori della Chiesa , e per conseguenza periscono , 
poiché fuori di essa non vi è salute . 

io. D. Sono forst Santi tutti i membri della Chiesa ? 

R. Tutti sono chiamati alla Santità; ma molti so-: 
no i chiamati , e pochi sono gli Eletti . Molti con 
una vita corrotta guastano la Santità della loro Voca- 
zione . Abbiamo già detto di sopra , che nella Chie- 
sa militante sono mescolati il grano, e la zizania; 
i buoni , ed i cattivi ; i membri morti , ed i mem- 
bri vivi, c ciò, che è deplorabile si è, essere forse 
maggiore il numero dei membri morti , che quella 
dei vivi . Ma peraltro è sempre vero*, che fuori del- 
la Chiesa non vi può essere nè Santità , nè Salute. 


Perchè la Chiesa si dice Cattolica . 

1. D. Che vuol denotarsi con questa parola Cat- 
tolica ? 

N a Ella 
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R. Ella è una parola greca , che significa genera- 
le , universale . 

2. D. "Perchè la Chiesa si dice Cattolica , cioè Uni- 
versale ? 

R. Perchè si estende a tutti i. tempi , ed a tutti 
i luoghi : la qual particolarità è propria solamente 
della Chiesa « 

3. D. Che vuol dire T estensione della Chiesa a tut- 
ti i tempi ? 

R. Vuol dire , che in tutt’ i tempi vi è stata , e 
vi sarà una Società di Fedeli adunati in una stessa 
Fede, ispirati da un medesimo Spirito sotto il mede- 
simo capo Cristo ; E questa Società si chiama Chie- 
sa, come abbiamo detto di sopra. 

4. Come potè Cristo esser capo di quelli > che visse- 
ro prima della sua T^ascita ? 

R. Perchè dopo il peccato di Adamo , ninno ha 
potuto salvarsi , se non per mezzo di Cristo . Egli 
ha meritato la grazia , e la gloria a tutti i Santi , che 
sono vissuti nell’antico Testamento . Egli è stato, 
che gli ha col suo Spirito vivificati , ed adunati in 
una medesima Fede , come vivifica, ed aduna i Cri- 
stiani . 

- 5. D. Che vuol dire t che la Chiesa si estende a tut- 
ti i luoghi ? 

R. Perchè la Dottrina della Chiesa o si è insegna- 
ta , o s’ insegna , o s’ insegnerà per tutto il Mondo . 
Nè vi è alcun luogo nel Mondo , in cui i Cattolici 
o non siano stati , o non vi siano , o non vi saranno . 

6 . D. Che vuol dire essere proprio soltanto della 
Chiesa l' estendersi a tutt' i tempi , ed a tutti i luoghi ? 

R. Vuol dire, che questa particolarità non compete 
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ad alcun’ altra Società. Di tutte le altre Società ne 
sappiamo il principio , ed il progresso , e di molte 
anche il fine ; c coll’ andar del tempo tutte svani- 
scono , e si perdono : tutte sono ristrette in qual- 
che luogo , e circonscritte da qualche tempo . La so- 
la Chiesa è , e sarà diffusa da per tutto . 

$. VI. 

Perchè la Chiesa si dica Apostolica. 

1. D. "Perchè la Chiesa si chiama apostolica ? 

R. i. Perchè crede , ed insegna tutto ciò , che 
gli Apostoli hanno creduto , ed insegnato, come si è 
detto di sopra, parlando della Santità della Chiesa. 

2 . Perchè'fondata dagli Apostoli , viene retta dai Suc- 
cessori dei medesimi , e per èssi ha da Cristo la sua 
Missione, ed Autorità. 

2 . D. Come può dirsi essere stata fondata la Chie- 
sa dagli ripostoli , se essa già esisteva avanti la ve - 

' rutta di Cristo ? 

R. Certamente che la Chiesa intesa per la Socie- 
tà de Fedeli in genere esisteva avanti la venuta di 
Cristo , come è stato detto di sopra ; ma intesa per 
la Congregazione dei Fedeli Cristiani , si è formata 
dopo la venuta di Cristo , ed è stata fondata dagli 
Apostoli . La Chiesa adunque esisteva avanti la ve- 
nuta di Cristo, ma non è Apostolica se non dopo la 
sua venuta. 

3 . D. Perché si dice la Chiesa esser retta , e rego- 
lata dai Successori degli ripostoli ? 

R. Perchè i Vescovi sono quelli , al dir dell’ Apo« 
' :* N 3 itolo a 
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stolo , che ha posto Io Spirito Santo per reggere , e 
governare la Chiesa . Anche i Preti reggono la Chie- 
sa , ma però sotto 'la giurisdizione dei Vescovi . Ora 
i Vescovi canonicamente ordinati sono i Successori 
degli Apostoli . I Vescovi presenti sono stati ordina- 
ti da altri Vescovi , che con una continua , e no» 
interrotta successione di Vescovado ripetono la loro 
ordinazione dagli Apostoli . 

4 . D. Terchè si dice , avere la Chiesa da Cristo per 
mezzo degli ripostoli la sua ^Autorità , e la sua Mis •* 
sione ? 

R. Perchè la Chiesa non può sussistere senza l’am- 
ministrazione della Divina parola, e dei Sagramenti . 
Fa d’uopo , che nella Chiesa di siano quelli , che agli 
altri presiedano , che insegnino , che battezzino , che 
offeriscano il Sagrifìzio sino alla fine de Secoli. Ora que- 
st’ amministrazione della Divina parola, c de’ Sagra- 
menti non può esercitarsi legitimamente , se non da 
quegli , che sono mandati da Dio . II Divin Padre 
mandò il suo Divino Figliuolo Cristo Gesù . Questi 
diede la missione agli Apostoli; e gli Apostoli com- 
municarono ai loro Successori l’ autorità , c la mis- 
sionè ricevuta da Cristo . Ed in tal guisa continuerà 
sino alla fine del Mondo questa autorità , e questa 
missione ; nè mai cesserà nella Chiesa 1* amministra- 
zione della Divina parola , e dei Sagramenti esercita- 
ta dai leghimi Pastori successori degli Apostoli sot- 
to la direzione del Capo Supremo della medesima . 


4 . VIT. 
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La Chiesa Cattolica Romana è la sola 
Chiesa di Cristo fuori di cui 
non vi è salute eterna, 

X. D. QuaP è questa Chiesa , cui soltanto competo- 
no le note , ed i Caratteri di Una , Santa, Cattolica, 
Apostolica ? 

R. La sola Chiesa Romana , 

a. D. Che s* intende per Chiesa Romana . 

R. S’ intende quella congregazione de Fedeli , e 
Pastori , che sono soggetti , ed obbediscono al Vesco- 
vo di Roma , che si chiama Papa, come Capo visibi- 
le della Chiesa. 

3. D, Terchè il Vescovo di Ppma viene chiamata 
Tapa ? 

• R. Papa è parola greca, che significa Padre , Una 
volta tutt’i Vescovi eran chiamati Papi , perchè Padri 
della Chiesa. Ma da molti Secoli in qua questo no- 
me si dà al solo Vescovo di Roma , il quale essendo 
Capo supremo de Vescovi , è veramente il Padre di 
tutto il Popolo Cristiano . 

4. D. Terchè il Vescovo di l{oma è fra tutti gli al- 
tri il capo di tutta la Chiesa , e dei Vastori ? 

R. Perchè Egli è succeduto nella Cattedra , e nell’ 
Autorità di S.Pietro , il quale per istituzione di Cristo 
essendo stato il Principe degli Apostoli , fissò in Ro- 
ma la Cattedra del suo Pontificato , ed ivi crocifisso 
inori , 

f . D. £’ egli certo , essere <f istituzione Divina il 
Trinato di S. Tietro sopra gli apostoli ? 

N 4 Egli 
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R. Egli è certamente un Dogma di Fede stabilito 
dal Vangelo . 

6. Può nascere alcun dubbio sulla venuta di 5 . Pie- 
tro a poma a fissarvi la Cattedra del suo Pontificato , 
e sulla sua morte ivi seguita} 

R. Non sono mancati degli Eretici , che ne anno 
dubitato. Ma per altro è cosa certissima , nè può 
affatto porsi in dubbio e la venuta di S. Pietro a Ro. 
ma , e la sua morte , e il suo Martirio dopo avere 
ivi fissata la sua Cattedra . Tutti gli antichi Scritto- 
ri , che non poteano veramente ignorare un tal fatto » 
sono conformi in trasmetterci questa relazione ; nè 
1’ avrebbero asserita con tanta franchezza , se ne aves- 
sero avuto un minimo dubbio. 

7 . D. Dall' essere S. Pietro morto in Poma dopo aver- 
vi fissato la sua Cattedra , come ne si e glie , che il Ves- 
covo di Poma ha il Primato nella Chiesa { 

. R. Non può ciò non seguirne . Ciascun Vescovo ^ 
succede non solo nel carattere , ma ancora nell’ au- 
torità, dignità , e giurisdizione del suo Antecessore . 

II Vescovado, (come tutti gli altri Offici publici ) » 
si trasmette , ai Successori con tutt’ i suoi diritti , e 
prerogative. E questa èia cagione per cui in ogni 
Secolo la Sede del Vescovo Romano è stata sempre 
reputata la prima Sede; e si è sempre creduto, i Pon- 
tefici Romani , come Successori di S. Pietro , ottene- 
re nella Chiesa per istituzione Divina il Primato si 
di Onore , che di Giurisdizione . Chiunque ciò nega , 
dee riputarsi Eretico , e Scismatico . Da tutto ciò , 
che si è detto in questo , e nei precedenti Paragrafi dei , 
caratteri della Chiesa dee conchiudersi , la Chiesa Cat- 
tolica Romana essere la vera Chiesa di Gesù Cristo , \ 
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non poter’ essa cader mai in errore, nè esser distrut- 
ta ; ma dover perseverare sino alla fine-de’ Secoli ; e 
fuori di essa non potersi ottenere la salute eterna. 

§. Vili. 

i 

Dei Combattimenti della Chiesa minate . 

E prima di quelli , che sostiene 
contro i Demonj . 

1. D. La Chiesa militante e forse talmente governa* 
ta da Cristo , che non abbia a sostenere alcun com- 
battimento ? 

R. Anzi appuntò per questo si dice militante , per- 
chè ha sempre avuto , ed avrà de’ Nimici da com- 
battere. Sempre però gli ha vinti , e sempre li vin-i 
cerà ; perchè secondo le promesse infallibili di Cri- 
sto , le porte dell’ Inferno non potranno mai prevale- 
re contro di essa . 

2. D. Quali sono i Rimici, che ha su questa Ter- 
ra la Chiesa ? 

R. Ha Nimici interni , ed esterni . Gli esterni sa- 
no i Demoni , gl’infedeli , i Giudei , gli Eretici , i Sci- 
smatici , ed i Scommunicati . Gl’ interni sono i cat- 
tivi Cattolici. Nè la sola Chiesa, ma anche ogni Fe- 
dele in particolare ha i suoi Nimici , con cui com- 
battere dentro , e fuori di se , quali sono le tentazioni. 

3. D. in qual maniera i Demonj insorgono contro la . 
Chiesa ? 

R. 1. Suscitando contro di essa le persecuzioni , i 
Scismi , F Eresie , e gli altri Nimici , che abbiamo 
detto. 2. Procurando in tutte le maniere di trarre ia _ 
fuina , e perdizione i Cristiani . Su.* 
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4 . D. Succede spesso , che il Demonio susciti delle 
persecuzioni contro la Chiesa ? 

R. Frequentemente . Abbiamo già osservato di so- 
pra le orribili persecuzioni , che soffri la Chiesa per 
i primi tré Secoli . D’ allora in poi ne ha sofferte va- 
rie in diversi Luoghi . Acerbissima sarà quella, che sof- 
rirà sot^^ Anticristo alla fine del Mondo. Mai adun- 
que mancano alla Chiesa le persecuzioni o palesi , o 
occulte , o generali , o particolari . 

5 . D. Con quali armi suol difendersi la Chiesa contro 
le persecuzioni ? 

R. Colla fede» colla pazienza» colla confidenza in 
Dio, colla Orazione . Con queste armi spirituali ha 
sempre vinto , e sempre vincerà . 

6 . D. ^uali arti usa il Demonio per trarre in perdizio- 
ne i Cristiani ? 

R. Ne usa mille . Sono innumerabili le suggestio- 
ni , le astuzie , le reti , che tende a ciascuno , secon- 
do la diversità dei naturali , dei talenti , degl’ impie- 
ghi &c. Tutto pone in opera , affinchè gli Ùomini si 
allontanino da Dio , ed aderiscano al Mondo , ed in 
tal guisa vengano a perdersi . 

7 . D. Sono molti coloro , (he vengon sedotti da que- 
ste arti maligne? 

R. Convien dirlo con orrore . Molti sono i vinti 
da queste arti , e pochi sono i vincitori . 

8 . D. Ter qual cagione tanti Cristiani vengono supe- 
rati da queste arti diaboliche ? 

R. Perchè il Demonio non può superarsi, se non da 
quelli, che cristianamente pregano , e sono vigilanti: 
che vivono di fede : che si fanno violenza : che non 
aderiscono alle massime dei Mondo : che caminano , 

; e per- 
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e perseverano sino al fine a caminare per la strada del- 
la Giustizia. Ma in pochi Cristiani si trova un tal ge- 
nere di vita, e sì contrario alle prave inclinazioni del- 
la natura corrotta . Molti si lasciano strascinare dai 
piaceri del Mondo . Molti presumono con una falsa fi- 
ducia di convertirsi un giorno a Dio , ed intanto sie- 
guono a peccare . Molti colpevolmente delusi da una 
finta penitenza non si convertono mai veramente a 
Dio ; ed’ in tale stato viene la morte , e periscono 
eternamente . 

p. D. Come si contiene la Chiesa in questi sforzi , ei 
insidie diaboliche ? 

R.Geme a guisa di Colombai piange la ruina di tan- 
ti suoi figli . Prega continuamente per ottenere la con- 
versione dei cattivi , e la perseveranza dei buoni . In- 
segna, esorta, ammonisce, corregge, minaccia, ga- 
stiga , scommunica : opera in somma quanto può per 
togliere la preda all’Inimico; ed in tal maniera ottie- 
ne la salute di tutti quelli , che sono scritti nel Libro 
della Vita. 

§. IX. 

♦ 

De Combattimenti della Chiesa Militante 
contro gl’ Infedeli , i Giudei , gli 
Eretici , ed i Scismatici . 

j . D. In qual maniera gl' Infedeli , ed i Giudei in~ 
sorgono contro la Chiesa , e la combattono ? 

R. Con impugnare la Verità della Religione Cri- 
stiana . 

a. D. Con quali armi la Chiesa vince costoro ? 

R. Opponendo loro i. La verità delle Profezie r 

. <■ i che 
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.che si sono chiarissimamente adempite . 1. I miracoli 
di Cristo . 3. La Santità della Dottrina Vangclica. 
4. L’ ammirabile propa?azione della Religione Cri- 
stiana. 5. Gli evidenti e certissimi miracoli , che in. 
ogni Secolo sono seguiti, eseguiranno in conferma del- 
la Verità di questa Religione . 

3. D . Gli Eretici , ed i Scismatici in qual modo com- 
battono la Chiesa ? 

R. 1. Impugnando la sua Dottrina, e la sua Auto- 
rità . 2. Dando un senso diverso alla sagra Scrittura , 
perchè sembri di favorire il loro errore. 3. Spargen- 
do audacemente , e con impudenza maligna , la Chie- 
sa essere caduta in errore , ed in corrompiinento , e 
fuori di essa potersi ottenere la salute . Questa sola 
opinione degli Eretici basta per condannarli . 

4. D. E' stato grande il numero dell' Eresie , e dei 

Scismi ? > 

R. L’ Eresia ? ed i Scismi incominciarono ad in- 
sorgere contro la Chiesa, snbito che la Religione Cri- 
stiana incominciò a propagarsi , ed insorgeranno sem- 
pre sino alla fine de Secoli . Oportet hcereses esse di- 
ce P Apostolo (1) . * 

5. D, Terchè permette Iddio T insorgimento dell' Ere- 
sie y e dei Scismi contro la Chiesa ? 

R. Per molte gravissime cagioni , che tutte condu- 
cono all’ accrescimento , ed alla maggior gloria della 
Chiesa . Queste sono . 1. Affinchè Iddio eserciti la 
sua giustizia contro coloro , che si allontanano dalla 
strada della Verità , e la sua tpisericordia verso quel- 
li , che vi aderiscono fermamente . 2. Affinchè in que- 
sti contrasti restino provati colorp , che sono stabili 

: nelhi 
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nella fede, e si rendano dagli. altri distinti. 3. Affin- 
chè venga esercitata la pazienza , e la carità della Chie- 
sa, e siano. santificati gli Eletti. 4. Affinchè di gior- 
no in giorno più profondamente , e chiaramente ven- 
gano dichiarate le Verità della Religione, è le testi- 
monianze della Scrittura . 5. Affinchè stia in esercizio 
la vigilanza de Pastori , e si conservi il Deposito del- 
la Fede. 6 . Affinchè si renda più chiara, ed eviden- 
te P autorità della Tradizione . j 

6. D. Con quali ami la Chiesa supera gli Eretici , 
ed i Scismatici ? 

R. 1. Opponendo loro ciò, che di certo asserisce 
la Scrittura , e la Tradizione intorno a quei Dogmi , 
che sono da essi impugnati . 2. Ponendo sotto i 
di loro occhi le chiarissime promesse di Cristo di 
non mai abbandonare la Chiesa , e mai Ella dover 
mancare nella Fede ; e perciò qualunque Setta segre- 
gata dalla Chiesa per qualche sua novità, non poter 
mai essere la vera Chiesa . 

7 . D. I{esta vincitrice la Chiesa di tutte V Eresie , 
ed i Scismi. 

R* Certissimamente . E’ ella retta dallo Spirito di 
Dio; è ella la Colonna , ed il firmamento della Ve- 
rità . Non può non restar sempre vincitrice. La espe- 
rienza rende testimonianza , che ne ha sempre trion- 
fato pel passato . In simil guisa ne trionferà delle 
presenti , e delle future . • 
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Dei Combattimenti della Chiesa contro i 
cattivi Cristiani , che sono nel suo seno . 

1. D. In qual maniera i cattivi Cristiani insorgono 
contro la Chiesa loro Madre ? 

R. Affliggendola , e disonorandola coi loro cattivi 
costumi , ritirando i buoni dalla strada retta con de- 
risioni, ingiurie, contumelie, e persecuzioni; cor- 
rompendoli coi scandali, cattivi esempi , pravi consi- 
gli &c., dando perciò occasione agli Empi, ed Infe- 
deli di bestemmiare il Santo Nome di Dio. 

2. D. Ter qual motivo la vita cattiva dei Cristia- 
ni è cagione , che dagli Empi » e d Infedeli venga be- 
stemmiato il Santo J^ome del Signore ? 

R. Perché gl’ Infedeli , e gli Empi attribuiscono 
a tutto il corpo della Chiesa quel male , che si fa 
dai privati ; e dal cattivo costume di questi deduco- 
no , e conchiudono, o non esservi alcuno, che viva 
santamente, e che la perfezione Cristiana non può da 
alcuno conseguirsi ; o che la Chiesa è stata abbando- 
* nata da Dio ; o che è tutta favola , e finzione ciò , 
che si prattica dalla nostra santa Religione . Tutte 
cucste cose sono orrende bestemmie , c sommamente 
ingiuriose a Dio . 

3. D. In qual maniera combatte la Chiesa contro 
i cattivi Cristiani ? . 

R. Coi gemiti , colle orazioni , coi buoni esem- 
pi , colla Dottrina, colle prediche, coll’ esortazioni , 
colle minacele , colla Scommunica , ed altre censu- 
re, e pene Ecclesiastiche * 

£’ egli 
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4. D. E ’ egli grande nella Chiesa il numero dei cat- 
tivi Cristiani ? 

R. Convien dirlo con sommo dolore . II numero 
dei cattivi è maggiore di quello dei buoni . E’ oraco- 
lo di Cristo (1) , essere larga , e spaziosa la strada , 
che conduce alla perdizione , c camminarvi molti ; 
ed al contrario essere assai stretta , ed angusta l’ al- 
tra strada , che conduce alla Vita » e pochi esser co- 
loro , che la ritrovano « 

5. D. Da questo Oracolo di Cristo , che abbiamo a 
dedurre per ben regolare la nostra condotta ? 

R. Che è fuori della strada della salute chiunque 
vive a seconda dei più , cioè de’ peccatori , e che per 
salvarsi convien essere fra i pochi , cioè de’ giusti . E’ 
certo dal Vangelo , che chiunque camina secondo la 
carne , e che siegue le massime storte del Mondo coll’ 
attacc 0 disordinato ai piaceri , agli onori , ed alle ric- 
chezze , vù per la strada della perdizione. E siccome 
la maggior parte dei Cristiani vive in questa manie- 
ra; cosi la maggior parte dei Cristiani camina fuori 
della strada della salute . Dunque per salvarsi con- 
vien caminare coi pochi . 

6 . D. Chi assiste la Chiesa in tanti combattimenti } 

R. .Gesù Cristo Signor Nostro , che è sempre con 

essa , c la vivifica col suo Spirito , la protegge , e la 
difende « 

§. XI. 

Delle prerogative in genere della Chiesa . 

l. D. ^uali sono le prerogative della Chiesa ? 

(1) Matth. 7. 13. 14. c * 
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R. Altre appartengono a tutto il corpo della Chie- 
sa , ed altre a ciascun membro di essa . Delle prime 
prerogative spettanti al corpo intero della Chiesa, 
ne abbiamo a sufficienza discorso, trattando delle sue 
note, e caratteri. Le seconde poi riguardanti ciascun 
membro, della medesima , si suddividono : altre ap- 
partengono alla vita presente ; ed altre alla vita fu- 
tura. Quelle, che riguardano la vita presente, pos- 
sono tutte comodamente ridursi alla Comunione de 
Santi , ed atla Remissione de’ peccati . Le altre poi , 
che spettano alla vita futura sono la gloriosa Resur- 
rezione de’ corpi , e la Vita eterna . Della Comunio- 
ne de’ Santi si è già a sufficienza trattato . Ora resta- 
no a spiegarsi le altre. E prima parleremo della Re- 
missione de peccati . Avanti però di trattare della 
Resurrezione della Carne , e della Vita eterna, sarà 
benedire qualche cosa di ciò , che è per accadere tan- 
to a tutta la Chiesa, quanto a ciascun membro di es- 
sa prima della fine del Mondo, e della generale Re- 
surrezione . 

a. D. Ma che? Le dotti e prerogative di sopra spie- 
gate , che appartengono a tutto il corpo della Chiesa , 
non appartengono ancora a ciascun membro di essa ? 

R. Appartengono , e competono ai membri in qual- 
che maniera, ma non in tutto. Imperocché tutti, c 
«ingoli membri della Chiesa appartengono alla sua Uni- ' 
tà, ma compete però al solo corpo di aver sempre que- 
sta Unità: può benissimo mancarvi qualche membro , 
e può esserne reciso. Inoltre tutti', e singoli membri 
della Chiesa sono chiamati ad essere Santi ; ma non 
tutti sono tali ; anzi possono essere viziati, e corrot- 
ti quelli , che sono Santi . Compete al solo corpo 
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della Chiesa il non poter cadere in vizio , ed in erro- 
re ; ma molti membri purtroppo vi cadono : lo stes- 
so dee dirsi delle altre Doti spettanti al corpo della 
Chiesa. 

§. xir. 

\ 

Della Remissione de Peccati , che è la prima 
prerogativa della Chiesa , per la quale si ha 
parte alle altre sue Doti . 

i. D. Qual' è la via , per cui si può aver parte ai 
beni , ed alle prerogative della Chiesa ? 

R. Questa via è la Remissione de peccati , che è 
una grandissima prerogativa della Chiesa. Speghia- 
nioci . Nasciamo tutti figliuoli dell’ ira , servì del 
Diavolo, minici di Dio . Iddio non vede in noi al- 
tro, che corruzione , e peccato. Nè possiamo dive- 
nir giusti , membri della Chiesa , figliuoli di Dio , 
xratelli di Cristo , se prima non riceviamo la remis- 
sione de peccati . Or questa prima remissione de pec- 
cati ordinariamente si riceve per mezzo del solo Sa- 
viamente del Battesimo. Ma perchè Iddio è padrone 
de suoi doni , può concedere da per se stesso , senza 
i ministero della Chiesa , questa remissione de pecca- 
ti : come di fatti si ottiene da chi non ancora battez- 
zato o soffre il Martirio per Cristo , o muore col de- 
siderio di ricevere il Battesimo . Ma peraltro è sempre 
necessaria la remissione de peccati in qualunque mo- 
ao ella si ottenga . laonde la remissione de peccati 
e | unica via , per cui possiamo aver adito ai beni 
«iella Chiesa. Per essa diveniamo membri della Chie- 
sa , ed i so li membri di questa sono partecipi dei 
suoi bcm . O * - 
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2 « b. Torchi si dice la remissione de peccati essere 
Una grandissima prerogativa della Chiesa ? 

R* Per tré ragioni 4 1. Perché Cristo alla Sola Chie- 
sa ha dato la podestà di rimettere i peccati - 1 . Perchè 
anche a quelli » cui Iddio da se stesso » senza il mi- 
nistero delll Chiesa » conferisce la remissione de pec- 
cati » non la doni però , se non in caso di estre- 
ma necessità) ed affinchè cosi divengane membri del- 
la Chiesa. Onde se questi tali sono adulti » non Con- 
seguiscono la remissione de peccati * se non anno il 
desiderio di ricevere i Sagramenti della Chiesa ; e per- 
ciò la ottengono in virtù , per così dire anticipata » 
dei medesimi Sacramenti ?» Perchè questa remissio- 
ne de peccati non si conferisce se hon nella Chiesa * 
Fuori di essa non vi è salute . Laonde coloro , che si 
sono alienati dalia Chiesa» non possono conseguire la 
remissione de peccati » se non ritornano al suo seno . 
E colorò » che non sono nella Chiesa , incominciano 
ad esser membri deila medesima subito , che anno 
ricevuto la remissione dei peccati per mezzo dei Sa- 
gramenti 4 

3 . D. tome possiamo esfer certi , aver Cristo Confe- 
rito alla Chiesa la podestà di rimettere i peccati ? 

R* Ne siam certi dal Vangelo al Cap. 16 . di S. Mat- 
teo v* 18. e i£i ; ed al cap. io. di S. Gio* v.ia. e 43*, 
incur si concede prima a S. Pietro , e dopo àgli altri 
Apostoli la podestà di rimettere, e ritenere i peccati* 

4 . D. Questa podestà di rimettere i peccati fu confe- 
rita a tutù i membri della Chiesa ? 

R. Non già . ì soli Apostoli la riceverono con fa- 
coltà di comunicarla ai Vescovi , ed ai loro Successo- 
ri sino alla fine del Mondo * Peraltro la Chiesa , cosi 

am- 


ammaestrata da Cristo per mezzo dei medesimi Apo- 
stoli , concede la facoltà, in caso di estrema necessi- 
tà , di conferire la remissione de peccati col Battesi- 
mo a chiunque, senza alcun riguardo di sesso, di or- 
dine, o di Religione. Laonde gl’infedeli, gli Ereti- 
ci , i Laici , le Femmine possono validamente battezza- 
re . E’ questo un effetto della Divina benignità , chè 
ha voluto render facile il ricevere un Sagramento , sen- 
za del quale non può conseguirsi la salute eterna. Sé 
poi dalli suddetti generi di persone si conferisse il Bat- 
tesimo fuori del caso di estrema necéssità , il Battesi- 
mo sarebbe Jpensl valido , ma illecito , come più dif- 
fusamente si spiegherà a suo luogo . Eccettuato adun- 
que il caso di estrema necessità , due sono le con- 
dizioni , che si ricercano nel Ministro per conferire 
col Sagramento la remissione de peccati . i. La cano- 
nica ordinazione. 2. La legitima missione. Per man- 
canza della prima condizione, cioè della Sagra Ordi- 
nazione, tutti i Laici benché Cattolici , e tutti i Mi- 
nistri , e Pastori , Luterani , Calvinisti &c. non an- 
no diritto a questo ministero della Chiesa , perchè 
non ordinati dagli Apostoli , e loro Successori . Pee 
mancanza del la seconda condizione i Vescovi Eretici , 
Scismatici , Deposti , Sospesi , Interdetti , e Scommu- 
nicati , ed anche i Preti, che sian tali, ovvero, che 
non siano approvati , non possono rimettere i pecca- 
ti , benché siano stati canonicamente ordinati ; per- 
chè la Chiesa , che ha il diritto di dare la missione , 
c la facoltà di esercitar l’ordine, o non ha data lo- 
ro questa missione, e facoltà , o se l’ha data, I’ ha 
dipoi tolta in pena dei loro delitti . Peraltro in arti- 
colo di morte ogni Sacerdote, purché sia validamente 
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ordinato , ancorché interdetto , disautorato , Seoul-» ^ 
hiunicato , Eretico , Scismatico &c. può rimettere i 
; peccati , purché non vi sia altro legitimo Ministro, 

éha possa conferire il Sagramene*? , 

5* Tu* rimettere i peccati quel Ministrò della 
Chiesa » che sebbene non Eretico , nè Scommuni cati t 
\ &r. , si trova però in peccato mortale ? 

R. Ruò certamente ; e la Chiesa nel 4. Secolo con- 
dannò come Eretici i Donatisti , ché asserivano il 
. contrario » 

6. D. In qual maniera 1 Ministri della Chiesa con » 
feriscono la remissione dei peccati } 

R. Coll amministrare il Battesimo , e gli altri Sa* 
gramenti , cui è annessa la remissione del peccati . 

4 7* d). Sè t come si è detto disopra , il Battesimo 
V W taso di necessità può amministrarsi anche dà quelli , 1 

che sono fuori della Chiesa , come può dirsi , che alla 
còla Chiesa appartiene la facoltà di rimettere i peccali} 

R« T ut ** coloro , che sono fuori della Chièsa , è 1 
• thè validamente battezzano , non battezzano à loro 

proprio nome, ma a nome di Cristo , e della Chie- 
sa, il di cui ministero esercitano in quella circostan- 
za . Laonde Cristo è quegli , che battezza per di lo- 
ro opera: Egli, che rimette i peccati . 

8. D. Questa remissione de peccati si ottiene tutte 
le voltò , che dai Ministri della Chiesa si conferiscono V 
col dovuto rito quei Sacramenti , cui è annessa ? 

m R* Si ottiene tutte le volte , purché non vi sia impe- 
dimento per parte di chi riceve i Sagramenti . I Bambi- 
ni pertanto , che sono incapaci di porre impedimento , 
sempre ricevono la remissione de peccati • itegli Adul- 
ti poi vi si ricercano alcune disposizioni , mancando le 
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qual! non possono ottenerla . Saranno queste spiega? 
te , allorquando si tratterà dei Sagramenti . 

9. D. Dee sempre ricorrersi al Ministero esteriori 
della Chiesa , per attenere la remissione di ciascun 
peccato ? 

R. Se si tratta del peccato originale , c de peccati 
mortali , vi si dee assolqpamqnte ricorrere , se non 
osti un insuperabile impedimento . Non cosi de pec? 
eati veniali, che possono essere rimessi colle Orazio- 
ni , digiuni &c. , come il tutto verrà più a ìqngo di? 
fhiarato a suo luogo . 

10. D. Questa remissione de peccati viene conset 
guita da noi per i nostri meriti ? 

R. Gesù Cristo è stato quegli , che colla sua mor- 
te ci ha meritato la remissione de peccati ; e questo 
? stato il fine , per cui è venuto al Mondo a patire, 
morire, e risuscitare. Niente possiamo noi meritare 
colle nostre forze. I meriti nostri sono doni di Cristo. 

11. D. Qual' $ in noi /’ effetto della remissione di 
peccati ? 

R. Per mezzo di questa remissione lo Spirito San- 
to abita in noi , dimora in noi j* e ci rende non solo 
ornici , ma anche figli, ed eredi di Dio , e coeredi 
di Cristo , 

1 o. D. Ottenuta , che abbiamo una volt p la remisi 
sione de peccati , abbiamo fwse di bisognò altre volte 
della medesima grazia ? 

R. Sin che viviamo sù questa terra ne abbiamo bi? 
$ogno continuo , sì perchè per nostra debolezza ca? 
diamo ogni giorno in molti peccati veniali, per i qua? 
li abbiamo bisogno della Divina indulgenza ; sì an- 
fora perchè dopo ricevuta la remissione de peccati , 
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succede , che cadiamo talvolta in peccati pravi , per 
cui dobbiamo ricorrere al Sagramento della Peniten- 
za, che è l’altra Tavola per salvarsi dopo il Naufra- 
gio ; ne per altro mezzo, almeno col desiderio, può, 
ottenersi la remissione de peccati commessi dopo il 
Battesimo . Di tutto si parlerà più diffusamente a suo 
luogo . 

§. XIII. 

Di ciò , che è per succedere a tutti i membri 
della Chiesa , prima di andare al godimento 
della Vita eterna . Della Morte . 

X. D. Cosa è la Morte ? 

R. E’ la separazione dell’ anima dal corpo , pena 
del peccato costituita a tutti gli Uomini. Ho detto 
pena del peccato : Imperocché , come è stato detto di 
sopra , 1 ’ Uomo non era stato formato per essere sog- 
getto alla morte: dopo il peccato solamente vi fu ine- 
vitabilmente sottoposto . Adunque la morte , è effet- 
to , e pena del peccato . 

2. D. Quali cose dobbiamo noi avere in considera- 
zione per rapporto alla morte ? 

R. Le seguenti in picccolo numero bensì , ma di 
sommo rilievo, i. Dobbiamo morire certissimamen- 
te . Questa è una legge , che non esime alcuno . 2. E* 
totalmente incerto il tempo, ed il genere della morte 
di ciascuno . Forse potremo incontrarla improvisamen- 
te. 3. Ordinariamente si muore quando meno si pen- 
ja a dover morire. 4. Tutti dobbiamo morire una sol 
volta; laonde una cattiva morte è un male irrepara- 
bile . Dal punto della morte dipende o una eterna 
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felicità , o una eterna miseria 5 e perciò non avvi co» 
sa di maggior premura , che quella di morir santa- 
mente . 6 . Una tal premura non dee procrastinarsi ; 
poiché ancorché si fosse certo di non morire impro- 
visamente , nondimeno insegna la esperienza , che il 
ridursi a pensare alla morte nell’ ultima malattia , non 
è sufficiente per una preparazione dovuta ad una co- 
sa di gran rilievo. Neppure dee aspettarsi l’ età. avan- 
zata per fare una degna preparazione alla morte. Può 
facilmente venir la morte prima che vi si giunga, 

3. jD. In qual maniera dobbiamo prepararti (tilt 
morte ? 

R. Dobbiamo con tutta diligenza procurare di mon- 
darci la Coscienza dai peccati passati , 2. Dobbiamo 
, Intraprendere un genere di vita veramente Cristiana 
a norma degl’ insegnamenti Evangelici . Tutto ciò si 
anderì spiegando opportunamente nei decorso di que- 
sta Opera . 

4. D, La morte dee fomparir terribile ad un Cri - 
stimo ? 

R. Nò certamente , Anzi il vero Cristiano la dee 
desiderare ; e godere , che colla morte si dà compi- 
mento alle miserie di questa Vita , e si apre l’ adito 
alla Vita eterna beata . Quindi S. Agostino (1) non 
dubita di asserire , essere in cattivo stato colui » che 
non ha alcun desiderio della Celeste Patria , ponendo 
tutta la sua speranza ? e felicità nei beni di questa 
Vita. 

5. D. ^Adunque sari mal fatto fi temer la morte j 
<? perciò un Cristiano dovrà toglier da se un tal timore ? 

R. Se questo timore procede da un buon princi- 

O 4 pio* 

(x) Enarrat in ps. 8;.». xi* 
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pio , non è cattivo : sarà tale però , se procede da 
un cattivo principio. Cioè: Se uno teme la morte, 
perchè contro sua voglia convien che si distacchi dai 
beni terreni, ai quali è unito talmente, che vorrebbe, 
se fosse possibile , non mai separarsene ; costui certa- 
mente ha il cuore guasto , e corrotto . L’ amor di Dio 
non regna nel suo cuore ; e perciò è cattivo il timo- 
re della morte , che nasce da un si pravo principio. 
Non v* è poi alcun male , se si teme la morte per ef- 
fetto della Umanità, che non vorrebbe lo-scioglimen* 
to di se stessa. Un tal timore volle ancora esperi men- 
tarsi da Gesù Cristo per consolazione de suoi Fedeli . E* 
anche lecito temer la morte per la considerazione de 
nostri peccati , e per la incertezza della nostra sorte 
dopo quel punto . Un tal timore però dee moderarsi 
colla fede, e colla speranza nella Divina Misericordia 
per i meriti di Cristo . Finalmente siamo tutti obliga- 
ti a sopportare la morte pazientemente , e con ras- 
segnazione , come pena dovuta ai nostri peccati , se 
non si è tanto perfetti di riceverla con allegrezza, e 
come termine delle miserie , e principio della Vita 
beata; e morirebbe in cattivo stato chi non offerisse 
a Dio il Sacrifizio della sua vita con ispirito di umil- 
tà , e penitenza . 

6. D. xA quali persone comparirà più terribile la 
morte ; 

R. A coloro , che sono sempre vivuti ne peccati sen- 
za farne mai penitenza ; che amano il Mondo , e tut- 
•*to ciò, che in esso si trova ; e che anno il cuore 
tutto attaccato alla terra . Di mala voglia si lascia ciò, 
-che si ama ; e pure convien lasciarlo con poca , o 
cni»na speranza della Vita beata . 
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7- £>. fortf debbon fare i Cristiani per non incontra- 
ne una morte sì terribile ? 

R. Deesi in tempo opportuno far penitenza , e ri- 
correre alla Divina Misericordia: si ha da procurare 
di entrare per la porta stretta , e di caulinare per la 
strada angusta , che conduce alla Vita , e uon ridur- 
si a far penitenza a quel punto fatale , per non incor- 
rere nella minaccia , che fa Iddio ne Proverbi (i) » « 
che pur troppo s’ incorre da tanti Cristiani : locavi , 
& renuistis .... Ego quoque in intcritu vestro ridebo , 
gr subsanabo , cum vobis id , quod timebatìs , advenerit, 

8. D. Terchè Iddio ha voluto , che a ciascuno sia 
incerto il giorno della sua morte ? 

R. Dice S. Agostino (i) , esser questo un effctta 
della Divina Misericordia , acciocché ogni giorno sia- 
mo vigilanti , giacché siamo certi , non esservi alcun 
giorpo , che non possa esser l’ ultimo , 

§. XIV. 

Del Giudizio particolare . 

i. D. Che avviene all ’ anima nostra subito che i 
separata dal corpo ? 

R. Immediatamente si trova avanti il Tribunale di 
Cristo per rendere ragione di tutto il bene, e'di tut- 
to il male , che ha operato in vita . Un tal rendi- 
mento di conti sarà strettissimo , poiché , dice Cri- 
sto , doversi allora render ragione anche di una pa- 
rola oziosa ( 3 ) . 

Trb> 

(i) Trov. i. *4. seq. 

(fi) E narr, in ps. 34. n. 14. (f) Malfa lì, $ 6 » 
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». Z>. g)ua lì cose saranno sottoposte all' esame di 
Cristo Giudice ? 

R. Primo. Tutti i peccati commessi con pensieri, 
parole , opere , ed omissioni . ». I cattivi esempi da- 
ti agli altri . 3. I peccati altrui , di cui ci siamo rcndu* 
ti partecipi . 4. Le istcsse opere buone , che sono state 
viziate , o da ama poco retta intenzione , 0 da qua- 
lunque altra imperfezione , che vi era aggiunta . In 
una parola tutte le obligazioni dello Stato nostro tan- 
to in generale , quanto in particolare saranno sotto- 
poste ad un esattissimo esame di un Giudice integerri- 
mo , e perspicacissimo , che sà conoscere i cuori di 
ciascuno, a cui niente può stare nascosto . 

3 ‘ -D* Quale sarà la regoliti con cui verranno esa- 
minate le azioni umane ? 

R. Non già secondo le regole del Mondo , dei pre- 
giudizi degli Uomini , delle prave consuetudini esem- 
pi, opinioni di questa terra, e delle umane passioni; 
ma bensì a norma del Vangelo, e della Divina paro- 
la. Questa sarà la bilanci», ove saranno misurate le 
azioni degli Uomini . Ognuno considerando se stes- 
so , osservi se la sua vita è conforme o nò alle rego- 
le del Vangelo , e tema assai di questo Giudizio , se 
non trova in se questa conformità . 

4. D. Chi sarà il Giudice ? 

R. Gesù Cristo Signor nostro, cui ha dato il Pa- 
dre ogni podestà di giudicare , e che colla sua mor- 
te , e Resurrezione è stato costituito Giudice de Vi- 
vi , e de Morti * 

5. D. Quali sono quelle cose , c)\e maggiormente 
debbono intimorire un peccatore in questo Giudizio ? 

R. 1. Il rendimento esattissimo de' conti , che si 

h* 
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ha da fare , come abbiam dftto . t. La integrità , c 
perspicacia del Giudice, cui niente è nascosto . Lo 
sdegno allora implacabile dello stesso Giudice'. 4. La 
vergogna, e confusione def Peccatore , che ivi si tro- 
va senza scusa , senza rifugio , senza sollievo , op- 
presso soltanto dal peso dei suoi peccati , ricordando* 
si in vano di tanti ajuti , e misericordie Divine , che 
ha deprezzato in vita. 

6. D. Che può farsi per non incorrere in sì gran 
male ? 

R. Dobbiamo adesso giudicare esattamente , e sen- 
za passione noi stessi , c le nostre azioni . Cosi ci 
avvisa l’ Apostolo (1) . 2. Dobbiamo procurare di pla- 
care con lagrime di penitenza Io sdegno del Giudice 
ora , che ne abbiamo il tempo . 3. Dobbiamo fati- 
care , e patire quanto bisogna, per conservarci fedeli 
a Dio. 4. Dobbiamo finalmente vigilare , e pregare, 
che questa comparsa al Giudizio non ci sorprenda all\ 
improviso , e non ci trovi impreparati , 

7. D' Questo Giudizio dee anche temersi dai Giusti ? 

R. Senza dubbio; si perchè niuno può sapere con 

sicurezza se gode o nò l’ amicizia di Dio ; si ancora 
perchè se Iddio discutesse le azioni umane senza usar 
misericordia , niuno potrebbe sostenere la presenza 
del Giudice . Questo timore però nei Giusti viene 
compensato dalla Fede, dalla Speranza, e dalla Cari- 
tà , dai meriti di Cristo, dalle Divine promesse, dal- 
la misericordia Divina , e dal testimonio della propria 
coscenza . Anzi in molti giusti è tarilo grande F amor 
di Dio nel loro cuore , che bramano ardentemente la 

sepa- 

(1) Quod si nosmetipsos dijudicaremus , non utiqut 
indicar etnur l . Cor. 11.31. 
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separazione dell’anima dii corpo, e di esser? prescn- 
tati a Cristo per unirsi totalmente a Lui , 

§. XV. 

Dello stato dell’Anima di ciascuno 
dopo il Giudizio particolare . 

I. D. Ove vanno le anime dopo il Giudizio par- 
ticolare ? 

R. Altre restano con Cristo a godere l’eterna glo- 
ria: altre sono mandate nel luogo destinato per pur- 
garle : altre finalmente sono precipitate nell’ Inferno 
a penare eternamente . A suo luogo si parlerà del Pa- 
radiso, del Purgatorio, e dell’Inferno . 

a. D. g*ali sono le anime , ebe subito vanno a go- 
dere con Cristo ? 

R. Quelle , che anno conservato l’ innocenza bat- 
tesimale , ovvero l’anno colla penitenza ricuperata 
in maniera , che nella morte non sono state trovate 
macchiate neppure da un peccato veniale , e che nien- 
te anno a sodisfare per i peccati commessi . 

3. D. guati sono le anime , che sono mandate al 
Turoatorio > 

R. Quelle , che nella morte del corpo non anno 
reato di peccato mortale, ma peraltro sono macchiate 
di qualche venialità , ovvero non anno interamente 
sodisfatto per i loro peccati. 

4. n. guati fono le anime , che vengono condanna- 
te all ’ Inferno ? 

R. Quelle , che nella morte sono trovate ree di 
peccato mortale , 

Cosa 
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$ v B. Cosa avviene intanto nei Corpi ? 

R. Si corrompono nei Sepolcri , e tornano à ridur- 
si in polvere, e cenere sino al giorno della Resurre- 
zione. Questa è legge universale stabilita per tutti gli 
Uomini . Per divino speciale privilegio però alcuni 
corpi de Santi vengono esentati da questa legge , 4 
Iddio conserva i loro corpi incorrotti per maggiore 
manitestazione della loro Santità, a confusione de ne- 
mici della Chiesa . 

6. D. Ter quanto terhpo staranno nel Turgatorio li 
anime , cui resta qualche cosa da sodisfare ? 

R. Niente di certo può asserirsi sii questo punto , nè 
dalla Scrittura , nè dalla Tradizione , rtè da alcuna de* * 
finizione della Chiesa. Dall’idea peraltro, che abbia- 
mo della Divina Giustizia possiamo congetturare , chtf 
alcune anime saranno Ivi trattenute più lungo tem- 
po , altre meno in correspettività delle mancanze di 
ciascuna, e della penitenza fatta in Vita. 

7. D. Sino a quanto durerà il Turgatorio > 

R* Sino all’ ultima venuta di Cristo, e non più. 

La Chiesa militante , e purgante debbon durare sino 
alla fine de Secoli . La sola Chiesa trionfante ha da 
sussistere in eterno . 


$. XVI. 

Della 6ne del Mondo ; dell’ Anticristo } 
della venuta di Enoch, ed Elia; 
c della conversione dc v Giudei . 

*• D. Quando finirà questo Mondo ì 

R. Per testimonianza di Cristo medesimo fcrnno si 

qua* 




Digitized by Google 


/ 


*11 

quale ne sari il giorno , e l’ ora » De die autem illa • 
aut bora nemo scit . La rivelazione c’insegna soltan- 
to , che passerà , cioè non vi sarà più questo Cielo , 
e questa Terra , e succederà un Cielo nuovo, ed una 
Terra nuova , che sarà 1 ’ eterna Sede de Beati . 

a. D. Cosa avverrà nella fine del Mondo ? 

R. Per Divina rivelazione sappiamo , che avvici- 
nandosi la fine del Mondo; i. Saranno guerre , tre- 
muoti , pestilenze , carestie , e prodigi nell’aria. 2; 
La iniquità degli Uomini sempre più si aumenterà, 
ed al contrario molti s’ intiepidiranno nel servizio di 
f Dio. 3. Si predicherà 1 ’ Evangelio a tutto il Mondo. 
4. Verrà l’ Anticristo , e moverà una crudele perse^ 
dizione alla Chiesa. 5. Enoch, ed Elia si faranno ve- 
dere sù. questa Terra . 6. Gli Ebrei si convertiranno al 
Signore . 

3 . Ù. Che abbiamo dalla Scrittura circa V Anti - 
cristo » 

R. I. Egli vien chiamato l’Uomo del peccato, il 
figlio di perdizione, che vorrà inalzarsi contro Dio. 
2. Vorrà formare la sua Sede nel Tempio del Signo- 
re per essere stimato qual Dio. 3. Ecciterà un orri- 
v bile persecuzione contro la Chiesa assai maggiore di 
tutte le altre, e sedurrà molti , conducendoli alla per- 
dizione. 4. Opererà prodigi falsi , e falsi miracoli 
coll’aiuto del Demonio. 5. Proibirà l’esercizio della 
Religione Cristiana, e specialmente il Sacrifizio Eu- 
caristico . 6 . Questa persecuzione non sarà durevole 
♦ più di tré anni , e mezzo. 7. L’Anticristo sarà ucci- 
so per Divina virtù , e la venuta di Gesù distrug- 
gerà il suo Regno. 8. Finalmente la venuta dell’An- 
ticristo sarà verso la fine del Mondo dopo che 1 ’ Evan- 
gelio 


A. am- — . 


Djgitized by Google 


ai* 

gelìo. sarà predicato per tutto 1 * Universo , e poco pri- 
ma del Giudizio finale * Molte altre cose potrebbero 
dirsi dell’ Anticristo , tratte dalla Scrittura , e da Pa- 
dri . Potranno però bastare quelle > che si sono ac- 
cennate * 

4. D. £’ ella cosa certa » non essere ancora venuta 
l' Anticristo ? 

R. La parola Anticristo ha due significati , uno 
generale, e l’altro particolare. Secondo il significa- 
to generale chiunque si oppone a Cristo , può chia- 
marsi Anticristo : nel qual senso gli Eretici possono 
dirsi Anticristi , anzi il Mondo stesso è Anticristo % 
perchè le sue massime si oppongono a quelle di Cri- 
sto . Laonde secondo questo senso non solo è venuto 
l’Anticristo, ma molti sono gli Anticristi , come di- 
ce l’ Apostolo S. Giovanni (1) . Ma peraltro se si pren- 
da la parola Anticristo secondo il suo speciale signi- 
ficato, e si voglia intendere per quell’ Uomo empio » 
che suscitar^ l’ultima persecuzione contro la Chiesa 
con quegli orribili caratteri , che abbiamo accennato 
di sopra, è certo non essere ancora venuto. 

J. D. Si ha da tenere per còsa certa la venuta di 
Enoch , ed Elia verso la fine del Mondo ? 

R. E’ certo dalla Scrittura * e dalla Tradizione ; ed 
h tal’ effetto l’uno, e l’altro sono stati tolti da que- 
sta Terra prima di morire . Di Enoch è registra- 
to (2) , che piacendo Egli a Dio fu trasportato da que- 
sta Terra per predicar poi la penitenza ai Popoli . Di 

Elia 

(1) I. Joartn. II. i&. fywnc Mntichristi multi fatti 
sunt ... ip. ex nobis prodiernnt , sed non crant ex 
no bis ? 

(a) Heb. u. 5. Eccli. 24. 16. 
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Elia parimente stà sdritto (1) , che fu anch’ esso tras- 
portato in un Carro di fuoco , e che sarà rimandato 
nel Mondo prima della gran giornata del Giudizio . 
Da altre testimonianze della Scrittura, e specialmen- 
te dell’ Apocalisse (2) , come ancora dalla Tradizione 
si rileva i.» che Enoch, ed Elia verranno a predica- 
re in soccorso dei Popoli contro la persecuzione 
dell’ Anticristo . 2. che procureranno la conversione 
degli Ebrei. 3. Che sarannno uccisi dall’Anticristo, 
e dopo risuscitati da Cristo , ed indi per Divina vir- 
tù verrà distrutto l’ Anticristo , ed il suo Regno . 

6. D. E' certo ancora , che gli Ebrei si convertiran- 
no tutti a Cristo ? 

• R. E’ certissimo si dall’ antico , che dal nuovo Te- 
sttimeuto . Per l’ antico leggasi il Profeta Osea Cap. 3» 
v. 2. j. , e per il nuovo l’ Epistola di S. Paolo a Ro- 
mani Cap. 11. v. 25., & seq. Al presente gli Ebrei 
in pena di aver fatto morire Gesù Cristo , anno un 
velo avanti agli occhi , per cui non veggono ciò, che 
dovrebbero vedere . Avvicinandosi però la fine de Se- 
coli , verrà loro tolto questo velo , e conosceranno , 
doversi in vano aspettare un’ altro Messia , e coope- 
rando Enoch , ed Ella si convertiranno al Signore pian- 
gendo , e dolendosi deità loro passata ostinazione . 


XVII. 

\ì) 4. Ì{eg. 1 1. : J 1. Malacb. 4. V. J. 6 . 

<2) 11. 3. 
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Della universale Resurrezione de’ Corpi 
nella fine del Mondo . 

1. D. Che seguirà dopo la persecuzione dell ’ %Antì~ 
isto , e la conversione degli Ebrei ? 

R. Manderà Iddio i suoi Angeli , ed al suono di 
una tromba, in un momento , in un batter d’occhio 
risorgeranno tutti i morti , cioè l’anima di ciascun 
Uomo si congiungerà al proprio corpo ancorché gii 
corrotto , e da molti Secoli ridotto in polvere . 

a. D, Come potrà ciò seguire ? 

R. Per la Divina Onnipotenza , che come ci ha 
creati dal niente , cosi potrà suscitare dai Sepolcri 
i nostri Cadaveri . 

j. D. Risorgerà il Corpo di ciascuno tal quale fu 
avanti la morte ? 

R. Risorgerà certamente il medesimo Corpo , ma 
non con le medesime qualità. In una maniera, dice 
l’ Apostolo ( i ) risorgeranno i Corpi de' Giusti , in al- 
tra quelli dei Reprobi. 

4. fi. Come risorgeranno i Giusti > 

R. Risorgeranno coi corpi gloriosi , e per cosi 
dire spirituali . 

5. D. Quali saranno le qualità dei corpi gloriosi > 

R. Quattro nc assegnano i Padri accennate dall’ 

Apostolo (2) 1. La Chiarezza. Saranno splendidi', e 

P risplen- 

(1) Omnes quidem resurgemns , sed non orane: in- 
nutabimur . 1. Cor. 1$. $1. 

(2) Ibìd. v. 3 $ . seq. 
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risplendenti» come Stelle * l. L’Agilità » Saranno 
agili a guisa de’ Spiriti . 3. La Sottigliezza. Cioè non 
potranno essere ritenuti da alcun’ ostacolo, come ap- 
punto fu il corpo glorioso di Cristo , che entrò nel 
Cenacolo a porte chiuse. 4. Finalmente la Impassibi- 
lità , cioè non saranno più sottoposti ad alcun dolo- 
re * o patimento . 

6 . D. In qual marnerà » e con qual corpo risorge - 
tanno i Reprobi > 

R. E’ assai verisimile , che sarà impresso nella 1 q- • 
ro fronte il carattere della loro futura riprovazione , 
per cui compariranno orridi , e deformi . 

7. D. Dopo la Resurrezione torneranno a morire gli 
Uomini f 

R. Certamente nò • Sarannno eternamente lui- 
mortali » 

§. XVIII. 

Dell’ultima venuta di Cristo, 
c del Giudizio . 

t. D>. Che seguirà dopo la Resurrezione de ’ Corpi ? 

R. Ecco alcune cose ritratte dal Vangelo (1) . Il 
Sole si oscurerà, e la Luna non darà più il suo lume « 
Carieranno dal Cielo le stelle : si farà una gran con- 
fusione nell’ aria , e nel mare ; gli elementi , e la ter- 
ra tutta sarà consumata dal fuoco . Apparirà allora la 
SantaCroce splendida , e risplendente, e si farà ve- 
dere fra le- nubi Cristo Gesù in una somma maestà, 
e potenza accompagnato dagli Angeli , e dai-Santi , ed 
_ alzan- 

(1) V. Mathki^.2^. ss 95.34. a 1.15. 3 7 * a * 

Tet . 3. io. 
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alzando Tribunale giudicherà i vivi , ed i morti . Si 
uniranno avanti il suo maestoso Trono tratti i Popoli , 
e per suo comando gli Angeli faranno la separazione 
degli Eletti dai Reprobi , ponendo i primi alla destra * 
ed i secondi alla sinistra . Il Divin Giudice dirà allora 
agli Eletti : Venite o benedetti dal mio Tadre a posse- 
dere il 1 \egno a voi preparato dal principio del Mondo * 

10 era affamato , e mi avete dato da mangiare ; tra 
assetato , e mi avete dato da bere ; era nudo , e mi 

avete ricoperto Tutto ciò , che avete fatto a 

miei fratelli , io T ho stimatò come fatto a me . Indi 

11 DiVin Giudice unitamente ai suoi Santi (che anch* 

essi' giudicheranno gli Empi , ed i Demoni ) si volge- 
rà a coloro , che staranno a sinistra, cioè ai Repro- 
bi, e dirà loro: partite da me t o maledetti , e anda- 
te al fuoco eterno , che i preparato al Diavolo , e suoi 
compagni . viveva io fame , e non mi avete dato da 
mangiare : aveva io sete , e non mi avete dato da be- 
re &c Tutto ciò , che non avete fatto ai miei fra- 

telli , non l' avete fatto a me . Indi saranno questi pre- 
cipitati coll’anima, e col corpo nel fuoco eterno in- 
sieme con tutti i Demoni ; ed i Giusti anderanno lie- 
ti in anima , ed in corpo al Cielo per ivi regnare in- 
sieme con Cristo, e co’ suouAngcli in eterno. 

a. D.Ter qual ragione Cristo farà , che i suoi Santi 
insieme con esso giudichino i Reprobi ? 

R. Affinchè quanto eglino in questa vita furono 
umili , ed abietti ; altrettanto compariscano allora 
gloriosi , ed onorati . 

3. D. Se dopo la morte ogni anima viene privata- 
mente giudicata y sembra superfluo questo Giudizio ri- 
versale ? 

P 2 Nò : 
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R. Nò. E’ necessario questo publico, ed univet** 
sale Giudizio t. perchè apertamente , e publicamen- 
te apparisca la infinita Sapienza , Giustizia , e previ- 
denza di Dìo contro le bestemmie degli Empi * ed an- 
che contro le querele dei Giusti , i quali talvolta si 
perdono di animo, è si turbano nel vedere ^li Empi 
prosperati su questa Terra, a. Affinché publicamenta 
vengano separati ! Giusti dagli Efnpj ; e coloro, che 
con ipocrisia , é finzione anno ingannati gli altri , 
vengaho da tiittì con Ior maggior confusione conosciu- 
ti . 3 . Acciocché i corpi , che sono stati in questa vi- 
ta gl’ istroihcnti delle opere buone , e cattive, ven* 
gaho o eternamente premiati * o eternamente puniti . 
4. perchè si accrescano i premj de Giusti , ed i gn- 
stighi degli Empj, secondo i loro meriti, c demeri- 
ti, cioè comprendendosi allora tanto i scandali pro- 
dotti dagli Empj nella Dottrina, e ne costumi , quan- 
to le Virtù insegnate, e i buoni esempi praticati dai 
Giusti, vengano maggiormente puniti quelli , e pre- 
ihiati questi « 

$. XiX. 

beila Vita eterna « 

1. fi. Che s' intende })er Vitti eterna. > 

k. S’ intende la Beatitudine , che godono i Sant! 
inCielo . Nelle Scritture questa vita eterna viene an- 
che chiamata Regno di Dio, e di Cristo, Paradiso, 
Casa di Dio, nuova Gerusalemme &c. 

2. D. In che consìste Ih eterna felicità ? 

R. Non può spiegarsi perfettamente , nè può co- 
nóscersi , se non collo sperimentarla. 7^ec eculusyi- 

dit , 
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Ut , dice T Apostolo (i) , net auris audivìt , nec in 
Cor bominis ascenditi qua prceparavit Deus diligenti -r 
bus se . Generalmente parlando possiamo dir soltan- 
to , consistere la Vita eterna nella liberazione da ogni 
male , c nel godimento e possesso di ogni bene . 

• 3* -D* Ql'tl ’ à t e quale savi la occupazione de* 
Santi in Cielo ? 

i R. Veggono , e vedranno In eterno sen?’ alcun’in- 
terrompimcnto Iddio , lo adoreranno , lo ameranno , 
Io loderanno. Da ciò ne risultai e risulterà per sem- 
pre un sommo gaudio , ed una somma pace , che non 
sarà turbata da alcun timore, o da alcun tedio f 

4. D. Sono diversi i gradi di gloria in Cielo ? 

R. Certamente . Stella autem differì a Stella in cla~ 
vitate , dice 1’ Apostolo ( 2 ) , sic & I{esurrcftio mor- 
Xuorum . Quelli , i quali sii questa Terra avranno pfìi 
perfettamente imitato Gesù Cristo r otterranno una 
maggior gloria. Tutti godono il possesso desistesse» 
Bene , ma alcuni anno un tal' possesso più perfètta» 
tnentc , ed in questo appunto consiste la ineguaglian- 
za della gloria . . . ■ > 

5. D. Terchè la Vita eterna si numera tra le preror 
gativc della Chiesa ? 

R. Perchè essa è destinata sol tinto ai membri del- 
-la Chiesa, c dopo il Giudizio universale la Chiesa 
non sarà formata se non da coloro , che goderanno di 
quésta eterna Vita , come abbiamogli detto a suo 
-luogo . 

c 6 . D. Quali sono color ¥■ , che vengono esclusi dal - 
. la Vita eterna ? 

. P J Co- 

. (j) i.Cor. n.p» 

«. (a) Corint, 15.41.42. 
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R. Coloro , che muojono fuori della Chiesa , ov- 
vero, ancorché muoiano dentro la Chiesa , si trovano 
in quel punto rei di peccato mortale . 

, 7. D. In qual maniera dobbiamo noi comportarci » 
per ottenere • la Vita eterna ? 

R. Dobiamo 1. fare ogni sforzo per giungervi . 1. 
Disprezzare le cose tutte di questa terra , le quali real- 
mente paragonate ad essa , sono niente. 3. Sospirare 
il momento , che c’ introdurrà in quella beata Pa- 
tria. 4. Dobbiamo finalmente, per quanto ci è pos- 
sibile, in questa Vita aderire a Gesù Cristo, ed imi. 
tare i suoi esempi , acciocché incorporati con esso , 
restiamo uniti a Lui nel giorno estremo . 

• * > • % ’ * • 

• . 4. XX. . 

i . • •• Della Morte eterna . 

• 1, D. Che s' intende per morte eterna ? 

. R. S’ intende la eterna separazione da Dio . Iddio 
è la vita dell’ anima , come I* anima è la Vita del cor- 
po. Separata adunque l’anima da Dio, è ella in ista- 
•o di morte ; e separata da Dio eternamente è in ista- 
to di morte eterna . ' ■ * - ' * ' . 

a. D. Ma se l'anima è immortale , come può dir* 
si, che incorra questa eterna morte ? 

R. .Certamente che è immortale se si parla della 
vita naturale; ma non già se si tratta della vita spi- 
rituale . Qui noi parliamo della vita, e. della morte 
spirituale. L’anima vive spiritualmente , se ècon- 
. giunta a Dio, muore spiritualmente se n’ è separata. 
Vive eternamente, se é congiunta eternamente aDio, 

. • /da 
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da cui non potrà mai separarsene . Muore eternamen- 
-te, se è separata in maniera da Dio, che non possa 
mai più unirsigli , il che avviene nei dannati , 

3 . D. Qual' è dunque la sorte di coloro , che anno 
incorso questa morte eterna } 

R. Non varranno mai per entrare nel Regno de’ 
Cicli , e sempre saranno tenuti lontani dalla vista di 
Dio . 2 . Il loro Verme non morirà mai , cioè sempre 
saranno angustiati dagl’interni stimoli della coscienza, 
ma sempre in vano , e niente gioverà il loro dispera- 
to pentimento . 3 . Dovranno stare in uno stagno di 
fuoco a soffrire eterni Supplizi insieme coi Demoqj . 

4 . D. Questo fuoco sari corporeo ? 

- R. Per quanto si può raccogliere dalle Scritture 
sarà corporeo , e questo è il sentimento di S. Ago-- 
stino , e di altri Padri . Per virtù Divina adunque 
questo fuoco agirà nei corpi senza consumarli , e nel-' 
le anime ancorché spirituali . 

5 . D. E' forse articolo di Fede , che questo fuoco 

sìa corporeo ? . • - 

- R, E’ di Fede, che i dannati saranno in eterno se- 
parati da Dio, e privi della eterna felicità, la qual 
pena chiamata di danno è la più atroce » che possa 
sperimentare una Creatura ragionevole formata per 
amare Iddio , E’ ancora di fede , che i medesimi e 
■nell’ anima e nel corpo eternamente saranno tormenta, 
ti da pene acerbissime senz’ alcuna consolazione , /èd 
-alleviamento. E’ finalmente di fède, che queste péne 
sono significate nella Scrittura col nome di fuoco eter- 
no . Che poi questo fuoco sia realmente corporeo ? 
e materiale , e quale ne si^ la sua natura , ciò non lo 
dice la Scrittura , ne la Chiesa lo ha definito *• 

P 4 .14 
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6 . D. La pena de dannati sarà eguale per tutti ? 

R. In qualchè modo sarà ineguale per la inegua- 
glianza delle colpe. Ho detto in qualche modo, poi- 
ché tutti soffriranno la pena detta del danno , che con- 
siste nella separazione da Dio ; c similmente sarà in 
tutti eguale la durazione , perchè eterna . Tutta la 
ineguaglianza adunque sarà nella pena chiamata del 
senso, cioè nella pena del fuoco. Imperocché i. non 
è certo , che i fanciulli morti senza il Battesimo col 
solo reato del peccato originale soffrano la pena 
del senso . Sono diverse le opinioni de Teologi , nè 
sià di ciò abbiamo alcuna definizione della Chiesa. 
2. I Reprobi , che soffriranno la pena del senso , la 
soffriranno maggiore , o minore in corrispondenza del- 
le loro colpe. 

7. D. Cosa abbiamo a fare per evitare la morte eter- 
na , e giungere alla eterna Vita . 

R. Convien’ essere Cristiani , e vivere cristiana- 
mente ; il che verrà spiegato nella seguente seconda 
Parte di quest’ Opera . 

8. D. Tossiamo forse collè nostre proprie forze con- 
seguire la eterna Vita f 

R. Nò certamente. E’ necessaria Ingrazia di Dio, 
che ci ha meritato Gesù Cristo colla sua morte , e che 
ci concede la Divina Misericordia . 

p. D. Ma la Vita eterna non ci viene ella data co* 
me mercede ? 

•. R. Ci vien data certamente come mercede , e vie- 
jie compartita ai nostri meriti ; ma non per questo la 
conseguiamo colle sole nostre forze. Imperocché sen- 
za la Divina Grazia non possiamo vivere santamente. 

I nostrijStessi.mcriù sono doni di Db, e con questi 
t, 1 ' ' . .stes- 
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«tessi doni meritiamo la Vita etèrni Laonde Iddio 
corona i propri doni, qualora concede la Vita eterna , 
come mercede ai nostri meriti; onde tutto e poi tut- 
to dobbiamo a Dio . 

io. D. In qual maniera possiamo conseguire la gra- 
zia , con cui vivere santamente ? 

R. Questa grazia ci si conferisce per mezzo dei 
Sagramenti , e possiamo impetrarla colle Orazioni no- 
«tre , e della Chiesa. Asuo luogo si tratterà oppop* 
lunamente de Sagramenti , e della Orazione . 

Conclusione di questa prima Parte . 

S>el Simbolo degli apostoli , che è la somma , ed il ' 
ristretto di tutto ciò , che si è detto sin ’ ora . 

Molte cose si son dette sin qui , e si è condotta li 
Storia della Religione dal suo principio sino al suo 
compimento . Quanto peraltro si è esposto si contiene 
|n compendio nel Simbolo chiamato degli Apostoli, 
cioè in quella formula di professione di Fede , che 
per continua Tradizione dagli Apostoli è giunta sino 
a noi , e che volgarmente si dice il Credo . Questo 
Simbolo è composto di dodici Articoli , cioè : 

r. Io Credo in Dio Padre Onnipotente Creatore 
del Cielo , e della Terra , 

i. Ed in Gesù Cristo suo Figliuolo unico Signor 
nostro . 

3 . Il quale fu conceputo per opera dello Spirito 
Santo , nacque da Maria Vergine . 

4 . Pati sotto Ponzio Pilato , fa crocifìsso , morto , 

c seppellito . * . - •••'-.• 

- J, Oì» 


5. Discese all’ Inferno ; il terzo di risuscitò da 
morti . 

6 . Ascese al Cielo , siede alla destra di Dio Padre 
Onnipotente . 

7. Di là ha da venire a giudicare i vivi , ed 
i morti . 

8. Credo nello Spirito Santo. 

. 9. La Santa Chiesa Cattolica , la Comunione de 
Santi . 

10. La Remissione de peccati . 

11. La Resurrezione della Carne. 

I x. La Vita eterna . Amen . 

Quanto adunque si è detto in questa prima Parte 
ti contiene in ristretto in questo Simbolo, cioè: 

Nel primo Articolo si racchiude quanto si è detto 
di Dio, della natura, e perfezioni Divine : parimen- 
te della Santissima Trinità, della Creazione del Mon- 
do, degli Angeli , e degli Uomini. 

II secondo Articolo tratta di Gesù Cristo Signor no- 
stro Salvatore , e Mediatore degli Uomini ; e perciò 
inchiude la somma di quanto si è detto dello stato 
dell’ innocenza, del peccato originale, della necessi- 
tà di un Redentore , e di lutto ciò , che è accaduto 
sino alla sua venuta . 

Nel terzo Articolo si contiene quanto si è detto 
della Concezione , e della Natività di Cristo . 

L’Articolo quarto tratta implicitamente tutto ciò, 
che si è esposto delia Vita di Cristo , e specialmente 
della sua Passione , Morte, e Sepoltura. 

L’Articolo quinto contiene il ristretto di ciò, che 
abbiam detto circa la discesa dell’ anima di Cristo all’ 
Inferno , e della Resurrezione del suo Corpo . 

Nell* 
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Nell’Articolo sesto si ristringe quanto si è es- 
posto intorno all’ Ascensione di Cristo , e le sue 
Doti . 

Nel settimo brevemente si contiene ciò , che si 
è detto del Giudizio di Cristo si privato , che publi- 
co, e di quelle cose, che sono annesse all’ uno , ed 
all’ altro Giudizio . 

L’ Articolo ottavo racchiude' quanto si è detto del- 
lo Spirito Santo , e della formazione della Chiesa. 

Nel Nono si contiene ciò , che diffusamente si è 
narrato della Chiesa, e dell’ ammirabile Comunione 
de suoi membri . 

Il decimo Articolo inchiude la somma dell’ esposte 
prerogative della Chiesa , la prima delle quali è la 
Remissione de peccati . 

L’ undecimo Articolo contiene ciò, che si è detto 
della universale Resurrezione de Corpi * e di quanto 
avverrà nella fine del Mondo. 

Nel duodecimo finalmente vi è il ristretto di ciò, 
che si è esposto della Vita , e della morte eterna . 


Fine iella prima Tatti . 
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* PARTE SECONDA 


Nella quale si tratta in qual maniera debba 
viversi per giungere alte Vita eterna , 

CAPO PREVIO 
della Vita Cristiana in genere . 

« 

f.D. He dobbiamo noi fare per giungere alla Vt- 
VJ ta eterna , per la quale siamo stati crearti 
R. Dobbiamo vivere cristianamente . 

2. D, Che s' intende per la t'ita Cristiana ì 

R. S’intende quella , che si conforma ai costumi, 
ed ai precetti di Cristo , cioè a quanto Cristo inse- 
gnò , e fece quando era su la Terra . 

3. D. Che insegnò , e che fece Cristo ? 

R. Abbiamo già nella prima Parte esposto a suffi- 
cienza la Vita, cd i precetti di Cristo. Tutto peral- 
tro' si può comodamente ridurre a questi due Capi , 
cioè alla fuga del Mondo , cd all’ amore di Dio . Im- 
perocché tutt’ i precetti si ristringono a queste due 
parole ; Declina a malo , fac bonum : evitare il 
male , ed operare il bene . SI fugge il male qualora 
si vinca il Mondo . II Mondo , o sia la triplice con- 
cupiscenza , che regna nel Mondo , e V origine di ogni 
male. Si opera il bene, qualora si ama Dio; poiché 
chi ama Dio adempie la Legge . 

^ 4. D. Che s' intende per Mondo , e la triplice con - 
fupisccnza , che in esso regna , che ha da fuggirsi ? 
fi, S' intendono i piaceri illeciti , I* ambizione , o 
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Sia la Vaniti, e le ricchezze » che dominano nelMon- 
do secondo la Dottrina dell’ Apòstolo S. Giovanni (i) J 
Orine quoti est ih Mando concupiscentia carni s est , & 
concupiscentia ocnlorum » & superbia vitee &c. Avendo 
adunque detto di sopra , che.Hee fuggirsi il Mondo* 
e clic questo è uno de primi Càft , a cui si riduco- 
no tutti i precetti Evangelici circa i costumi , s’ in- 
tende , che debba fuggirsi questa triplice concupiscen- 
za, nella quale consiste tutta la corruzione, che re- 
gna nel Mondo * 

5. D. Che vuol denotarsi per quelle parole diS. Gio* 
Vanni : Concupiscenza della Carne , concupiscenza 
degli occhi , e superbia della Vita? 

R. Per concupiscenza della carne vengono signifi- 
cati tutti i piaceri illeciti del corpo . Per concupi- 
scenza degli occhi vien denotata P avarizia , e la cu- 
riosità » Per la superbia della vita viene significata 
l’ambizione» la vanità» e la superbia. 

6 . D. Che s' intende, per curiositi ? 

R. S’ intende il desiderio di vedere » sapere » co- 
hoscere quelle cose , che ci sono o nocevoli , o inu- 
tili; v. g. imparare alcune scienze , ed arti vane, e 
superflue , mirare spettacoli vani > e lascivi , leggere 
libri pericolosi &c. 

7. D. Tercbè deesì fuggire questa triplice concupi- 
scenza ? 

R- x. iPerchè da questo triplice fonte deriva ogni 
sorta di peccato . 2. Perchè non solo non viene di 
Dio , ma anzi è a lui contraria . 5. Perchè debbono 
fuggirsi tutte le cose transitorie 5 e soltanto decsi ade- 
rire a Dio » 

Ter» 

. (1) 1. loan. ìì. i<f. 1?. 
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8 . D. Vercbè dessi soltanto aderire a Dio ? 

R. Perchè Egli è il nostro Signore , unico , e >u- 
premo Padrone di tutte le cose ; è il Sommo Bene , 
a cui dobbiamo tutto ; che ci ha tratto dal niente ; 
ci ha per Gesù Cristo riconciliati con se stesso ; che 
solo può renderci eternamente beati ; e che a questa 
fine ci ha creati ? 

p. D. In qual marnerà possiamo aderire a Dio ? 

R. In questa vita che siamo come in un Pellegri- 
naggio gli aderiamo colla Fede, colla Speranza, e con 
una incominciata Carità : allorquando poi saremo 
nella Patria non vi sarà più bisogno nè di Fede, nè 
di Speranza, ma vedendo Dio , come Egli è , gli 
aderiremo con una perfetta Carità . 

io. D. In qual guisa possiamo noi congetturare di 
aderire a Dio colla Fede , colla Speranza , e Carità ? 

R. Ciò si può conoscere soltanto dalle opere . Chi 
adempie la Divina volontà , ama Dio . Si dee dimo- 
strar la Fede , la Speranza , e la Carità dall’ osservan- 
za dei Precetti di Dio , e della Chiesa . Altrimenti 
non r’ è Carità , e non essendovi questa, è morta la 
Fede, ed insufficiente la Speranza . Da tutto ciò si 
raccoglie, che tutta la Vita Cristiana , come abbiam 
detto, consiste inpratticare ciò, che dice Davidde: 
Declina a malo , & fac bonum . Colla parola malo + 
s’intende ogni sorta di peccato , di cui la concupi- 
scenza n’ è la radice . Colla parola bonum vengono de- 
notate le Virtù, e la dovuta osservanza dei Comanda- 
menti di Dio , e della Chiesa , il che si comprende col 
solo nome di Carità . Di tutto ciò tratteremo nelle 
seguenti quattro Sezioni , cioè nella prima parleremo 
.dei Tcccati : nella seconda delle Virtà : nella terze 
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del Comandamenti di Dio . Nella quarta dei “Precet- 
ti della Chiesa ; ed in tal modo facilmente , e meto- 
dicamente si tratterà di tutto ciò , che appartiene 
a ben condurre la vita Cristiana . 

SEZIONE PRIMA 

Dei Peccati . 

CAPO PRIMO 
Dei Peccati in cenere . 

Osa è il Peccato > 

R. Sono diverse le definizioni , che del Peccato si 
(fanno dai Teologi . Si definisce adunque da alcuni » 
Avversione da Dio, e Conversione alla Creatura : da 
altri : disordinato amore di se stesso , e delle cose 
create : da altri si definisce in altre maniere . Trala- 
scio queste , ed altre definizioni per brevità , e scel- 
go quella , che dice in una parola il peccato essere 
una trasgressione della Legge Divina . Si dice Trasgres- 
sione . In questa voce si comprende ogni sorta di 
prevaricazione : poiché è sempre vero , trasgre- 
dirsi da noi la Legge , qualora pensiamo , diciamo » 
operiamo , o tralasciamo qualche cosa contro il pre- 
cetto della Legge . Si dice della Divina Legge , nel 
qual termine generale resta compreso tutto ciò , che 
Iddio comanda o per se medesimo , o per mezzo di 
altri; laonde per Divina Legge qui s'intende la leg- 
ge eterna , naturale , è positiva . La Legge eterna non 
£ altro che la increata volontà di Dio , che coman- 
da 
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da la osservanza della legge naturale , e ne vieta fa 
perturbazione . In vigore di questa Legge , dice S. 
Agostino , (lì , siamo tenuti a togliere l’amore alle 
cose temporali, e portarlo all’ eterne. La Leg?e na- 
turale è un certo lume ingenito nei cuori degli Uo- 
mini , per cui sono mossi a seguire il bene , c fug- 
gire il male . In virtù di questa conosciamo v. g. non 
doversi fare ad altri ciò , che non vogliamo fatto a noi . 
Questo lume , questa legge può oscurarsi nei nostri 
cuori , ma non può giammai estinguersi . La Legge po- 
sitiva è quella , che si promulga dal Legislatore o in 
parole , o in iscritto . Ella si divide in Divina , ed 
Umana', la Divina è quella , che proviene dallo stes- 
so Dio : 1 ’ Umana dagli Uomini . La Divina si suddi- 
vide in Antica , e T^uova : l’Antica è quella, che in 
iscritto fu data da Mosè agli Ebrei : la i^uova è l’altA 
promulgata da Cristo , e dal Divino Spirito scritta nei 
nostri cuori . La Legge Umana à di due sorti , E cele- 
elastica, e Civile , La Ecclesiastica è quella, che si 
stabilisce dalla Chiesa i la Civile è quella , che si dà 
dai Principi temporali . Dalla Legge Divina ci vien 
comandato , che prestiamo obbedienza a quanto ci 
prescrive la Chiesa; anzi anche a quanto giustamen- 
te ci ordinano i Principi temporali; Laonde anche la 
trasgressione della Legge Umana resta compresa nella 
generale nozione della trasgressione della Legge Di- 
vina . \ . 

-• Quanti sòno i generi dei Teccati ? 

R. Due . Originale , ed Attuale . Il peccato ori- 
gina- 
ci) Lib.i.de lib.arb.cap.15. Jubet igitur seterna ler 
avertere amorem a temporalibus , & eum mundatui» 
convertere ad «terna . 
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ginalc è quello , che proviene da Adamo , e trasmes- 
so ne suoi Posteri viene in origine contratto da tutti 
gli Uomini , come abbiam già detto nella prima Par- 
te . Il peccato attuale è quello , che di propria vo- 
lontà si commette liberamente da coloro , che anno 
P uso di ragione'. 

3. D. Se per commettere il peccato attuale è neces- 
sario l' uso di ragione , convien dire , che gli ’Dbbriachi 
non peccano , se nelC Ubriachezza commettono qual- 
che mancanza , poiché eglino in tutto quel tempo sono 
privi dell' uso di ragione ? 

R. Nò . Anzi convien dire, che peccano, se colpevol- 
mente si sono inebriati ; poiché quella tal mancanza, 
che commisero nella ebrietà , fu volontaria in causa. 
Ognuno , che volontariamente si espone al pericolo 
d’ inebriarsi , s’ intende , che voglia tutto ciò , che 
può seguire dalla medesima ebrietà. Che se poi suc- 
cedesse , che alcuno senza sua colpa s’ inebriasse , cer- 
tamente le mancanze commesse in tale ebrietà non ver- 
rebbero imputate a peccato . 

4. D. Di (piante sorti sono i peccati attuali ? 

R. Sono di moltc-sorti. Imperocché 1. i peccati at- 
tuali sono o mortali, o veniali . 2. Sono diommissio* 
ne , o di commissione ; e questi si commettono o col 
pensiere , 0 colle parole , o colle opere . 3. Sono o 
spirituali , o carnali .4. Offendono direttamente o Dio, 
o il Prossimo , ovvero lo stesso peccante . y. Sono 
d’ infermità , o d’ ignoranza , o di malizia. 6. Sono 
o propri > o d’ altri . 7. Finalmente è celebre la divi- 
sione , colla quale tutt’ i peccati attuali si riducono 
a sette capi , che si chiamano peccati capitali . Di tut- 
te queste sorti di peccati si parlerà nei seguenti Para- 
grafi. (£ §. II. 
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Dei peccati Mortali , e Veniali. 

I. D. Che s' intende per peccato mortale , eveniate} 

R. Per peccato mortale s’ intende quello, che ucci- 
de l’anima spiritualmente, e la priva della grazia, e 
dell’ amicizia di Dio . Per veniale poi quello , che 
non dà la morte all’ anima, e perciò non la priva di 
Dio , ma diminuisce il fervore della Carità, e rende 
P anima meno gradevole a Dio . L’ anima è per natu- 
ra immortale; ma vive però spiritualmente , qualora 
è rivestita della grazia di Dio; onde se perde questa 
grazia , ed amicizia di Dio , che è la vita spirituale 
dell’anima, si dice, che è morta spiritualmente . Ora 
il peccato mortale privando P anima della grazia , ed 
amicizia di Dio , la uccide, e gli di spiritualmente la 
morte , e per questo si dice mortale. Si dice poi ve- 
niale l’altro , che non priva l’anima della grazia Di- 
vina. Che poi vi siano alcuni peccati, che per natu- 
ra sua sono mortali , ed altri veniali, ciò è certissimo 
tanto dalla Scrittura, quanto dalla Tradizione . 

■ a. D. ghindo si pecca mortalmente ? 

R. Quando si trasgredisce la Divina Legge in ma- 
teria grave, e con perfetto consenso della volontà. 

3. D. Quali sono gli effetti del peccato mortale ? 

R. Chi pecca mortalmente incorre l’ inimicizia di 

Dio , la servitù del Demonio , e si rende meritevole 
dell’ Inferno . 

4. D. piando si pecca venialmente ? 

R. Quando si trasgredisce la Legge di Dio o in ma- 
teria leggiera , ovvero, se la materia è grave, senza 
il pieno consenso della volontà. Qua- 
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5 * D. Quali sono gli effetti del peccato veniale ? 

R. Il peccato veniale non toglie certamente la Vita 
spirituale dell’anima, ma 1’ indebolisce , e la dispo- 
ne al peccato mortale ; la rende meno grata a Dio ; ed 
accresce le forze al Demonio ; merita pena tempora- 
le , ma grande . 

6. D. S' ingannano adunque coloro , che fanno poct 
conto dei peccati veniali ? 

R. Certamente ; poiché i. Questi peccati ancorché 
veniali, disgustano Iddio , e tutttociò, che disgusta 
Dio , dee da un Cristiano considerarsi per un gran ma- 
le . 2 . Dai peccati leggieri è facile il passare ai più gra- 
vi , e perciò all’eterna ruina.3. Talvolta è mortale 
ciò , che sembra esser veniale per ragione delle cir- 
costanze , che vi sono aggiunte ; nè con tanta faciliti 
si discerne talora il peccato mortale dal veniale . 

7 . D. Tossiamo noi ottenere la remissione de pecca- 
ti veniali coi nostri meriti , e forze ? 

R. Non possiamo noi conseguire la remissione di 
alcun peccato o mortale , o veniale , se non che per 
i meriti , ed in virtù del Sangue di Gesù Cristo . 

HI. 

Delle altre sorti de peccati attuali. 

1. D. Qual' è il peccato di ommissione ? 

R. E’ il tralasciare di fare qualche cosa comandata 
da Dio . Se qualcuno v. g. non ascoltasse la Messa nelr 
le Feste, non avesse cura della sua Famiglia, questi 
peccherebbe di ommissione . 

2 . D. Qual ’ è il peccato di commissione ? 

' E’ un* 
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R. B’ un’ Azione contraria alla Legge di Dio , co- 
me T Omicidio, il Furto, l’ Adulterio &c. 

3. D. guai' è il peccato di pensiere , p.iro/e , ei 
opere ? 

R. Si pecca col pensiere 1. col desiderio deliberato 
di una qualche cosa prava; 2. colla compiacenza deli- 
berata di una cosa prava , benché non si desideri I& 
medesima . Si pecca colle parole , quando se ne pro- 
ferisca qualcuna contraria alla Divina Legge . Si pec- 
ca colle opere , quando si commette esternamente qual- 
che azione cattiva . , 

4. D. .guali sono i peccati spirituali , e quali i car- 
nali ì 

R. I peccati spirituali sono quelli , che si formano 
col solo spirito , come sono la superbia , l’ invidia, 
l’accidia. I peccati carnali Sono quelli, che si com- 
mettono colla carne , come la gola , la lussuria . 

5. D. gitali sono i peccati , che offendono diretta- 
mente a Dio , 0 il "Prossimo , 0 lo stesso peccatore ? 

R. Parlando assolutamente non v’ è peccato , con 
Cui non si offenda Iddio , e lo stesso peccatore : Id- 
dio , perchè qualunque peccato è trasgressione della 
Divina Legge : lo stesso peccatore , perchè ogni pec- 
cato è di nocumento a chi lo commette . Nondimeno 
da tutt’ i Teologi viene ammessa la divisione dei pec- 
cati contro Dio , contro il Prossimo , e contro se stes- 
so. I peccati contro Dio sono quelli, coi quali diret- 
tamente , ed immediatamente viene offesa la Maestà di 
Dio, come sono le Bestemmie, i Sacrilegi, la Infe- 
deltà , la Idolatria & c. I peccati contro il Prossimo 
sono quelli , co* quali si viola l’ ordine, che dee con- 
servarsi verso del medesimo 0 superiore , o eguale , 


o inferiore, quali sono il furto, l’ adulterio, l’ omi- 
cidio , lo scandalo, la falsa testimonianza &c. Final- 
mente i peccati contro se stesso, sono quelli, co’ quali 
si viola l’ordine, che ciascuno dee conservare verso se 
medesimo , come sono la <*oIa , la lussuria &c. L’Apo- 
stolo c’ insegna ad evitai#questa triplice sorte de pec- 
cati , qualora ci esorta a vivere in questo Secolo so- 
briamente , giustamente , e piamente : sobriamente } 
acciocché non pecchiamo contro noi stessi : giusta- 
mente , acciocché non pecchiamo contro il Prossimo» 
piamente , acciocché non pecchiamo contro Dio . 

6. D. Quali sono i peccati d' infermità ? 

R. Sono quelli , che si commettono per fragilità 
dell’ umana natura v. g. per timore , per isdegno , o 
per qualche altra perturbazione dell’ animo . 

7. D. Quali sono i peccati d' ignoranza ? 

R. Sono quelli , che si commettono da chi igno- 
ra la Divina Legge, che poteva, e doveva sapere. 
Quindi si forma dai Teologi la celebre divisione 
della ignoranza vincibile , ed invincibile . La vin- 
cibiie è quella , che può superarsi , e perciò non 
iscusa dal peccato in quelle cose , che possiamo , e 
dobbiamo sapere . La invincibile poi è quella , che 
non può superarsi in alcuna maniera , e perciò scus» 
dal peccato. Non appartiene al presente Istituto l’en- 
trare nella discussione delle questioni , che si fanno da 
Teologi sulla ignoranza vincibile , e invincibile. 

8. D. Quali sono i peccati di malizia ? 

R. Sono quelli , che si commettono con'piena avvera 
tenza, e deliberata volontà senza l’impulso di alcun» 
perturbazione di animo. 

D. adunque i peccati di malizia saranno piùgra • 

9 si ** 
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vi degli nitri , che si commettono per fragilità , o per 
ignoranza ? 

R. Certamente sono più gravi di natura sua , se 
però le circostanze siano eguali. Talvolta però per 
queste medesime circostanze possono essere più leggie- 
ri. Per intender ciò, 'conine avvertire , che ogni 
genere di peccato , secondo lf divisioni fatte di sopra , 
può essere o di malizia , o di fragilità , o d’ ignoran- 
za. Ciò posto si comprende facilmente , potersi da- 
re, che il peccato commesso per malizia sia più leg- 
giero di un altro commesso per fragilità, o per igno- 
ranza , v. g. se si paragoni un peccato veniale commes- 
so per malizia con un mortale commesso per fragilità; 
c cosi dee dirsi di altri casi simili . 

10. D. Che s' intende per i sette peccati Capitali ? 

R. S’ intendono quei sette principali Capi , a cui 

possono ridursi tutt’ i peccati , che si commettono da- 
gli Uomini . 

11. D. Quali sono? 

R. Superbia, Avarizia, Lussuria, Gola, Invidia, 
Ira , Accidia . Da questi come da tanti fonti scaturi- 
scono tutti gli altri peccati . 

1 2. D. Sono mortali questi peccati Capitali} 

R. Alle volte sono mortali, alle volte sono venia- 
li ; cioè può peccarsi mortalmente , e venialmente per 
superbia , per avarizia &c. Si pecca mortalmente , 
quando la materia è grave , e v’è il pieno consenso 
della volontà . Si pecca venialmente , quando la ma- 
teria è leggiera , ov’è soltanto un’ imperfetto con- 
senso della volontà. 


CA* 
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CAPO SECONDO 
Dei Peccati in ispecis. ■ 

§. I, 

Della Superbia. 

I, D. C He cosa è la Superbia} 

R. E’ un disordinato appetito della propria eccellen- 
za , per il quale 1 ’ Uomo si stima esser più di quel- 
lo , che è . 

. 2* Dm La Superbia è peccato grave} 

R. Egli è il primo, il più grave , il più pericolo- 
so peccato di tutti gli altri . E’ il primo , perchè dall» 
Superbia ha avuto origine ogni altro peccato . Gli An- 
geli, ed i primi nostri Padri peccarono di Superbia. 
E’ il più grave , si perchè è la fonte , e l’origine de- 
gli altri, si perchè non ve n’è alcun’ altro, che mag- 
giormente sia contrario a Dio , ed offenda il suo su- 
premo Dominio . E’ il più pericoloso , si perchè entra 
sino nelle virtù , e le guasta; si perchè ne abbiamo 
in noi stessi la radice , c niun’ altra cosa più presto 
nasce ,.e più tardi muore in noi , che la Superbia ; 
onde n’ è difficile la emendazione ; si perchè , se la. 
Superbia domina in qualcuno, essa'^è un segno di ri- 
provazione . 

3. D. Ter eh è la Superéia è un segno di Bjprov azione* 
R. 1. Perchè essa è il carattere speciale de Repro- 
bi. Tutti i Reprobi sono superbi , imitando Lucifero. 
2. Perchè Iddio resiste ai superbi, e non dona la su* 
grazia, che agli umili. I 

q.4 ~ * JH* 
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4< jD. Quali sono le diverse specie della Superbia > 
R. Quattro generalmente se ne numerano . i. Glo- 
riandosi in se stesso di qualche bene si di anima, che 
di corpo ; si di grazia , che di natura , non riferen- 
dolo a Dio . 2. Ancorché si riconosca da Dio il bene 
ricevuto, stimandosi averlo ricevuto per i propri me- 
riti , quasi che Iddio ne fosse debitore. 3. Arrogan- 
dosi ciò , che non si ha , come se si avesse . 4. Di- 
sprezzando gli altri . 

5. D. Quali sono i peccati , che procedono dalla Su* 

> 

Già abbiamo detto di sopra , tutt’ i peccati aver 
principio da questo vizio . Nondimeno ve ne sono al- 
cuni , che più specialmente ne procedono , e sono 
I. La vana gloria 2. La disobedienza , ed indocilità. 
3. La giattanza , cioè il prorompere in lodar se stesso 
senz’ alcuna necessità. 4. La Ippocrisia tanto detesta- 
ta da Cristo ne Farisei . 5. La Contenzione , o sia il 
litigio, se non sia accompagnato dalle circostanze del- 
la Carità, o necessità. 6 . La pertinacia, o sia ostina- 
zione nel proprio sentimento , se repugna alla verità, * 
cd alla giustizia . 7. le discordie , le risse , le dissen- 
sioni . 8. La presunzione delle nuovità in ciò , che 
spetta alla Fede , e costumi . <?. V ambizione tanto . 
condannata da Cristo . 

6 . D. Qual ’ è il rimedio della Superbia > 

R. La Umiltà. 

7. D. Che cosa è la Z>miltd> 

' R. La Umiltà , dice S. Bernardo (1) è una virtù 
colla quale T Uomo conoscendo veramente se stesso , 
si abbassa , e si avvilisce dentro di se . £’ certo , come 

c’in* 

£1) Le grad. burnii. Cap. 1. num. 2. 
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c’insegna l’Apostolo, che tutto abbiamo ricevuto da 
Dio , e che da esso ci proviene ogni bene , che sia 
fn noi . Onde l’ officio della Umiltà Cristiana consiste 
in questo i.Che non ci gloriamo di alcuna cosa, niente 
di buono avendo noi come da noi . 2. Che ci disprezzia- 
mo . 3. Che non ci anteponiamo ad alcuno. 4. Che non 
disprezziamo alcuno. 5. Che non abbiamo ambizioni 
di acquistare la stima degli Uomini , l’onore , e le 
grandezze umane . 6 . Che anteponiamo la soggczzio- 
ne al comando , la modestia al fasto , la oscurità allo 
splendore . 7. Finalmente , che siamo in tutto soggetti 
a Dio , ed al Prossimo secondo l’ ordine da Dio me- 
desimo stabilito. 

8 . D. E' ella .necessaria, per un Cristiano la Umiltà? 

R. E’ tanto necessaria nella sua sostanza , che sen- 
za di essa non si può ottenere la Vita eterna, come Iq 

insegna Cristo nel .suo Vangelo (1) spesse volte . 

» • 

§. n. 

Dell’ Avarizia; 

1 . D. Che cosa è V ^Avarizia ? 

R. Ella è un disordinato appetito delle cose tem- 
porali . 

2. D. Quando è disordinato F amore ai beni tem- 
porali ? 

R. Quando questi con disordinata cupidigia si bra- 
mano , c si posseggono . 

3 . D. In qual maniera può conoscersi questa cu- 
pidigia > 

Sa 

(i) Matth, 15 . 11. lue. 18 . 17 * 
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R. Se smoderatamente godiamo del possesso , o ci 
rattristiamo della perdita delle ricchezze. 2. Se pro- 
curiamo acquistarle , o ritenerle contro i comandi di 
Dio . 3. Se avidamente o le bramiamo , o le possedia- 
mo , o le conserviamo . 4. Se ce ne serviamo con ec- 
cedente superfluità a contentare i nostri piaceri, o la 
nostra ambizione . 5. Se non diamo a Poveri ciò, che 
ci sopravanza . 

3. D. Come può conoscersi , se T animo è alieno dx 
questa cupidigia delle ricchezze ? 

R.i. Se non riponiamo la nostra felicità nel posseder- 
le , e 1 ’ infelicità nell’ esserne privi . 2. Se anteponiamo 
la povertà alle ricchezze malamente acquistate , o ri- 
tenute . 3. Se ci serviamo delle ricchezze acquistate 
legitimamente non per sodisfare le passioni, ma solo 
per motivi onesti . 4. Se facciamo la limosina del su- 
perfluo . 

4. D. Se la cosa è così , pochi certamente sono colo*., 
ro , che non pecchino di ^ Avarizia ? 

R. Pur troppo è vero , essere pochissimi esenti da 
questo vizio ; OmnesiAvarìtia student . . . . Cmnesava- 
ritiam sequuntur dice Geremia(i);e maggiormente è da 
dolersi , che quasi ninno vi pensa . La maggior parte 
degli Uomini si fingono {"avarizia diversa da quelhi,che 
ella è . Si credono esenti da questo vizio , se non procu- 
rano, o ritengono ricchezze con delitti . Ma ciò non 
basta . Non è solamente avaro , dice S. Agostino (2), co- 
lui , che toglie l’ altrui , ma anche quegli , che avi- 
damente conserva il suo . Laonde pochi sono i ricchi , 
che non siano avari . Anzi può darsi ancora P avarizia 

1 . senza 

V.i) r. v. 13. & c. %.i\ io. 

( 2 ) Seim. 107. al 196. de Temp. Cap. 3. num. 4. 
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senza ricchezze? ed è certamente avaro quel povero, 
che ama disordinatamente le ricchezze , e che si sti- 
mamisero, ed infelice solamente, perchè non le pos- 
siede . 

5 . D. Da che procede f avarizia ? 

R. Dalla triplice concupiscenza , di cui abbiamo 
ragionato di sopra . Imperocché intanto gli Uomini de- 
siderano il danaro , in quanto che , possedendolo, 
possono sodisfare i loro piaceri., la loro ambizione, 
i loro capricci , e perciò 1’ avarizia è chiamata dall* 
Apostolo (i) la radice di tutti i peccati . 

6. D. Quali peccati specialmente procedono dal ? 
avarizia ? 

R. Sette se ne numerano da S. Gregorio Magno (2) 
1. Il tradimento. 2. La frode. 3. L’ inganno. 4. Lo 
spergiuro. 5. La inquietezza, cioè la soverchia solle- 
citudine dei beni temporali . 6 . La violenza . 7. La du- 
rezza contro la misericordia . 

7. D. Quando giunge a peccato mortale V avarizia} 

R. Qiiando si ama il danaro piu di Dio. 

8. D. Quando ella è veniale ? 

R. Quando si ama il danaro fuori di ordine , ma ia 
maniera però , che l’amor di Dio preponderi nel cuore. 

9 . D. Quali sono coloro , che sono totalmente esen- 
ti dall ’ avarizia ? 

R. Coloro, che in niuna maniera annoattacco al danaro. 

10. D. Quali sono i rimedj contro l' avarizia} , ed 
in qual modo può estirparsi questo vizio da un Cristia- 
no , come è dovere ? 

R. Contro l’avarizia dee pratticarsi l’Orazione » 
la limosina, il distacco dai beni temporali , e la me- 

• dita- * 

(1) 1. Tim. 6. io. (2) Lib. 3 1. A/or. c. 17. 


aja 

ditazione della morte , dalla quale anche contro no- 
stra voglia saremo distaccati dàlie ricchezze . 

§. III. 

Della Lussuria. 

✓ 

1 . D. Che cosa è la Lussuria ; 

R. La Lussuria ( che Dio volesse , non avesse a no- 
minarsi fra noi ) è un peccato , col quale o si brama- 
no , o si conseguiscono i piaceri disonesti contro la 
Legge di Dio . ' 

2. D. Quali sono le specie di questo peccato ? 

R. Sono Sette , cioè la semplice fornicazione , 1 * 
adulterio , lo Stupro , il Sacrilegio , l’ incesto , il rat- 
to, ed il vizio contro la natura ? col qual termine ge- 
nerale s’ intende lamollizie, la sodomìa, la bestiali- 
tà , ed altre nefandità, che non si stima opportuno lo 
spiegarle ulteriormente . 

3. D. Si pecca solamente di lussuria , quando si com- 
mette V atto , ovvero può peccarsi in altre maniere ? 

R. Non solamente si pecca , quando si fa qualche 
atto di lussuria dei sopra indicati da se solo , o coti 
altri ; ma ancora peccano coloro 1. , che senza neces- 
sità dicono , cantano , leggono , scrivono , dipingo- 
no , scolpiscono , sentono cose impudiche . 2. Che 
senza necessità, e con piacere guardano persone, qua- 
dri , statue , ed altre simili cose immodeste ,' da cui na- 
sce I’apetito di questo vizio. 3. Che consentono ai 
pensieri disonesti, odi desiderio , 0 di compiacenza. 

4. D. Quali sono quelle cose , che sogliono provoca - 
re gli domini alla lussuriai * 


\ 

\ 
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R. II Profeta Ezechiele (1) dice, che la iniquità di 
Sodoma fu prodotta dalla superbia , dalla crapula , dall’ 
abbondanza, dall’ozio, e dal non far limosina. Ol- 
tre di questi servono anche d’ incentivi alla lussuria 
la familiarità con persone di diverso sesso , i spetta- 
coli profani, i balli, la lettura de cattivi libri &c. 

5- -D. fucili peccati procedono dalla lussuria} 

R. Otto se ne assegnano da S. Gregorio Magno (2), 
cioè la cecità della mente , l’ inconsideratezza , la pre- 
cipitazione , la incostanza , I’ amor di se stesso , 1* 
odio diDio v , l’affetto al Secolo presente , l’orrore, 
o disperazione del futuro. Possono anche aggiungersi 
la durezza del cuore , il detrimento della Sanità , la 
confusione, e dissipazione delle cose domestiche , la 
scurrilità , il turpiloquio , e finalmente una morte 
non raré volte impenitente. 

6 . D. Quali sono gli antidoti , cd i rimedi contro la 
lussuria } 

R. 1. La fuga di tutto ciò , che abbiam detto di 
sopra , che può servire d’ incitamento a questo vizio. 
2. Lo studio della Orazione. 3. L’allontanamento 
dalla compagnia degli Uomini mondani . 4. Continua 
occupazione . 5. Mortificazione della carne . 6 . Dili- 
gente custodia de sentimenti , ed evitare la curiosità. 

7. Il frequente uso de Sagramenti della Penitenza, 
ed Eucaristia . 8. La frequente meditazione della morte , 
e della Eternità. 

7. D. £’ egli peccato mortale la lussuria . 

R. Di genere suo è peccato mortale , e gravissi- 
mo, come abbiamo in diversi luoghi della Scrittura . 

8. D. Dunque non sarà mai peccato veniale ? 

Di 

(2) 1 6. 4<?. (2) loc.cit. 
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R. Di rado accade , che il peccato di lussuria non 
sia mortale : può peraltro darsi il caso , che sia venia- 
le per motivo, o di leggerezza, o d’ imperfetto con- 
senso , come si è spiegato di sopra . 

$. III. 

Della Gola . 

1. D. Che cosa è il peccato di Gola ? 

R. E’ un disordinato appetito del cibo , e della 
bevanda. Si dice disordinato , perchè possiamo leci- 
tamente bramare di mangiare , o di bere , o per ne- 
cessiti , o per conservare la Saniti . Ond’ è illecita 
una tal brama fuori di necessiti, e per solo piacere. 

2. D. Quando si commette peccato di gola } 

R. x. Quando si mangia; o si bee oltre la necessi- 
ti , o con detrimento della Saniti. 2. Con avidità . 

3. Con lautezza. 4. Con somma accuratezza , cioè 
quando si procura di far preparare i cibi con troppa 
squisitezza. 5. Quando si viola 1 ’ astinenza, o il di- 
giuno in quei giorni, ne quali per precetto della Chie- 
sa dee digiunarsi , ò astenersi da cibi vietati . 

3. D. Aliali sono coloro , che peccano più grave- 
mente in questo vizio ? 

R. Sono coloro , che mangiano , o beono in tanta 
quantità , che produce loro il vomito , o 1’ ubria- 
chezza . 

4. D. Che cosa è /’ ubriachezza ? 

R. E’ ella un peccato , per cui per 1 * eccessivo bere 
si perde l’ uso della ragione . 

5. D. E' ella peccato grave} 

E’ gra- 
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R. E’ gravissimo , e pericolosissimo. Gravissimo , 
perchè tale viene denotato nella Scrittura (i) . Terico- 
losissimo , perchè dall’alienazione deliamente ne na- 
scono mille peccati . Si aggiunge ancora il danno del- 
la Sanità, e degli affari domestici. 

6 . D. Uguali peccati procedono dalla prola ? 

R. Cinque ne annovera S. Gregorio Magno, cioè 
una sciocca allegrezza , le scurrilità , le immondez- 
ze , il moltiloquio, e la ottusità di mente. 

7. D. Quali sono i rimedi della gola ? 

R. La temperanza , il digiuno , la mortificazione 
della carne , la meditazione della morte . 

§. V. 

Della Invidia • 

I. D. Che cosa è V Invidia} 

R. La invidia è una tristezza del bene del prossimo , 
come se fosse un nostro male , perchè da quel bene sti- 
miamo venga a diminuirsi la nostra gloria . E qui 
conviene avvertire , che non ogni tristezza del ben 
del Prossimo è Invidia ; poiché possiamo per motivo 
di carità dolerci del ben del Prossimo , qualora ab- 
bia egli alcuni beni , di cui n’ è indegno . Possia- 
mo ancora per motivo di timore dolerci del ben del 
Prossimo , cioè perchè temiamo , eh’ egli si abusi 
di quei beni a nostro danno; onde un tal dispiacere 
non è invidia. L’invidia adunque consiste in que- 
sto , cioè che intanto abbiamo dispiacere del bene 

del 

r (1) Eccl. 19. 2. “ 57. 32., Isai a8. 7. , Osea 14. u. 
I. Cor. 6 . io. t & alibi . 
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del Prossimo come di un nostro male , in quanto che 
stimiamo , che quel bene del Prossimo diminuisca li 
nostra gloria , e la nostra eccellenza . V.g. Un qual- 
che perito Artefice ha dispiacere , che venga rinoma- 
to un’ altro Artefice a lui simile, perchè con tale ri- 
nomanza stima, a lui provenirne danno. Questa è 
invidia . Cosi un Favorito di un Principe si rattri- 
sta , che ne sia favorito un’ altro , perchè pensa da ciò, 
nascere diminuzione nella sua autorità. Anche questa 
è invidia. Lo stesso dee dirsi circa qualunque altra o 
virtù , o scienza , che bramiamo, siano nostre pro- 
prie in maniera , che non ne abbiano gli altri, af- 
finchè ritrovandosi tali cose negli altri , non venga a 
diminuirsi la celebrità del nostro nome. Similmen- 
te si pecca d’ invidia , se essendo noi miserabili , 
abbiamo dispiacere, che gli altri siano ricchi , e bra- 
miamo, che anch’ essi siano partecipi della nostra mi- 
seria . 

2. D. Quali sono le cagioni , che producono V In- 
vidia > 

R. Sempre è la Superbia ; e non di rado 1’ amore 
ai piaceri , ed alle ricchezze. 

3 - D - Qhytli peccati si producono dalla Invidia? 

2 . Da S. Gregorio se ne numerano cinque , cioè 
P odio del Prossimo, per cui gli vogliamo male, la 
mormorazione , la detrazione , il godimento del mal 
del Prossimo , ed il dispiacere del suo bene . 

4. D. In cjual maniera possiamo conservarci liberi 
dalla Invidia ? 

R. Considerando attentamente , non esservi alcun 
vizio , che più di questo ci renda simili al Demo- 
nio . Imperocché egli ci nuoce per sola invidia: gli 

dis- 



dispiace la nostra felicità, e fa ogni sforzo, per ren- 
derci a lui simili nella perdizione . 

y. D. E' egli grave il peccato cT invidia ? 

R. Di genere suo è grave . Può peraltro esser ve- 
niale, se si tratta di cosa leggiera, e se il moto dell* 
invidia non è veemente , nè pienamente deliberato . 

6. D. Quali sono i rimedj dell' Invidia? 

R. Procurare di tener libero il cuore dalla triplice 
concupiscenza de piaceri , delle ricchezze , e degli 
onori . Poiché colui , che non ha affetto a questi be- 
ni caduchi , non invidia, neppure chi gli possiede. 

§. VI. 

Della Ira. 

x. D. guai' è il peccato dell ' ira ? 

R. E’ un disordinato moto dell’ animo , con cui 
impetuosamente si allontana da se ciò, che dispiace. 
Si dice disordinato , perchè alloraquando ragionevol- 
mente , e con impeto regolato dalla ragione si tien 
lontano da se ciò , che meritamente dispiace , l’ ira 
e lodevole . trascinimi , & nolite peccare , dice il 
Salmista . * ' - 

2 . D. Quando l'ira è giusta , e ragionevole ? 

R. Quando ella viene eccitata da una causa giusta; 
e conforme alla ragione ; v. g.'per fuggire un male , 
per fare un bene , ne si accende immoderatamente . 
Finees acceso di questa ira placò il Signore . Cristo 
medesimo eccitò in se stesso questa ira , e cacciò dal 
Tempio i negozianti : L’ ira di simil tempra dicesl 
Zelo . 


D. Quando Vira è peccato* 

R. Quando viene eccitata da cattive affezioni , fc 
cupidigie . 

. 4 . D. Quali cupidigie sogliono eccitare l' ira ? 

R. Le tante volte replicata triplice concupiscenza * 
X/ Uomo* che vi aderisce con facilità tien lontano da 
se impetuosamente ciò * che può esser contrario ai 
suoi desideri » 

5 . D. Quali peccati sì producono dall ’ ira ? 

R. Le contenzioni, le rissa, le inimicizie , le li- 
ti , le contumelie , le vendette , le stragi > gli sdegni > 
le offuscazioni di mente, e talora la bestemmia» 

6 . D. Qual peccato è /’ ira ? 

R. Può essere mortale , e veniale » Mortale , se sia 
yeemente , e invecchiato ; se vi si aggiunga 1* odio 
del Prossimo, o un deliberato desiderio di vendetta; 
se partorisce scandalo ♦ In una parola s se estingue nel 
cuore la Carità ; Veniale poi , se sia leggiera , di po- - 
ca durata, e che non estingua la Carità. 

7 . D. Quali sono ì rimedi dell' ira ? 

R. Aver sempre per guida la ragione , e la Fede t 
niente operare per cupidigia , niente per impeto > 
ma tutto con matura riflessione : A oituarsi nell’ Ora- 
zione , nel Silenzio > c nella pazienza , 

$. VII. 

r 

Dell’Accidia. 

1 • D, Che cosa è /’ accìdia ? 

R. E’ un tedio di un qualche bene comandato da 
Dio , per cui l’animo abbattuto non s’ inalza’ a prat- 
icarlo. ' chi 
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a. D. Chi sono coloro , che peccano di accidia ? 

R. Sono quelli 1., che non adempiono gli obblighi 
del proprio Staro , che non vogliono essere istruiti del- 
le cose necessarie alla Salute , c che ostinatamente tras- 
curano i loro doveri . 2. Che vivono spensieratamente 
in ozio. 3., che consumano il tempo in vani collo- 
qui , visite , giuochi , ed in altre simili bagattelle . 
4., che negligentano quelle cose, che appartengono 
a Dio , e che sono necessarie alla Salute v. g. 1 ’ Ora- 
zione , il raccoglimento &c. 5. Che vanno procrasti- 
nando la loro penitenza , e che niente pongono in ope- 
ra per estirpare i loro vizi • 

3. D. Quali peccati procedono specialmente dall ’ 
Accidia ? 

R. S. Gregorio ne assegna sci. 1. La malizia, con 
cui si detestano i beni spirituali . 2. Lo sdegno verso 
di coloro , che procurano di condurre anime a Dio . 
3. La pusillanimità, o sia l’ abbattimento della men- 
te , per cui si negligenta la. osservanza dei Precetti , 
come troppo diffìcile . 4. La disperazione ,. per cui si 
tralascia ogni premura -della propria Salute , stiman- 
dola impossibile . 5. Il torpore dell’animo nell’ adem- 
pimento de propri doveri , talché o si tracurino affat- 
to , o si negligentino . 6 . La evagazione della mente, 
per cui l’anima, che ha tedio verso le 'cose spiritua- 
li, si volge alle temporali, e terrene , e in esse si 
diletta. A questi può ancora aggiùngersi la contrarie- 
tà alla Litica , l’ eccessivo sonno , la crapula , la du- 
rezza del cuore &c. 

4. D. Qual peccato è l'accìdia ? 

R. E’ mortale, se é grave , ed estingue la Carità, 
veniale poi, se lieve, e non l’ estingue . 

R 2 Che 
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$. Di Che dee farsi per isf uggire /’ accidia > 

R. Si dee considerare , quali siano le obbligazioni 
proprie a ciascuno non solo come Cristiano , ma an- 
cora relativamente allo stato » e condizione , circo- 
stanze , ed indole \ e procurare perciò di porre ogni 
6tudio, e diligenza per adempirle esattamente . Deesi 
adunque investigare da ognuno ciò* che da esso esi- 
ga Iddio» e diligentemente eseguire la Divina volon- 
tà* Pecca di accidia chi opera diversamente • 

6i D, gitali sono i rimedi dell' accidia ? 

R. La Orazione, la continua occupazione, la mor- 
tificazione, la lezione de libri spirituali. 

7. D. fatali sono quelle cose , che maggiormente in - 
ducono a fuggire l' accidia ? 

R. La frequente meditazione della ritorte » della Eter- 
nità, e delle altre massime eterne . La qual medita- 
zione ben pratticata , e con perseveranza sicuramente 
induce ad evitare ogni sorta di peccato . 

SEZIONE SECONDA 

Delle Viriù . 

CAPO PRIMO 
delle Virtù’ in cenere » 

t. D. C He dee farsi per astenersi dai peccati ? 

R. Debbonsi studiosamente pratticare le virtò j 
poiché chiunque è senza virtù, necessariamente è pec- 
catore . 

a. D. Che cosa t la Virtù ? 

Xa 
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R. La virtù è un dono di Dio , per cui l’ Uomo ha 
la facilità , c la propensione di conoscere , e di ese- 
guire i doveri della vita Cristiana . Si è dett® dono 
di Dio ; perchè certamente questa facilità , e propen- 
sione da esso procede ; nè alcuno può acquistarsela 
colle proprie forze . « 

3 . D. Di quante sorti sono le virtù ? 

R. E’ celebre la divisione delle virtù in Teologa^ 
li , e Morali . I.c Teologali sono quelle , che si rife- 
riscono immediatamente a Dio, e che non si conosco- 
no, che per Divina rivelazione. Le Morali poi sono 
quelle , che principalmente son dirette a ben formare 
i costumi . 

3 . D. Quante sono le Virtù Teologali ? 

R. Sono tré , cioè Fede , Speranza , c Carità . 

4 . D. Terchè si di(e riferirsi queste l irtù immedia* 
tamente a Dio ? 

R. E’ chiaro per se stesso . Per la Fede crediamo 
in Dio; per la Speranza speriamo in Dio; per la Ca* 
rità amiamo Dio . Iddio adunque è l’ oggetto proprio^ 
primario, ed immediato di queste Virtù. 

5 - Olente sono le lirtù Morali ? 

R. Sono molte . Ma tutte si riducono a quattro 
principali , che chiamansi Cardinali , perchè sono co- 
me Cardini, e fondamenti di tutte le altre, c queste 
sono la Prudenza , la Temperanza’ , la Fortezza, e I3 
Giustizia. Sono esse dirette primieramente a ben for- 
mare i costumi, i quali poi sono relativi a Dio come 
ultimo fine di tuttte le cose. Nè potranno mai esse- 
re buoni i costumi , se la loro bontà non è riferibilg 
Dio . 


CAPO SECONDO 


162 


delle Virtù’ in ispecie , e primieramente 
della Fede . 


§. I. 

Che cosa sia la Fede . 

1 . D. C He cosa è la Fede ? 

R. La Fede è un lume sopranaturale infuso da Dio 
nelle nostre menti , col quale fermamente crediamo 
in Dio, cd in tutte quelle cose, che Egli ha rivela- 
te, ancorché superino il nostro intendimento . Si di- 
ce , che la Fede è un lume , perchè per esso la nostra 
mente viene Illuminata a conoscere ciò , che è stato 
rivelato da Dio . Per questo lume fermamente , cioè 
senz’ alcun dubbio , certissimamente, con pienissimo 
assenso crediamo in Dio , cioè crediamo , che Iddio 
esiste, ed in esso pienamente confidiamo , ed in tut- 
te quelle cose , che Egli ha rivelate , cioè che ci ha 
manifestate , significate , ancorché superino il nostro 
intendimento : imperocché fra le cose rivelate da Dio 
altre le intendiamo , ed altre superano il nostro in- 
gegno. Per la Fede crediamo le unc, e l’ altre. In- 
tendiamo benissimo, che il Cielo , e la Terra sono 
stati creati da Dio ; non intendiamo però nella stes- 
sa maniera l’Unità , e Trinità di Dio . Nondimeno 
crediamo fermamente I’ uno , e 1’ altro , perchè I’ 
uno , e F altro è stato rivelato da Dio. 

2 . D. guai' è il fondamento della nostra Fede} 

*• La 
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R. La sola parola di Dio , Imperocché non credia- 
mo altro per Fede Teologica, se non ciò, che Iddio 
ha detto , e rivelato . 

3. D, Terchè crediamo a Dio , ed a ciò , che Egli 
rivela ? 

R. Perchè Iddio come infinita Sapienza non può essere 
ingannato, e come infallibile Verità non può ingannare. 

4. D. In qual maniera possiamo conoscere quelle co- 
se , che sono state rivelate da Dìo . 

R* Per mezzo della Chiesa di Cristo, cui Iddio ha 
confidato il Deposito della sua Divina parola . 

y. D. D' onde trae la Chiesa il Deposito della Taro- 
la Divina } 

R. Dalla Sagra Scrittura, e dalla Tradizione ; Im- 
perocché tutto ciò , che Iddio ha rivelato agli Uomi- 
ni ; tutto ciò , che la Chiesa propone a credere di Fe- 
de , tutto si contiene nella Sagra Scrittura , e nell» 
Tradizione , 

6 . D. Che j’ intende per Sagra Scrittura ? 

R. S’ intende la parola di Dio scritta in quei libri,’ 
che chiamiamo Canonici . 

7. D. E per Tradizione che s' intende ? 

R. S’intende la parola di Dio non iscritta nei Li- 
bri Canonici , ma bensì dagli Apostoli sino a noi tras- 
messa con una continua successione , come da bocca 
in bocca, da mano in mano, 

y. D. Che vuol dire T aver confidato Iddio alla sua 
Chiesa il Deposito della Divina parola , cioè della Scrit- 
tura , e della Tradizione ? 

R. Vuol dire, che alla sola Chiesa per Istituto DI* 
vino appartiene separare le vere, e sincere Scritture, 
e Tradizioni dalie false . D’ interpetrare , e spiegare 
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qual sia il vero senso della Scrittura, e della Tradizio- 
x ne . Bastantemente nella prima Parte si è provato , 
la Chiesa di Cristo non potere sbagliare , essere Ella 
il fondamento , e la colonna della Verità , e perciò 
doversi seguire tutto ciò , che Ella insegna . 

§. n. 

Della Sagra Scrittura : 

i. D. Che cosa è la Sagra Scrittura ? 

R.- E’ la parola di Dio scritta in quei libri che noi 
chiamiamo Canonici . Si dicon Canonici questi libri 
dalla parola Canon , che in greco denota pegola , con- 
tenendo essi la regola della nostra Fede. 

' 2. D. Quali sono i libri Canonici ? 

Ri Altri sono dell’ antico Testamento , altri det 
nuovo . I primi sono stati scritti prima della Venuta 
di Gesù Cristo , i secondi dopo la sua Resurrezione. 

3. D. Quali sono i libri Canonici dell' antico Testa- 
mento ? 

R. Sono i seguenti . II Pentateuco , cioè i cinque 
libri di Mosè, i quali sono la Genesi , P Esodo , il 
Levitico , : Numeri , ed il Deuteronomio . Inoltre 
i libri di Giosuè , de Giudici , di Rut , quattro de’ 
Rè , due detti il Paralipomenon , cioè un supplemen- 
to a ciò che mancava nei libri de’ Rè : due libri di 
Esdra : i libri di Tobia , di Giuditta , di Ester, di 
Giob, e due de’ Maccabei : il Salterio di Davidde ; 
cioè cento cinquanta Salmi , la maggior parte scritti 
da Davidde : le Parabole , o sia Proverbi di Salomo- 
ne , il CanticdMe’ Cantici , l’ Ecclesiaste, laSapien- 
- . za. 
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ea, e l’Ecclesiastico : i libri de 1 Profeti , cioè d’Isaia, 
Geremia, Ezechiele, e Daniele chiamati Profeti mag- 
giori , perchè anno scritto più degli altri , che sono 
chiamati minori , e sono Baruch , Osea , Gioele , A- 
mos , Abdia , Giona , Michea, Nahum , Sofònia , 
Aggeo, Zaccaria, e Malachia. 

4. D. Quali sono i libri Canonici del nuovo Testa- 
mento ? 

R. Sono i quattro Scrittori del S. Vangelo di Gesù 
Cristo , cioè Matteo , Marco , Luca , e Giovanni . Gli 
Atti degli Apostoli scritti da S. Luca . Le Lettere degli 
Apostoli , cioè 14 di S. Paolo , ed eccone la serie . Una 
a Romani , due a Corintj , una ai Galati , una agli 
Efesi, una ai Filippensi , una ai Colossensi , una ai 
Tessalonicensi , due a Timoteo , una a Tito , una a Fi- 
lemore, ed una agli Ebrei, Sette sono le Lettere de- 
gli altri Apostoli, che si chiamano Cattoliche , per- 
chè scritte alla Chiesa in genere , e non a qualche 
Chiesa, o persona particolare , come quelle di S. Pao- 
lo . Queste sono una di S. Giacomo , due di S. Pie- 
tro , tré di S. Giovanni, ed una di S. Giuda. Final- 
mente l’ Apocalissi del medesimo S. Giovanni . 

5. D. Deesi leggere dai Cristiania Sagra Scrittura? 

R. Certamente , che la lezione della Sagra Scrittu- 
ra , e specialmente del nuovo Testamento , dei Salmi , 
c degli altri Libri Morali dell 1 antico Testamento do- 
vrebb’ essere la delizia , ed il quotidiano esercizio de 
Cristiani , che amano la pietà, e non la vanità, e Ia k 
curiosità . Ma convien confessare , che a molti de Cri- 
'stiani o ignoranti , o tardi d’ ingegno poco giovereb- 
be questa sagra lezione a molti poi per superbia, 
e per indocilità piuttosto sarebbe di nocumento. Ciascu- 
no 
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no sù di ciò si regoli col consiglio ;di persone pie* 
dotte , e prudenti . 

6. D. Come deesi leggere la Sagra Scrittura ? 

R. Con mente docile , umile , e rispettosa , Cre- 
dere ciò , che non s’ intende , e sottoporsi in tutto 
al giudizio della Chiesa. 

7. D. Che dee farsi per ritrarre giovamento dalla le- 
zione della Sagra Scrittura ? 

R. Deesi pregare il Signore prima, e dopo la le- 
zione, acciocché imprima nei nostri cuori la sua Di- 
vina parola. Inoltre ritenersi a memoria ciò, che si 
è letto , ed opportunamente praticarlo . 

§. III. 

Dell’ Autorità della Tradizione 
in materia di Fede . 

1 . D. Tutto ciò , che dobbiamo noi credere è conte- 
nuto nei soli libri Canonici ? 

R. Nò . Crediamo alcune cose , che non sono 
scritte nei libri Canonici , e queste le crediamo per 
mezzo della Tradirne ; ed inoltre la Tradizione ci 
è necessaria per comprendere il vero senso di quelle 
pose, che sono scritte in essi libri . 

2. D. E' ella grande T autorità della Tradizione? 

R. E’ grande come quella della Scrittura : laDivi- 

na parola sempre è la stessa scritta , o non iscritta 
che sia . 

3. D. In qual maniera questa Divina parola non 
iscritta è giunta sino a noi ? ' 

R. Gli Apostoli istruiti da Cristo istruirono que- . 

gli. 
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gli , che aveano stabiliti per Vescovi in diverse Cit- 
tà . Questi diedero le medesime istruzioni ai loro suc- 
cessori , e cosi di mano in mano sino a nostri tempi 
si è custodita nella Chiesa la Tradizione. 

4 . D. Ma nel decorso dì tanti Secoli non potea forse 
essere adulterata in qualche modo questa Tradizione , 
dovendo passare per tante lingue ? 

Rv Egli è certo, che ciò non poteva seguire. Pri- t 
mieramente la Chiesa, come si è provato a suo luo- 
go , viene diretta dallo Spirito Santo , onde non può 
sbagliare in ciò, che appartiene alla Fede. Seconda- 
riamente avvi nella Chiesa una regola certa, per cui 
si distinguono le Tradizioni vere dalle false , cioè , 
come dice S. Agostino , allorché una cesa viene inse- 
gnata , ed osservata da tutta la Chiesa , diffusa per 
1’ Universo , e non. si può assegnare il tempo della 
sua istituzione , è segno , che ella è stata promulga- 
ta dagli Apostoli . 

$. D. adunque, tutto ciò , che ora crede la Chie~ 
sa , lo ha sempre creduto sin dai tempi ^Apostolici ? 

R. Certissimamente, nè può porsi in dubio. 

6 . D. Dee forse dirsi lo stesso di alcune osservanze 
di Disciplina , che sono nella Chiesa ? 

R. Egli è certo , che tutto ciò , che si osserva per 
tutta la Chiesa, e se ne ignora il principio, è perve- 
nuto a noi per Tradizione dagli Apostoli , v. g. il di- 
giuno Quaresimale , il Segno di Croce, il Battesimo 
de’ Fanciulli , ed altre osservanze , che indicaremo 
nel decorso dell’Opera. 

7 . D. La Chiesa si serve ella forse della Tradizione 
per la intelligenza della Scrittura ? 

R. Rapporto alla Scrittura per due Cupi è assolu- 
tameli- 
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tamente necessaria la Tradizione i. Acciocché si sap- 
pia, quali siano i libri Canonici . 2. Acciocché s’in- 
tenda il legitimo senso della Scrittura. Imperocché la 
Chiesa non riceve nel numero dei libri Canonici, se 
non quelli , che per tradizione sà essere stati ricono- 
sciuti tali dagli Apostoli; nè spiega la Scrittura, se 
non in quel senso , che sà per tradizione essere stato 
sempre inteso , 

§. IV. 

Dell’ Autorità de Concili , e de SS. Padri 
in materia di Fede , 

1. D. Corno* si regola la Chiesa per dirimere le con- 
ti ov ersi e , che possono occorrere in materia di Fede ? 

R. Il Deposito della Fede viene conservato dal Som- 
mo Pontefice , c dai Vescovi . Onde insorgendo qual- 
che controversia , appartiene o al Sommo Pastore , o 
ai Vescovi in Concilio a dirimerla , 

2. D. In quale occasione si uniscono i Condì jf 

R. Ordinariamente si uniscono o quando si ha da 
dirimere qualche controversia di Fede ; ovvero quan- 
do si ha da stabilire qualche cosa intorno alla Di- 
sciplina . 

3. Z>. Quante sorti visone de' Condì}} 

R. I Concili sono o Generali , o Nazionali , o Pro- 
vinciali, o Diocesani. I Generali, che si dicono an- 
che Ecumenici , si formano dai Vescovi di tutta la' 
Chiesa . I Nazionali dai Vescovi di un Regno , di una 
Nazione . I Provinciali dai Vescovi di una, o più 
Provincie . I Diocesani dal Vescovo , e Clero di una 
sola Diocesi . 
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4 . D. £’ ella antica nella Chiesa la consuetudine di 
Convocare i Concili ? 

R. Ha incominciato sin dai tempi degli Apostoli « 
Èglino uniti in Gerusalemme decisero diverse questio- 
ni nate fra i convertiti Giudei , e Gentili con quelle 
solenni parole : Visura est Spirimi Sanilo , & nobis . 

5 . D. Ter che gli ripostoli usarono queste parole ? 

R. Affinchè intendiamo , che ai Concili presiede 

lo Spirito Santo , e che egli è quegli > che parla per 
bocca de Padri ivi congregati < 

6. D. Sicché non può essere soggetta ad errore la de- 
finizione di un Concilio generale in materia di Fede ? 

R. Certamente nò . I Concili generali rappresen- 
tano tutta la Chiesa , Cui Cristo ha promesso una per- 
petua stabilità nella Fede : Torta inferi non prava- 
lebunt adversus eam (1) Onde non può essere sog- 
getta ad errore una tale definizione , lo stesso dee 
dirsi di quelle definizioni, clic riguardano la discipli- 
na , o i costumi . 

7 . D. In qual maniera si porta la Chiesa contro co- 
loro , che non ascoltano le sue definizioni in materia di 
Fede ? 

R. Gli considera come Eretici » e gli discaccia 
dal suo seno : Si quis Ecclesiam non audierit , dice 
Cristo , sit tibi velut Ethnicus , ac Tublicanus^i) . 

8 . D. Che sentimento dee aversi della Sentenza de 
SS. Tadri in materia di Fede ? 

R. La Chiesa gli venera come Testimoni della Tra- 
dizione del Secolo , in cui ciascuno ha vivuto . Se 
uno dissente da tutti gli altri non dee farsene gran 
conto . Ma moltissimo debbono stimarsi le loro Sen- 

. ; • ter.- 

( 1 ) Matti. 16. 8 . ( 1 ) Matti- 18 . 17 . 
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lenze , quando o tutti , o per la maggior parte con- 
vengono nello stesso sentimento. 


§. V. 


Delia necessità delta Fede . 

I. D. Li Fede è Ella necessaria alla Salute ? 

R. Necessaria assolutamente . Non vi può essere 
eterna salute in chi non crede ciò , che Crede , ed in- 
segna la Chiesa . 

1. D. £’ ella necessaria a tutti i Cristiani la cogni- 
zione di ciascun punto di fede ? 

R. E’ assolutamente necessario , che ognuno creda 
in genere ciò, che crede la Chiesa ; e che sappia di- 
stintamente alcuni punti principafi . 

j. D. Quali sono questi principali punti , che deb- 
bono sapersi da ciascuno ? 

R. Sono i Misteri delta SS. Trinità, della Incarna- 
zione del Verbo, della Redenzione degli Uomini fat- 
ta da Cristo; ciò , che si contiene nel Simbolo degli 
Apostoli; i Precetti di Dio, e della Chiesa; la Ora- 
zione Domenicale , i Sagramenti , e specialmente ciò, 
che appartiene al Battesimo, alta Eucaristia , ed alla 
Penitenza . 

4. D. 7 ^on sari inutile sii questo particolare una mag- 
giore spiegazione . 

R. Eccola . Ognuno è tenuto ad avere una maggio- 
re » o minore cognizione degli Articoli di Fede a teno- 
re del proprio Stato , condizione , ingegno , tempo &c. 
Onde è difficile lo stabilire ciò , che sia necessario pre- 
cisamente a ciascuno . Certamente niuno si può sal- 
vare. 



vare, che ignori i Mister; della Trinità, della Incar- 
nazione , e della Redchzion3 . Tutti sono obligati gra- 
vemente ad apprendere almeno i Precetti di Dio , e 
della Chiesa , il Simbolo degli Apostoli , gli effetti del 
Battesimo , e degli altri Sagramenti la Orazione Do- 
menicale &c. E ciò s’ intende dei piu rozzi , e tardi d* 
ingegno . E’ poi fuori di dubbio , essere assai pericolo- 
sa la ignoranza di coloro , che trascurano affatto di 
studiare la Religione , avendone la comodità. Que- 
sto è lo studio , che dovrebbe più d’ ogni altro interes- 
sarci . Coloro adunque , che passano il tempo in giuo- 
chi , in divertimenti , ed in vane occupazioni , non 
possono scusare la loro ignoranza circa la Religione , e 
ne saranno severamente giudicati al Divin Tribunale . 

5 . D. Tutti i Cattolici anno eglino la medesima Fede? 

R. Tutti anno la stessa Fede in quanto alla sostanza; 

poiché tutti credono lo stesso . Ma non è la medesima 
in quanto al modo: altri credono più fermamente, al- 
tri meno : in altri la Fede è viva , in altri è morta . 

6 . D. Che s' intende per Fede viva , e Fede morta ? 

R. La Fede viva è quella , che è accompagnata dalle 

opere ; la Fede morta è quella, che è senza le opere.. 
Laonde si dice avere la Fede viva quegli , che opera a 
tenore delle massime della Fede; e che in somma ope- 
ra, come professa 4i credere. Al contrario ha la Fede 
morta colui > che sebbene professa di credere , nondi- 
meno le sue opere lo contradicono , perchè sono op- 
poste a ciò , che asserisce di credere . 

7 . D. La Fede viva è ella necessaria ? 

R. Necessarissima . Il Giusto vive di Fede . Laon- 
de chi non vive di Fede , non è giusto ; e perciò si 
dannano tanti Cristiani , che non hanno questa Fede 
viva « §. VI. 
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Dei peccati contro la Fede. Dei contrasegni della 
Fede, e specialmente del segno della Croce. 

•I. D. Di quante sorti sono i peccati contro la Fede? 

R. Di quattro sorti . i. La infedeltà , cioè non cre- 
dendo tutto ciò, che insegna la Fede. Cosi peccano 
i Pagani , i Giudei , e gli Eretici . 2. L’Apostasia , cioè 
l’esteriore defezione, o sia allontanamento dalla Fe- 
de . Cosi peccano non solamente coloro, che abiu- 
rano la Fede, ma ancora quegli , che fingono, non es- 
sere Cristiani , o*che non anno coraggio di professa- 
re esteriormente la Fede, quando è necessario . 3. Il 
dubbio volontario nelle materie di Fede . Cosi peccano 
coloro, che avvertitamente, e deliberatamente dubi- 
tano di quelle cose, che debbono certamente creder- 
si . 4. La ignoranza . Cosi peccano coloro , che per 
negligenza, e trascuraggine non apprendono ciò, j:he 
sono tenuti a credere. 

2. D. Sicché non basta il credere internamente ciò t 
thè crede la Chiesa ? 

R. Non basta; ma deesi di più professare la Fede 
esternamente. Corde enim creditur ad just iti am , dice 
l’ Apostolo (1) , ore autem confessio fitad salutem . 

3. D. In qual maniera possiamo professare la Fede 
'avanti gli Domini ? 

R. In tre maniere : 1. Professando colle parole» 
coi costumi, e coi portamenti essere noi Cristiani » 
e non vergognarci del Vangelo . 2. Se vi sia neces- 
sità, apertamente confessarci Cristiani con recitar la 

for- 
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formola di Fede. 3. Segnandoci col segno della Cro- 
ce , che è in compendio una professione di Fede . 
Ognun sì come dee farsi il segno della Croce , e ciò , 
che si dice facendolo . 

4. D. Terchè è stato istituito il Segno della Croce ? 

R. 1. Affinché continuamente ci riduciamo alla me- 
moria i principali Misteri della nostra Fede, cioè la 
Trinità, la Incarnazione, e la Redenzione . Imperoc- 
ché colle parole aggiunte a questo Santo Segno invo- 
chiamo la SS. Trinità per i meriti del Figliuolo di Dio 
incarnato, e morto .per noi sullaCroce. 2. Acciocché 
con questo Segno facciamo la esterna professione di Fe- 
de circa questi Misterj . 3. Acciocché col Segno , e 
colle parole congiunte imploriamo la grazia, e la be- 
nedizione della Santissima Trinità per i meriti di Cri- 
sto . E perciò dobbiamo sollevare la nostra mente a Dio 
qualora facciamo questo Santo Segno . 

5. D. Quando dee farsi il Segno di Croce? 

R. Fin dai tempi Apostolici i Cristiani , di cui dob- 
biamo seguir l’esempio , usavano di questo Segno al 
principio delle orazioni , prima di escire di casa , avan- 
ti d’ incominciare qualunque azione , in tutti i peri- 
coli , nelle tentazioni &c. 

6 . D. Chi ha istituito questo Segno ? 

R. Si rileva certamente dalla Tradizione essere sta- 
to istituito dagli stessi Apostoli . E’ stato sempre , ed 
è tuttavia in uso questo Segno in tutte le Chiese, e 
presso di tutti i Cristiani di qualunque Nazione , e di 
qualunque età, come si dimostra dai Padri de’ primi 
Secoli . 

7. D. E ’ egli vero ciò , che si dice , che facendosi il 

Segno di Croce con vera fede , si scac cianosi Demoni , e 
si operano altre cose mirabili? S E’ ve- 
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R. E’ verissimo. Potrebbero qui apportarsi molti 

miracoli sù di ciò riferiti dai SS. Padri , che per bre- 
vità si tralasciano. Può leggersi Lattanzio nelle Isti- 
tuzioni lib. 4. Cap. 27. S. Atanasio nella Vita di S. An- 
tonio; S. Girolamo nella Vita di San Paolo primo Ere- 
mita, e di S. llarior.e ; Teodoreto nella Storia Eccle- 
siastica ; Sulpizio Severo ‘nella Vita di S. Martino ; 
S. Agostino nel lib. 8. della Città di Dio Cap. 28. , cd 
altri molti , che riferiscono stupendi miracoli operatr 
col Segno della Croce fatto con viva fede . Laonde 
qualora si fa questo Santo Segno, dee bene avvertirsi 
a non farlo con negligenza, nè per puro abito ; ma 
bensì dee farsi attentamente , con fede , con riveren- 
za, e con mente elevata in Dio. 

CAPO TERZO 


della Speranza . 

§. I. 


Cosa sia la Speranza . 

1 ,7D. C We cosa è la Speranza ? 

R. La Speranza è un dono di Dio, col quale aspet- 
tiamo con fiducia tutto ciò , che da Dio ci è stato pro- 
messo . Si dice dono dì Dio , perchè Egli ce lo sommi- 
nistra , nè da noi possiamo averlo ; col quale aspet- 
tiamo con fiducia : imperocché la nostra speranza è ap- 
poggiata alle stesse promesse di Dio , il quale nè può 
ingannarsi, nè ingannare ; ed ai meriti di Cristo , il 
fjuale è venuto al Mondo appunto per farci conseguire 


, . Digitized by Google 




la eterna Vita . Peraltro questa fiducia viene temperata 
da qualche timore; i nostri peccati fanno ostacolo ad 
un tale conseguimento * Niuno è consapevole se sia de-* 
gno di amore , o di odio , e se persevererà sino al fine : 
tutto ciò , che ci è stato promesso da Dio : colle quali pa- 
role generali s 1 intende e la Vita eterna , ed i mezzi ne- 
cessari per conseguirla : cioè gli ajuti della Grazia , che 
ci vengono conceduti per Cristo , e ci sono necessari 
sì pe’r la giustificazione, che perii compimento delle 
buone opere . Anzi anche i beni temporali vengono 
intesi ne i sudetti termini generali , poiché anche que- 
sti si promettono , e si danno da Dio , e bene usati 
conducono alla Vita eterna; onde è lecito il bramar- 
li ì ed il richiederli , in quanto però possono con- 
durci alla eterna Salute , e non già altrimenti . 

2. D. Dobbiamo noi sperare in Dioì 

R. Certissimamente . Chi in Esso spera , non re- 
sterà mai confuso. AI contrario nella Scrittura si ma- 
ledice colui , che spera , e confida in se stesso , o in 
qualche altro Uomo . 

3. D. "Perché dee sperarsi solamente in Dio ? 

R. 1. Perchè Iddio solo è ottimo, fedele, e onni- 
potente . Egli solo può renderci veramente beati . Egli 
io vuole , e lo ha promesso . Fuori di Lui tutto è fra- 
gile , caduco, vano. 2. Perchè Iddio protegge co- 
loro , che sperano in Esso . 

4. D. lAnno forse tutti i Cristiani la medesima spe* 
rama.} 

R. Dee dirsi della speranza lo stesso , che abbiam 
detto della Fede . Alcuni anno una speranza viva , per- 
chè congiunta alla Carità ,*che si chiama dall’ Aposto- 
lo un ancora ferma : in altri poi questa speranza è 

S 2 impcr- 
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imperfetta , e come morta , perchè non è accompt,* 
enata dalla Carità . 

$. II. 

Dei peccati contro la Speranza . 

« 

1. D. In qual maniera si può peccare contro la Spe- 
ranza ? 

R. In due maniere , per difetto , e per eccesso $ 
vale a dire per disperazione , e per presunzione . 

2. D. Quando si pecca per presunzione ? 

R. Pecca per presunzione colui , i. che confida 
potersi salvare , ovvero operar bene colle proprie for- 
ze senza il Divino ajuto . a. Che tenta Iddio . 

3 . D. Cosa s' intende per tentare Iddio ? 

R. Si tenta Dio , quando senza necessità , e senza 
legittimo fondamento si aspetta, o si richiede a Dio 
ciò , che Egli non ha promesso, v. g. tralasciando av- 
vertitamente di fare ciò, che si dee secondo le Divi- 
ne disposizioni, e le stabilite leggi della Divina Pre- 
videnza- : richiedendo a Dio qualche miracolo senza 
necessità : lusingandosi di essere da Dio liberato da 
qualche pericolo, cui volontariamente si espone : fa- 
cendo Orazione senza la dovuta attenzione colla va- 
na lusinga di essere da Dio esaudito : confidando di 
ricevere il perdono dei peccati senza la penitenza: 
peccando più liberamente colla speranza del perdo- 
no &c. 

4. Quando si pecca per disperazione ? 

R. i. Quando per la gravezza , ed il numero de 
peccati si dispera di ottenere il perdono . 2. Quando 
si dispera la emendazione de costumi per la forza di 

qual- 
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'qualche prava consuetudine , per la esperienza della 
propria debolezza : dal che nasce 1’ accidia , e la 
ostinazione nel male. 5. Quando non si confida in 
Dio , e si trascura di porsi nelle mani della Divina 
Previdenza , e si ha troppa sollecitudine per spver- 
chio timore , che non manchino le cose necessarie , 
4. Quando non si confida in Dio , ma bensì in se stes* 
jc , o in qualche persona, o altra creatura, 

CAPO Q^U ARTO 

della Carità’, 

§. I. 


Dell’ Amore di Dio , 

I. D. C He cosa è la Cariti ? 

R. La Cariti è un dono di Dio , con cui amiamo 
sopra tutte le cose Iddio per se stesso , ed il Prossimo 
come noi stessi per amor di Dio . Si dice dono di Dio t 
Iddio solo è quegli , che compartisce questo amore, 
niuno può averlo da se stesso . Con cui amiamo Iddio 
per se stesso ; cioè, che amiamo Iddio , nè aspettiamo 
altro premio del nostro amore , nè abbiamo altra ca- 
gione di questo amore , se non lo stesso Dio . Sopra 
tutte le cose , cioè , non preferendo all’ amor di Dio , 
alcuna cosa creata. Ed il "Prossimo come nei stessi pet 
amor di Dio . Questa è una seconda parte del precetto 
della Carità , che riguarda l’amore, che dobbiamo 
portare a noi stessi , ed al nostro Prossimo , di cui fra 
poco nc parleremo , 
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2. D. Quando possiam dire di amare Iddio sopra tut- 
te le cose } 

R. Quando amiamo Iddio in maniera , che siamo 
preparati a soffrire qualunque cosa piuttosto che pec- 
care : talmente che siamo disposti ad anteporre la per- 
dita dei beni , dei parenti , degli amici , e della vita 
stessa a qualunque peccato . 

3. D. Siamo noi tenuti- ad amare Iddio sopra tutte 
le cose ? 

R. Assolutissimamente . Sono piene le Divine Scrit- 
ture di un si importante precetto. 

3. D. £’ egli nuovo questo precetto della Carità ? 

R. Egli è il primo di tutti per l’antichità, per la 
dignità, e per la necessità. Ha egli il suo fondamen- 
to nella medesima natura umana; poiché per legge di 
natura dobbiamo adorare , ed onorare Dio come Crea- 
tore , nè Iddio si onora , se non che amandolo , come 
dice S. Agostino . 

5. D. Questo precettori noto agli Ebrei} 

R. Certamente . Fu il primo Comandamento posto 
nella Legge con quelle parole: ^Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore , con tutta la tua anima , con 
tutta la tua mente . . Lo stesso Comandamento fu dato 
da Cristo ai suoi seguaci , aggiungendo , niuno po- 
tersi salvare , se non F osserva (1) . 

6 . D. Qual' è il senso di quelle parole : Amerai il 
Signore Dio con tutto il cuore ? 

R. Il senso è questo, che fa d’uopo riferire a Dio 
tutt’ i desideri del cuore , tutt’ i pensieri liberi della 
mente, tutte le azioni della Vita . Non vuole Iddio 
divisione alcuna nel nostro cuore , tal che una parte 

sì 

(1) Mattb. ip. 17. , & Cap. 22. vers. 3 6. 37. 


* 7 * 

si volga a Lui, ed un’altra alle creature . Lo vuole 
tutto per se . Iberno potest duobus Dominis servire , di- 
ce Cristo (i) . 

7. D. Ter adempire questo precetto è egli necessa- 
rio , che nella nostra mente sia continuo il pensie* 
re di Dio ? 

R. Non appartiene allo stato della vita presente 
questo continuo pensicre di Dio . Questa è la suprema 
felicità de’ Santi , cui aneliamo , Per amare Iddio in 
questa vita quanto Egli richiede , basta che niente si 
faccia , che sia contro la Carità , e Legge di Dio ; che 
Dio sia anteposto a tutte le cose ; che il cuor nostro » 
come si è detto , non sia diviso in due parti , cioè una 
a Dio , e l’ altra alle creature ; e che tutti i nostri 
pensieri, parole, ed opere siano riferite a Dio o di- 
rettamente, o almeno indirettamente , ed interpreta- 
tivamente a tenore di quanto dice l’ Apostolo (2) , si- 
ve manducati , sive bibitis , sive aliud quid facitis , 
omnia in gloriam Dei faci te . 

8. D. Teccano coloro , che insieme con Dio amanti 
qualche altra cosa ? 

R. Se 1 ’ amore verso la Creatura non si riferisce 
a Dio , come si è detto, certamente , che' si pecca . Di- 
versamente poi un tale amore è buono , anzi da Dio co- 
mandato , poiché siamo tenuti ad amare il Prossimo 4 

p. D, Tecca mortalmente colui , che trasgredisce il 
precetto dell' amor di Dio? 

1 R. Si può peccare alle volte mortalmente, allevo!-* 

tc venialmente, secondo il modo della trasgressione. 
• Si pecca mortalmente , se la trasgressione é tale , che 
: • S 4 estin* 

! (1) Matth.6. 24. 

(2) 1, Corinti;. 10. $ i* . 
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estingua affatto nel cuore la Carità: venialmente poi , 
se la trasgressione è leggiera, nè per essa resti estin- 
ta la Carità . 

x. D. Si urna forse Dio col dirsi soltanto , Signore io 
vi amo ? 

R. Iddio si ama col cuore , e colle opere : T^on di- 
ligamus- verbo , ncque lìngua , dice S. Giovanni (i) , 
sed opere , & ventate ; l’amore deve essere compro- 
vato dai fatti . Tutto dee riferirsi a Dio , come si è 
detto di sopra; altrimenti non si ama Dio . 

11. D. adunque questi atti di amore fatti colle pa- 
role saranno inutili ? 

R. Nò . Questi atti non solo sono utilissimi , ma 
ancora necessari . La infermità umana ne ha di biso- 
gno per eccitarsi ad amare Dio; onde debbono tali at- 
ti formarsi spesso. Ma per altro saremo bugiardi, se 
dicendo colla lingua di amare Dio, non lo conferma- 
remo coi fatti . 

12. D. Tuo dirsi , che adempia questo precetto co- 
lui , -che ama Dio , perchè da esso aspetta i beni tem- 
porali ? 

> R. Se costui non ha altro fine nel suo amore , che 
la speranza de beni temporali , certamente non ama 
Dio, ma bensì quei beni ; nè riguarda Dio , se non 
che come un’ istromento di cui ha bisogno per otte- 
nere questi beni . 

13. D. Tuo dirsi , che sia puro V amore a Dio di 
quegli , che lo ama , perchè da esso aspetta i beni 
eterni ? 

R. I beni eterni non sono altro , che lo stesso Dio ; 
onde chi ama Dio per i beni eterni , ama Dio per se 
stesso , e perciò lo ama puramente . Chi 

C 1 ) !• Joan. 3. 18. 
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14. Z), Chi sono coloro , cbe peccano contro il pre- 
cetto dell ’ amor di Dio ? 

R. Coloro , che amano qualche cosa , che non può 
amarsi per Dio. Coloro, che amano il Mondo , e le 
sue vanità . In una parola non vi ha peccato , in cui 
non vi sia la trasgressione dell’ amor di Dio o morta- 
le, o veniale. Il peccato consiste nella preferenza dell’ 
amore più alla creatura , che a Dio . Se si ama in 
maniera la creatura, che si estingua totalmente l’amor 
di Dio , il peccato è mortale : se non si estingue è. 
veniale . 


§. IT. 

Dell’amore di se stesso.' 

1. D. Siamo noi tenuti dal precetto di Carità ai ama. 
re noi stessi ? 

R. Certamente . Il precetto ci obliga di amare il 
nostro Prossimo , come noi stessi : dunque dobbiamo 
amarci . 

2. D. In qual maniera dobbiamo amare noi stessi ? 

R. Per Iddio , cioè si dee a Dio riferire quell’ amo- 
re, con cui amiamo noi stessi. 

3. D. In qual modo possiamo riferire a Dio questo 
amore ? 

R. Collocando in Dio ogni nostra* felicità , e ten- 
dendo unicamente a lui. 

4. D. "Perchè dobbiamo collocare in Dio ogni nostra 
felicità , cd unicamente tendere a lui ? 

R. Perchè Iddio è il sommo Bene , da cui proce* 
dono tutti gli altri beni . Egli solo è la suprema feli- 
cità 
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citi degli Uomini . Ora T amare se stesso non è al- 
tro , che il voler’ essere beato , e tendere alla vera fe- 
licità, e perciò a Dio. 

5 . D. ^Adunque non ameremo mai noi stetti come 
dobbiamo , se non amiamo Dio sopra tutte le cose ? 

R. Certamente. Facendo diversamente cadiamo in 
miseria . Sarà sempre disordinato , e cattivo l’ amore 
verso noi stessi , se non ci amiamo in tal guisa. 

6. D. ghando è disordinato , e pravo f amore ver- 
so noi stessi ? 

R. Qiiando i nostr? affetti tendono solo ai piaceri , 
agli onori , alle ricchezze, e seguiamo la triplice con- 
cupiscenza , che regna nel Mondo . E perchè purtrop- 
po la nostra natura corrotta è inclinata a seguire que- 
sti affetti , perciò dobbiamo farci una continua vio- 
lenza per distaccarcene . Sicché allorquando Cristo 
comanda, che neghiamo noi stessi, non altro coman- 
da , che ci asteniamo da questo disordinato amore 
a noi medesimi. Ma siccome questo pravo , c disor- 
dinato amore riceve continuamente de nuovi stimoli 
dalla propensione della corrotta natura, e daircscmpio 
cattivo di molti; perciò Cristo medesimo c’ insegna 
a farci continuamente violenza, e portare ogni gior- 
no la Croce , e procurare di entrare per la porta stret- 
ta, per cui entrano pochi : altrimenti non moriremo 
mai a noi stessi, e non perverremo alla eterna felici- < 
tà. Sembrano queste cose ardue , e difficili , è vero; 
ma la mercede è infinita , ed eterna . Anzi anche in 
questa vita se ne ottiene qualche ricompensa da chi 
siegue la Croce di Cristo , ed osserva esattamente 
i suoi insegnamenti ; perchè si esperimcnta una soavi- 
tà , e consolazione di Spirito , che non è mai para- 
gona- 
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gonabile a quella , che provano i peccatori nel sodis- 
fare le loro passioni . 

7. D. Queir è il nome , che si di a questo disordi - 
netto amore verso noi stessi ? 

R. Si chiama amor proprio , cupidigia . 

8. D. Terchè è pravo un tale amore ? 

R. Perchè è ingiurioso a Dio , e nocevole a noi • 
Ingiurioso a Dio , perchè 1’ Uomo antepone la crea- 
tura a Dio. Nocevole a noi, perchè ci allontana dal 
Sommo Bene , e dalla vera felicità , e ci conduce ad 
una somma miseria . 

D. Come vien chiamato f amore doveroso verso 
noi stessi ? 

R. Si dice Carità : perchè è una parte di questa 
virtù , che riguarda Dio , il Prossimo , e noi stessi . 

10. D. V amor proprio , 0 sia cupidigia può essere 
peccato veniale ? 

R. Certamente . Tutti i peccati nascono dall’ amor 
proprio, c dalla cupidigia ; ma non tutti sono mor- 
tali . Se l’amor proprio , e la cupidigia è tale, che 
tolga affatto dall’anima la Carità, è mortale; se non 
la toglie affitto , ma soltanto la diminuisce , è ve* 
niale . 

11. D. Il desiderio de beni temporali procede dalla 
Carità , 0 dalla cupidigia ? 

R. Procede dalla Carità , se si bramino solo per 
servirsene sobriamente , senza avarizia , per gli usi 
necessari e ragionevoli ; ed un tal desiderio si riferis- 
ca a Dio. Procedono poi dalla cupidigia, e dall’ amor 
proprio , se si desiderino per sodisfare le proprie pas- 
sioni , e la triplice concupiscenza dei piaceri, degli 
onori , e delle ricchezze . ... 

$. Ili* 
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Dell’ amore del Prossimo . 


1. D. Dol endo noi amare ilTrossimo come noi stes- 
si , è necessario sapere , prima di ogni altra cosa , chi 
{' intende col nome di "Prossimo ? 

R. S’ intendono tutti , e poi tutti gli Uomini : Cri- 
stiani , Eretici, Ebrei , Gentili, ed anche gli stessi 
nimici . 

2. D. Quar è il senso della parola : Amare il Pros- 
simo come se stesso . p 

R. 11 senso egli è, che ognuno è tenuto a brama- 
re , e a fare per quanto può al Prossimo ciò che bra- 
ma , e vuole sia fatto a se stesso tanto riguardo alla 
eterna salute , quanto ancora rispetto ai beni tempo- 
rali per rapporto però a Dio , cd alla eterna salute ; 
altrimenti non sarebbe Carità . 

3. D. Qual' è il fondamento di questo amore , che 
dobbiamo portare al Prossimo? 

R. E’ l’amor di Dio . L’ amore di Dio consiste nell’ 
amarlo sopra tutte le cose . Ma non potremo mai 
amarlo sopra tutte le cose , se non brameremo , che 
egli sia da tutt : conosciuto , amato , ed adorato . Se 
ciò brameremo sinceramente , opereremo altresì affin- 
chè , per quanto è da noi , questo desiderio si renda 
efficace ; e perciò faremo il possibile , acciocché il 
Prossimo conosca , ami , ed adori Dio ; ed in questa 
guisa ameremo il Prossimo. Laonde il precetto dell* 
amore del Prossimo per necessità dipende dall’ amo-' 
re di Dio . 

4. D. Da ciò dunque ne skgue , che debbasi deside- 

rare 
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fiorare pel Prossimo tutto ciò , thè desideriamo per 
noi ? ^ 

R. Certamente , che per legge di Carità dobbia- 
mo desiderare pel Prossimo , come desideriamo per 
noi tutto ciò v_che direttamente , o indirettamente può 
conferire alla eterna salute , in correspettività dello 
stato, e condizione di ciascunp. 

5. D. Dovremo adunque noi soccorrere egualmente 
tutti i bisognosi tanto nello spirituale , che nel tem- 
porale ? 

R. La condizione umana non è tale , che possa 
egualmente soccorrere tutti i bisognosi ; onde basta 
sù di ciò osservare l’ ordine della Carità . Ora quest’ 
ordine consiste , che prima si soccorrano coloro , 
che ci sono piti prossimi, e poi 'gli altri per quanta 
si può, conservando sempre Lordine della maggio- 
re , o minore prossimità . Laonde prima debbonsi soc- 
correre i Genitori , i figliuoli, i fratelli, egli altri 
congiunti, e dopo quelli, che non sono tali : prima 
i Cristiani , e dopo gl’ Infedeli : prima i Sudditi , che 
gli Stranieri &c. 

6 . D. Quali sono i contrasegni , per cui possiamo 
conoscere , se amiamo il "Prossimo ? 

R. I principali contrasegni sono i seguenti . 1. Se 
non bramiamo, o facciamo alcun male al nostre» Pros- 
simo; anzi se gli desideriamo ogni bene, e nelle oc- 
casioni , per quanto è da noi glie lo facrìamo. 2 . Se 
secondo il precetto Apostolico, ci sopportiamo vicen- 
devolmente i nostri difetti , compatendoci l’ un l’ al- 
tro . 3. In una parola, se procuriamo di fare ad al- 
tri ciò, che vogliamo sia fatto a noi, 

7. D. Con quali opere si può particolarment e eser- 

citava 
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citare la Cariti verso il "Prossimo ? 

R. Colle opere di Misericordia si spirituali , che 
corporali . 

8. D. Quante sono le opere di Misericordia spirituali ? 

R. Sono sette .’i. Insegnare agl’ ignoranti ciò , che 
appartiene alla Religione. 2. Ammonire, e corregge- 
re i peccatori. 3. Consolare gli afflitti. 4. Consiglia- 
re i dubbiosi . 5. Sopportare pazientemente le perso- 
ne moleste . 6 . Condonare , e rimettere volentieri le 
offese . 7. Pregare per i vivi , e per i morti . 

p.D. Quante sono le opere di Misericordia corporali? 

R. Sono parimente sette . 1. Dar da mangiare 
agli affamati. 2. Dar da bere agli assetati . 3. Allog- 
giare i Pellegrini . 4. Vestire i nudi . 5. Visitare gP 
Infermi . 6 . Visitare, e consolare i Carcerati . 7. Sep- 
pellire i morti. Nei seguenti Paragrafi si spiegheran- 
no alcune di queste Opere di Misericordia si spiritua- 
li , che corporali , le quali esigono maggiore clucida- 
zione : le altre sono abbastanza chiare per se stesse . 

§. IV. 

Della Limosina. 

1. D. Che s' intende per limoiinaì 

R. Ella è una parola , colla quale generalmente s’in- 
tende tutto ciò , che di caritatevole può usarsi al Pros- 
simo. Laonde la limosina è spirituale , se le opere di 
misericordia, che si esercitano col Prossimo, sono, 
spirituali: corporale, se elleno sono corporali • 

2. D. La limosina è ella necessaria ? 

R. E’ sommamente necessaria . Ninno ne viene scu- 
sato , 
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sato , se può . Sono chiarissime , c fortissime 1 ’ es- 
pressioni della Scrittura , -e specialmente del nuovo 
Testamento sù di un tal precetto . 

3. D. E' ella utile ? 

R. Ella è più utile a chi la di, che a chi la rice- 
ve . E’ piccola cosa , e transitoria quella , che si di 
ad un povero . E’ grandissimo , ed eterno il premio » 
che da Dio se ne riceve . 

4. D. Quali sono le principali utilità , che si ritrag- 
gono dalla limosina ? 

R. 1. Ella libera dal peccato j e dalla morte eter- 
na. 2. Rende propizio Iddio. 3. Sodisfa alla Divina 
Giustizia per i peccati commessi . 4. Conferisce fi- 
ducia in Dio in tempo di tribolazione, e nella Ora- 
zione . 

5. D. Che deesi dare per sodisfare il precetto della 
limosina ? 

R. Ciò , che è superfluo , detratto il necessario . 
11 necessario peraltro è di due sorti : cioè necessario 
alla natura, e necessario allo stato. Il necessario al- 
la natura è quello , che si ricerca per il vitto , c ve- 
stito . Il necessario allo stato è quello , che si ricerca 
per la decenza, e convenienza del proprio stato , e 
condizione senza lusso però , e vanità. Inoltre sono 
diverse le necessità dei poveri . La necessità , che 
soffrono i poveri è o comune , o grave , o estre- 
ma . La necessità comune è quella , che ordinaria- 
mente soffrono tutti i poveri . La grave è quella , che 
se non viene soccorsa , si può correre il pericolo 
della Vita . L’estrema poi è quella , che riduce ad 
estremo pericolo di vita . Or posto ciò per sodisfare 
al precetto della limosina 5 qualora i poveri soffrano 
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solo la necessiti comune , debbono soccorrersi con 
quello, che è superfluo al necessario allo stato. Qua- 
lora soffrano la necessità grave , dcesi prudentemen- 
te detrarre qualche cosa del necessario allo stato per 
soccorrerli più, o meno a proporzione della maggio- 
re , o minore necessità . Qualora poi venga il caso 
di estrema necessità , se altrimenti non si può dar 
soccorso , dee assolutamente darsi ciò , che è super- 
fluo alla necessità di natura: Chi opera diversamen- 
te , si pone a pericolo di dannazione . Il peccato è mag- 
giore, o minore a proporzione de! maggiore , o mi- 
nore superfluo , che v’ è , ed anche della maggiore , 
o minore necessità dei poveri : 7 S(o« pavisti paupe- 
rcm , occidisti , dice S. Ambrogio . 

6. D. gitali sono le condizioni da osservarsi per far 
sì, che la limosina sia utile e meritoria} 

R. Deve ella farsi , i. sollecitamente . 2. Con alle- 
grezza . 3. Con affetto di compassione , e carità. 4. 
Senza ostentazione . 5. Prudentemente , e con caute- 
la, avendo riguardo alla necessità , ed osservando il 
dovuto ordine di Carità. 6. Giustamente, tal che si 
dia il suo , non quello , che è d’ altrui ; e col con- 
senso di chi a tenore delle leggi ha qualche autorità 
v. g. del Tutore , e Curatore, trattandosi di un Pu- 
pillo , e molto più del Marito riguardo alla Moglie , 
del Padre riguardo al figlio &c. 

7. D. I poveri sono eglino tenuti al precetto della 
limosina ? 

R. Niuno è tenuto all’impossibile . Ma neppure 
V è alcuno, che non possa in certe occasioni fa- 
re almeno qualche limosina spirituale. Anzi si danno 
talora molte occasioni , in cui anche i più poveri pos- 
sono 
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sono dar soccorso al Prossimo , il che se facciasi con 
affetto di Carità, è vera limosina. In somma il pre- 
cetto della Carità obliga tutti; e severamente si ab- 
bia questa virtù nel cuore, si trovano facilmente mil- 
le maniere di giovare al Prossimo . 


§. V. 

Della Correzzione fraterna ; 

1. D. In che consiste In correzione fraterna} 

R. Consiste nel correggere i vizi »' ed i peccati di 
Coloro , che gli commettono ; qual cosa , se venga fat- 
ta con prudenza , è sommamente utile al Prossimo . 

2. D. Chi è obligato a correggere il Trcssimo ? 

R. I Superiori sono tenuti e per giustizia , e pef 
officio a correggere le mancanze degl’inferiori. Tutti 
poi per legge di Carità sono tenuti a questo precetto 
della correzione fraterna, ma peraltro vi è di bisogno 
di prudenza nel eseguirlo . 

3. D. In qual modo deesi fare la Correzione frater- 
na , acciocché sia per motivo di Carità ? 

R. Deesi fare non per invidia, per odio, o per al- 
tra preoccupazione di animo , ma bensì con animo, 
ed intenzione di giovare al Prossimo . 

4. D. In che consiste la prudenza , che deesi avere 
nel fare la Correzione ? 

R. Conviene aver riguardo alle persone , al tem- 
po , al luogo, ed inoltre nella stessa correzione deesi 
procurare il modo più adattato per renderla giovevole 
al Prossimo . 

5 . D. ual ’ è questo modo , che deesi procurare nel 

far la Correzione ? T Allot 
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R. Allorquando la correzione riguarda il vantaggio 
dei solo Prossimo , è meglio astenersene , se dalla cor- 
rezione può temersi , che non solo non siegua la emen- 
dazione del delinquente , ma di pii, che ne possan 
seguire, odj , rancori, e nuovi peccati . I Magistrati 
.però, e i Giudici perchè nelle loro correzioni riguar- 
dano la utilità publica , debbon farle non ostante , 
che ne possan seguire i rancori , e gli odj fra i pri- 
vati . 

6. D. Acciocché la Correzione si faccia con pruden - 
za , qua? è il riguardo , che deesi avere alla persona , 
al tempo, al luogo, ed alla maniera di Correggerei 

R. Rapporto alle persone debbonsi considerare 
l’età, la condizione, la debolezza, T indole , ed al- 
tre simili circostanze tanto in chi fa > quanto in chi 
ha da ricevere la correzione . Rapporto poi al tempo , 
ed al luogo, deesi riflettere i*se la correzione debbasi 
fare in publico, o in segreto» 2. Se nello stesso atto 
del peccato, o qualche tempo dopoché sia sedato il 
fuoco della passione» Finalmente rispetto alla manie- 
ra, con cui deesi correggere, la vera carità ne sà tro- 
vare mille » Alle Volte deesi fare con dolcezza, alle 
volte con qualche poco di durezza; alle volte giova il 
dimostrare sdegno, alle volte non giova. In somma 
per dir tutto in una parola, nel far la correzione deb- 
bonsi usare tutti i riguardi per renderla utile al Pros- 
simo . 

7 . D. Colui , thè corregge , come dee esser disposto > 

R. Si ricerca da es$o oltre la prudenza, e la Cari- 
tà, anche la Umiltà, e lo studio della Orazione. 

8 . D., "Perchè si ricerca la Umiltà ? 

R. Acciochè non pecchi di superbia ne! voler riti- 
rare 
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rare il suo Prossimo dal peccato ; ed è da temersi , 
che nel far la correzione stimi se stesso migliore del 
suo fratello delinquente : lo che sarebbe un’ atto di su- 
perbia assai pericoloso . 

9. D. Perchè si ricerca lo studio della Orazione ? 

R. Perchè !a Orazione dee precedere, eseguire la 

correzione , acciocché col Divino ajuto giovi si al Cor- 
retto , che al Corrigente . 

10. D. In qual maniera deesi ricevere la correzione ? 
R. Deesi ascoltare con umiltà, con docilità, eoa 

pazienza. 

11. D. Qual' è la cagione , per cui ordinariamente 
si riceve mal volentieri la correzione ? 

R. La cagione non è altra , che la superbia , da cut 
gli Uomini sono dominati . 

§. vr. 

Della condonazione delle Offese . 

1. D. I Cristiani sono eglino obligati a condonare le 
Offese ? 

R. Certissimamente , ed assolutamente . Nè posso- 
no in altra maniera ottenere da Dio la remissione de: 
loro peccati . E’ chiara la Sentenza di Cristo : Si non 
remiseritis unusquisque fratri suo de cordibus vestris , 
nec "Pater vester dimittet vobis peccata vestra (1) . Sic- 
ché se non si perdonano al Prossimo le offese ricevu- 
te , non occorre , sperar da Dio il perdono de prò* 
prj peccati 

1. D. In che consiste il perdono delle offese ? 

T 2 


(1) Matti 1. 18. 25 
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R. Consiste , che non si tenga nell’ animo alcun* 
Odio , alcun desiderio di vendetta , alcuna finzione 
contro quegli , che ci ha recato qualche offesa ; anzi 
dobbiamo amarlo come fratello , e dimostrargli co’ fat- 
ti quest’ amore . 

3 . D. In virtù di questo precetto dovremo forse noi 
portarci da coloro , che ci hanno offeso per significar lo- 
ro , che abbiamo loro perdonato , che Vogliamo essere lo* 
to amici , e che gli amiamo &c. ? 

R. Colui, che ha recato l’ offesa generalmente par- 
lando dee essere il primo a portarsi da chi l’ha rice- 
vuta' per richiedergli scusa , e condonazione. Basta 
all’offeso , che condoni interiormente la ingiuria ri- 
cevuta, e che sla disposto a ricevere amorevolmente 
l’offensore, cd esternamente ancora riconciliarsi con 
esso . 

D. Che dovrà farsi , se ambedue si stimano egual- 
mente offesi ? 

R. Chi prima dell'altro è prevenuto dalla Divina 
Grazia dee a motivo della Carità fraterna portarsi 
dall’altro, e procurare di seco riconciliarsi . 

6. D. Se l' offensore ricusa di richiedere scusa , e di 
riconciliarsi con l'offeso , questi come deesi regolare 
tanto internamente , quanto esternamente ? 

R. In qualunque manierasi conduca l’offensore, 
sempre l'offeso dee condonargli la ingiuria interior- 
mente , sempre dee amarlo con fraterna Carità . Rap- 
porto poi all’ esterno , deesi aver riguardo a ciò, che 
maggiormente può conferire alla salute dell’ offensore , 
•c regolarsi a tenore di quanto può suggerire la Carità, 
e la prudenza » I contrasegni però esteriori di bene- 
volenza comune ordinariamente non debbono mai tra- 
lasciar- 
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lasciarsi v. g, il salato, il non allontanarsi dalla Com- 
pagnia , se vi si trova 1’ offensore &c. Tn somma si 
condoni di cuore l’ offesa ricevuta , domini nell’ ani- 
mo la vera Carità , anche l’ esterno sarà ben regolato , 

7. D. Coloro, che chiamano il Trossimo in giudizio, 
che intentano liti 0 per aver sodisfazione di qualche in- 
giuria , 0 per conservare i beni temporali , peccano con- 
tro la Carità del Trossimo ? 

R. Nò , qualora tutto ciò si faccia per motivo di 
Carità, e peramore della Giustizia. Peccano poi cer- 
tamente, se ciò si operi per superbia, perodio, per 
desiderio di vendetta , per attacco vizioso ai beni ten;- 
porali &c. Ne è molto difficile in questa materia in- 
gannare se stesso, lusingandosi, che si operi per mo- 
tivo di Carità , e per amore della giustizia ; quando 
che realmente l’animo viene mosso da passione, c d$ 
soverchio affetto ai beni di questa terra. 

CAPO Q_U I N T O 

DEUfi Virtù’ morati . 

5* I» 

Delle quattro Virtù Cardinali , 

4. D. Vante sono le Virtù Cristiane , che si chia * 
V,/ mano morali ? 

R. Tutte si riducono a quattro , che vengono nomi- 
nate Cardinali , le quali sono come Cardini di tutte le 
Virtù morali . Queste sono la Prudenza , la Giusti- 
zia , la Temperanza , e la Fortezza • 

T l , ?CU 
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а. D. "Perchè queste Virtù si dicono morali ? 

R. Perchè per mezzo di esse i nostri costumi ven- 
gono indirizzati, e diretti al bene, ed al giusto, e 
per ciò a Dio , che è il nostro ultimo fine . 

3. D. Che cosa è la Prudenza cristiana ? 

R. Ella è una virtù , per la quale sappiamo di- 
scernerc ciò , che può condurci a Dio , e ciò , che 
può allontanarcene : e pertanto fuggiamo questo , ed 
abbracciamo quello . 

4. D. Che cosa è la Temperanza cristiana ? 

R. La Temperanza è una virtù , per fa quale raffre- 
niamo l’affetto a quelle cose, che ci dilettano tem- 
poralmente , e fa , che ce ne serviamo soltanto per 
necessità , e cristianamente . 

5. D. Che s' intende per quelle cose , che temporal- 
mente dilettano. 

R. S’ intendono le ricchezze , gli onori, i piaceri, 
e tutto ciò , che suol desiderare la umana cupidigia . 

б . D. Che cosa è la Fortezza cristiana ? 

R. Ella è, dice S. Agostino , una fermezza delPa-v 
nimo contro quelle cose , che temporalmente ci sono 
moleste; onde può anche definirsi, essere ella una 
virtù , per cui niente possa separarci dall’ amor di 
Dio , e ci renda pronti , e preparati a soffrir tutto 
pria che trasgredire la Divina legge . 

7. D. Che cosa è la Giustizia cristiana ? 

R. La Giustizia si può definire, essere una virtù,' 
colla quale 1 * Uomo rende a Dio , al Prossimo , ed 
a se stesso tutto ciò, che dee. Può anche intendersi 
per Giustizia P aggregazione di tutte le virtù Cristia- 
ne , ed in questo senso ella è , dice S. Agostino , l’amo- 
re di Dio , e del Prossimo . 

* 
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8 . D. Iti qual maniera per mezzo della Giustizia 
diamo ciò , che dobbiamo a Dio , al Trossimo , ed a noi 
stessi ? 

R. Ciò accade , allorquando amiamo Dio 'sopra 
tutte le cose , ed il Prossimo , e noi stessi per Iddio • 

§. lì. 

Delle Virtù , che procedono dalle Virtù 
Cardinali , o vi sono connesse , 

E dei vizj opposti , 

1, D. Quali sono le Virtù , che possono dirsi parte 
della 'Prudenza , ovvero annesse alla medesima ? 

R. i. L’ attenzione alle cose passate . a. La intelli- 
genza delle presenti. 3, La previdenza delle future, 
4. L’accortezza, colla quale s’intende ciò, chedcb- 
basi operare negli accidenti improvisi. 5. La docilità 
nel ricevere , ed eseguire gli altrui consigli . 5 . II ret- 
to raziocinio. 7. La circospezione , cioè l’esame di 
tutte le circostanze del tempo , del luogo , delle per- 
sone . 8. La cautela , ossia la considerazione di quegl* 
impedimenti , che possono opporsi al fine , che si ha » 
per evitarli .9. La sollecitudine , e vigilanzaln esegui- 
re ciò, che prudentemente si è stabilito di fare. 

2 . D. Quali sono i vizj opposti alla prudenza ? 

R. La imprudenza , la precipitazione , la inconsi- 
deratezza, la incostanza, la negligenza, la prudenza 
della carne , cioè l’accortezza in discernere , cd ese- 
guire quelle cose , che son dirette, ad un cattivo fine , 
l’ astuzia , la frode , ]’ inganno , finalmente l’ immo* 
derato desiderio de’ beni temporali , 

T ' Quali 


3 . D. Quali sono le virtù, che sono 0 parte , 0 an- 4 
nesse alla Temperanza ? 

R. La verecondia, c la onestà ; l’astinenza, il di- 
giuno , la sobrietà , la castità , la continenza ; la cle- 
menza , la mansuetudine , la benignità; la modestia; 
la umiltà; la moderazione , la Eutrapelia , cioè una 
gioconda affabilità &c. 

4 . D. Quali sono i vizi opposti alla temperanza ? 

R. La intemperanza, la inverecondia, la impuden- 
za, la lussuria , la gola, la ubbriachezza, la inconti- 
nenza , la crudeltà , la soverchia indulgenza , P ira , 
la vanità nel vestire ; in una parola ciò , che è trop- 
po, e soverchio in tutte le cose nel sonno, nel giuo- 
co, nelle parole, nel silenzio, nell’ allegrezza, nella 
tristezza &c. 

* 5 . D. Quali sono le virtù, che sono 0 parte , 0 an- 
nesse alla Fortezza ? 

. R. La magnanimità ; la pazienza ; la perseveranza ; 
la magnificenza, che non sia eccedente , e contro la ‘ 
Legge di Dio. 

6 . D. Come dee essere la magnificenza , acciocché 
non sia eccedente , e contro la Divina Legge ? 

/ R. Dee procedere dalla Carità , e non dalla cupidi- 
gia v. g. E’ ella cosa lodevole P edificare Chiese , Os- 
pedali , Collegi , ed inalzare altre simili fabrlche , che 
conferiscono all’ornamento , e decoro della Religio- « 
ne , e della Republica . E’ ella ancora cosa lodevole 
1 ’ erogare , e lo spendere ciò , che appartiene al deco- 
ro del proprio Stato , condizione, ed impiego, che 
si sostiene . Che tutto ciò si faccia con magnifi- 
cenza, non è vietato, se però 1. non si faccia per va- 
nità, per curiosità, per cupidigia, o altro pravo fine. 

2. Se 
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2. Se si conservi l’ordine della giustizia , talché si 
renda ad ognuno ciò , che è suo , e non si spenda in 
tali usi ciò, che è dovuto ai Creditori , ai mercena- 
ri , ai famigliai & c. 3. Se si conservi l’ordine della 
Carità , nè si eroghi in tali spese ciò , che si dee a po- 
veri secondo le diverse loro necessità. 4. Se si conser- 
vi in tali spese il modo dovuto, cioè che niente vi sia 
di soverchio riguardo .allo stato , alla condizione , al- 
la dignità, all’impiego, e ad altre simili circostanze^ 
che debbono aversi prudentemente in considerazione. 

7. D. g)uali sono i ‘vìzi opposti alla Fortezza ? 

R. La Presunzione ; la temerità; l’ ambizione; la 
vanagloria; la pusillanimità; la mollezza ; la ostina- 
zione; la impazienza ; la prodigalità; l’ avarizia &c. 

8. Z>. Quali sono le virtù , che possono dirsi 0 par • 
te , 0 annesse alla Giustizia ? 

R. La Religione; la pietà ; la osservanza ; la ob- 
bedienza; 1 ’ amor della Verità; la gratitudine; la li* 
beralità; l’ affabilità; la giusta punizione de Rei, che 
appartiene ai Giudici , ed a Magistrati &c. 

p. Z>. ^uali sono i vizi opposti alla Giustizia ? 

R. Non vi è alcun vizio , che in qualche modo non 
si opponga alla giustizia . Imperocché il vizio non è 
altro, che una privazione della dovuta rettitudine; o 
sia una violazione del Supremo ordine , per cui dee 
darsi a ciascuno ciò , che è suo . Nè pecchiamo , se 
non quando trasgrediamo ciò , che dobbiamo o a Dio, 
o a noi stessi , o al nostro Prossimo , come già si à 
detto . 

Della maggior parte de peccati già si è parlatq 
2 sufficienza ne’ precedenti Paragrafi . Degli altri se 
né parlerà in appresso , trattando dei Precetti di Dio , 
fi della Chiesa • SE- 
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SEZIONE TERZA 

Dei Precetti di Dio . 

CAPO PRIMO 

Dei Precetti del Decalogo in genere . 

Z. D, 0.7 f è il contrasegno , ed il Carattere det- 

V^/ Carità ? 

R. E’ la Santa osservanza dei Comandamenti di 
Dio . Chi ama Iddio , P obedisce ; nè potrà mai dir- 
si , che lo ami chi non si soggetta alla sua Divina 
volontà . 

2. D. Quanti sono i Comandamenti di Dio > 

R. Sono dieci , che in una parola si dicono Deca- 
logo , cioè dieci Sentenze , 

• 3. D. Chi ha formato il Decalogo ? 

R. Iddio stesso per ministero di Mosè lo diede agli 
Ebrei scritto in due Tavole di pietra, come abbiamo 
detto a suo luogo . Cristo poi ha confermato , e pro- 
mulgato di nuovo questa Legge. 

4. 0 . Di quale necessità è la osservanza del De - 
calogo ? 

R. E’ di tanta necessità, che la trasgressione grave 
di un solo di questi Co v mandamenti , rende meritevo- 
le il trasgressore dell’ Inferno , se non se ne pente. 
Si vis ad vitam ingredi , serva mandata , dice Cristo. 

5. D. Trima che Mosè promulgasse questa Legge > 
erano gli "Domini tenuti ad osservarla . 

R. Sempre sono stati , e sempre saranno obligati 
gli Uomini alla osservanza di questa Legge . Imperoc- 
. . chè 
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chè i precetti del Decalogo non sono altro , che i pre- 
cetti della Legge di Natura , la quale non può mai ave- 
re nè eccezione , nè dispensa alcuna . Non mai è stato , 
nè mai sarà lecito T operare contro la regola della Ra- 
gione . Laonde questi dieci precetti erano di già scrit- 
ti nei cuori degli Uomini dalia mano di Dio sino dal- 
la loro Creazione . - 

6 . D. Ma perchè adunque Iddio diede la Legge scrit- 
ta a Mosè ? sembra , che ciò fosse superfluo ? 

R. Il peccato avea oscurati , e quasi cancellati que- 
sti precetti dai cuori degli Uomini, e perciò Iddio gli 
scrisse nelle Tavole di pietra, sintanto che Cristo per 
lo Spirito Santo gli confermasse , e tornasse a scrivere 
nei nostri cuori . 

7. D. Che promette Iddio a coloro , che osservano ■ 
i suoi Comandamenti ? 

R. La Vita eterna, come abbiamo detto di sopra ^ 

8. D. Quali sono i precetti del Decalogo ? 

R. Eccoli quali si trovano scritti nel Cap. 20. dell’ 
Esodo , e nel Cap. 5. del Deuterronomio , e quali 
Mosè per ordine di Dio gli promulgò agi’ Isdraeliti . 

1. Io sono il Signore Dio tuo , che ti ho tratto 
dalla terra di Egitto , dalla casa di Servitù , Tu non 
avrai altro Dio avanti di me . Tu non farai alcuna ima- 
gine scolpita , nè alcuna figura di tutto ciò , che è nel 
Cielo , 0 sulla terra , 0 nelle acque per adorarla , nè 
per servirla . Io sono il Signore Dio tuo forte geloso . 

2. Tu non prenderai invano il nome del Signore Dio 
tuo . Toichè il Signore non terrà per innocente colui , 
che avrà preso in vano il nome del Signore suo Dio . 

3. Ricordati di santificare il giorno del Sabato. Tu 
faticherai t e farai le opere tue per lo spazio di seigior- 

‘ ni ; 
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vi ma il settimo giorno è il giorno del riposo consagra* 
to al Signore Dio tuo . Tfon farai in questo giorno alcun 
lavoro nè tu , nè il tuo figliuolo, nè la tua figliuola , 
nè il tuo Servo , nè la tua Serva , nè il tuo giumento , 
nè il forasti ero , che è nel recinto della tua Città . Toi- 
chè il Signore ha fatto in sei giorni il Cielo , la Terra , 
e il Mare , e tutto ciò , che vi si contiene , ed il set- 
timo giorno si è riposato . Ter questo il Signore ha be- 
nedetto il giorno del Sabato , e lo ha santificato . 

4. Onora il tuo Tadre , e la tua Madre , affinchè 
possi vivere lungamente nella Terra , che ti darà il Si- 
gnore Dio tuo . 

5. Tsfon ucciderai. 

6. Tsfon fornicherai . 

*: y. Tfon ruberai. 

8. T(on farai contro il tuo Trossimo falsa testi • 
ìnonianza . 

9. T{on desidererai la Moglie del tuo Trossimo . 

10. Jqon desidererai le cose , nè il Campo , nè il 
Servo, nè le Serve , nè il Dove, nè T Maino , nè tut- 
to ciò , che è del tuo Trossimo . 

.Per facilità di memoria possono ridursi questi pre- 
cetti , come siegue . 1. Adorare, ed amare solamente 
Iddio, t. Non nominare il Nome di Dio invano. 3. 
Santificare le Feste . 4. Onorare il Padre , e la Madre . 
5. Non ammazzare . 6. Non fornicare . 7. Non rubare . 
8. Non dir falso testimonio.^, Non desiderare la don- 
na d’altri . io. Non desiderare la roba d’ altri . 

Questi dieci precetti 6Ì riducono tutti all’ amore di 
Dio , e del Prossimo . I tré primi direttamente appar- 
tengono all’ amore di Dio , gli ultimi sette all’ amore 
del Prossimo; e per questo i primi tré precetti ennP 

scrii* 
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scritti in una Tavola, e gli altri sette nell’ altra. Per 1 
bene intendere questi Precetti , conviene osservare 
generalmente , che in ciaschedun precetto alcune co- 
se si comandano, ed alcune altre si proioiscono, co- 
me vedrassi in appresso . 

9. D. Tossiamo noi osservare i precetti del De- 
calogo ? 

R. Certissimamente coll’aiuto di Dio ; nè Dio mai 
niega il suo ajuto a chi glie Io richiede, come dee. 
Iddio , dice il Concilio di Trento dopo S. Agostino (i), 
non comanda cose impossibili ; ma allorché comanda, 
ammonisce a far ciò, che si può , e richiedere ciò, 
che non si può, cd ajuta, acciocché si possa* 

CAPO SECONDO 
del Primo Precetto del Decalogo* 

§. I. 

Cosa si comandi in questo Precetto . 

!• D. \7 El primo Trecetto ci si comanda di ado- 
1.^1 rare , ed amare solo il Signore Iddio . 
Ma perchè Iddio volle premettere a questo , ed an- 
che a tutti gli altri Trecetti quella pìccola , per così 
dire , prefazione , cioè : Io sono il Signore Dio tuo , che 
ti ho liberato dalla Terra dell’Egitto, c dalla Casa di 
Servitù ? 

Accioc- 

(1) Sess. 6. Cap. 1 1. Deus impossibilìa non jubet , sci 
jubendo monet , & facere , quod possis , & peter e , quoti 
non possis , adjuvat , ut possis . 
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R. Acciocché dalla maestà , c dignità de! Legisla- 
tore , ed insieme dalla sua bontà , e clemenza verso 
i Sudditi si conciliasse autorità ai suoi precetti . 2. Ac- 
ciocché la memoria della Schiavitù dell’ Egitto ecci- 
tasse i Giudei ad osservare esattamente i Comanda- 
menti di chi aveva loro compartito, un sì gran benefì- 
zio. E siccome la liberazione degli Ebrei dalla Schia- 
vitù dell’Egitto fu figura della liberazione dei Cri- 
stiani dal peccato , e dalla servitù del Demonio , co- 
me si è osservato a suo luogo; perciò questa piccola 
prefazione è certo , che appartiene anche a noi Cri- 
stiani , quasi che dica: doversi da noi osservare san- 
tamente questi dieci precetti , che ci ha di nuovo pro- 
mulgati il nostro Signore , il quale ci ha liberati dalla 
servitù del Demonio. 

2. D. ^uaV è il senso di quelle parole : tu non fa- 
rai alcuna imagi ne scolpita , nè alcuna figura &c. , 
per adorarla , e per servirla ? 

R. In queste parole si contiene un precetto , ed in- 
sieme una proibizione. 

3. D. Cosa ivi si comanda ? 

R. Che adoriamo un solo Dio , come supremo no- 
stro Signore, e che a lui serviamo. 

4. D. Che vuol dire adorare , e servire Iddio ? 

R. Vuol dire il supremo culto dovuto al Sommo 
Nume , cioè l’interna affezione dell’animo, con cui 
con tutto lo spirito , e con tutto il corpo ci sogget- 
tiamo a Dio come Ente Supremo , da cui abbiamo ri- 
cevuto il nostro essere , e quanto è in noi di buono , 
disposti , e preparati ad impiegarci tutti in quanto 
vuol comandarci . 

5. D. adunque V adorazione di Dio sarà un atto pur 

va mente interiore ? L’ ado- 


R. L’ adorazione è di due sorti interna , ed ester- 
na: la prima è nello Spirito , e nella mente: la secon- 
da si manifesta esteriormente col corpo . 

6 . D. Che costi è V interni adorazione di Dio ? 

R. E’ quella interna affezione dell’ animo , che ab- 
biamo ora detto , nella quale aderiamo solamente a Dio 
come al Supremo Signore di tutte le cose , ed a Lui 
riferiamo il tutto . Questo è adorare Iddio in ispirito, 
e verità. 

7. D. In qual maniera aderiamo a Dio ? 

R. Per mezzo della Fede, della Speranza, e della 
Carità, come abbiam detto a suo luogo. 

8. D. adunque non si adorerà mai Iddio in ispirito , 
e verità , se non si amerà sopra tutte le cose ? 

R. Certamente . L’ aderire a Dio , e l’ amare Dio 
sopra tutte le cose sono sinonimi : E’ celebre la sen- 
tenza di S. Agostino , che Dio non si adora , se non 
coll' amarlo:,, il che s'intende della perfetta adorazio- 
ne comandata dal Vangelo . ,, 

9. D. adunque non adorano Iddio in ispirito , e ve- 
rità coloro , che aderiscono al Mondo , lo amano , e ser- 
vono alle sue cupidigie ? 

R. Cosi è. Sono frequentissime le testimonianze 
del nuovo Testamento , in cui si afferma non avere la 
Carità chi ama il Mondo , come abbiamo provato di 
sopra . Laonde chi ama il Mondo , non adora Dio in 
ispirito, e verità. 

10. D. Che cosa è la esteriore adorazione di Dio? 

R. E’ una esteriore positura di corpo, colla quale 

denotiamo la interiore affezione dell’ animo verso 
Dio. Onde ne siegue , che l’adorazione esteriore è 
un contrasegno dell’interiore , e che da questa pro- 
cede , come da suo principio . Siamo 
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11. D. Siamo noi tenuti ad esibire a Dio /’ adorazio- 
ne esteriore , come V interiore ? 

R. Siamo tenuti all’ una, ed all’altra, diesiamo 
tenuti ad adorarlo interiormente , già lo abbiamo det- 
to , e più diffusamente lo diremo , quando tratteremo 
del Sacrifizio interno . Siamo poi tenuti ad adorare Id- 
dio esteriormente, i. Perchè siamo opera di Dio non 
Solo riguardo all’anima, ma anche riguardo al corpo , 
e perciò dobbiamo a Lui egualmente il culto esterno , 
e corporale, come l’interno, e spirituale . 2. Perchè 
con l’ esterna positura del corpo , v. g. genuflessioni , 
prostrazioni &c. l’ anima si eccita a formare gli atti di 
adorazione interna^. Perchè dobbiamo col nostro 
esempio muovere il Prossimo a prestar culto a Dio; 
ma ciò non si può ottenere , se non per mezzo degli 
atti esterni , e perciò colla esterna adorazione , che 
manifesti la interna affezione dell’ animo nostro ver- 
so Dio ; 4. Perchè dobbiamo prestare a Dio il Sagri- 
fìzio esterno , come vedremo a suo luogo ; e certa- 
mente non v’ è atto più espressivo della esterna ado- 
razione , che il Sacrifizio., come vedremo . 

12. D. fucile di queste due adorazioni piace pili 
a D io ? 

R. La interiore certamente : questa richiede Iddio 
particolarmente , ed in essa consiste specialmente il 
culto di Dio . Ma per altro non è da credersi , che 
possa impunemente ncgligentarsi l’ adorazione esterio- 
re . Iddio richiede anche questa come dovutagli . L’ 
esempio di Cristo , e degli Apostoli ci dimostra do- 
versi esibire. 

13. D. Che dovrà dirsi di coloro , che adorano Iddio 
solamente colla esterna positura del corpo , e non t'ii 

colla 
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r olln interiore affezione delT animo ? 

R. Debbono giudicarsi bugiardi , ed ipocriti . Ab- 
biamo già detto, l’adorazione esteriore essere un con- 
trasegno dell’ interiore . Ora esibire esteriormente ciò, 
che non proviene dall’animo è bugia, ed ipocrisia. 

14. D. ^Adunque coloro , che amano il Mondo , che 
aderiscono alle massime , •<? cupidìgie del Mondo saran- 
no bugiardi, ed ipocriti , qualora esteriormente presta- 
no culto a Dio ? 

R. Certamente; se pure nell’ esibire a Dio gli at- 
ti esteriori di culto non abbiano almeno qualche desi- 
derio di penitenza. Iddio non si adora, se non aman- 
dolo, come abbiam detto molte volte . Ora incomin 
eia ad amare Dio chi principia ad avere un sincero de- 
siderio di mijtar vita . 

§. IT. 

Dei peccati contro il primo Precetto • 

Della Idolatria. 

1. D. Cosa ha vietato Iddio nel primo precetto ? 

' R. Tutti i peccati , che sono contro la Fede , là 
Speranza, la Carità, e la virtù della Religione . Ab- 
biamo sufficientemente parlato di sopra dei. peccati 
contro le tré virtù Teologali . Resta ora a discorrere 
di quelli contro la virtù della Religione . 

2. D. Che cosa è la virtù della Religione ? 

R. Ella è una virtù, colla quale N si rende a Dio co» 
me Nume Supremo il dovuto onore, e culto. 

3» -D. Quali sono i peccati opposti alla virtù dell £ 
B^eligioìie ? 

Vi fc* 


La Idolatria , il Sacrilegio , e la Supèrstizione . 

4 . D. Che s ’ intende per Idolatria ? 

R. Per Idolatria s’ intende il culto, che si dà agl’ 
Idoli, cioè ai simulacri, imagini , e figure rappresen- 
tanti i falsi Numi . Laonde la Idolatria è l’adorazione , 
cd il culto , che dovendosi esibire solamente a Dio , 
si dì a qualche creatura . In quella guisa, che l’ ado- 
razione a Dio , come abbiam detto di sopra , è di due 
sorti , cioè interna , cd esterna ; cosi ancora è la Ido- 
latria, L’ Idolatria interna consiste nell’ aderire somma- 
mente non già a Dio , ma bensì a qualche cosa creata ; 
in porre ogni fiducia in essa, e non in Dio; in amare 
sommamente la medesima, e non Dio. In questo sen- 
so coloro , che amano il Mondo , e si rendono schiavi 
delle sue massime , sono in qualche modo Idolatri . Im- 
perocché posponendo il culto dovuto a f)io , pongono 
tutta la loro speranza , il loro affetto nelle ricchezze , 
negli onori , e nei piaceri , Ed in questo senso l’Apo- 
stolo dà il nome d’ Idolatria alla lussuria, ed all’ ava- 
rizia, L’ esterna Idolatria poi consiste nella esibizio- 
ne del culto esteriore , che a Dio solo è dovuto , a 
qualche creatura, come lo esibivano ai loro simolacri 
i Pagani , ed anche al' presente i Gentili , i Cinesi , 
jnol ti degli Americani &c, 

‘ §. Ili, 

Del Culto , ed invocazione de Santi , 

1 , D, Gesù Cristo Signor nostro deesi forse il su- 
premo culto di latrisi ? • 

R. Certamente . Egli è vero Dio • 
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#. D. Questo medesimo culto di latria deesi ancora 
alila ‘Umanità di Cristo ? 

R. Gli si dee assolutamente . Imperocché la Umai 
nità di Cristo è ipostaticamente unita alla Divinità, 
talché Dio , ed Uomo costituiscono una sola persona 
in Cristo , come si è veduto a suo luogo . 

3. D. E' lecito forse venerare col supremo culto di 
latria anche la SS. f ergine , gli Angeli , ed i Santi, che 
regnano con Cristo ? 

R. Non è lecito , sarebbe ciò un’ Idolatria : nè 
mai la Chiesa ha insegnato , approvato , e tolerato un 
tal culto. 

4. D. Ma che forse da questo primo precetto del De- 
calogo viene vietato qualunque culto alla E. J ergine , 
agli Angeli , ed ai Santi , che sono in Ciclo ? 

R. Nò certamente non è vietato. Anzi quel culto, 
che esibiamo alla Vergine , agli Angeli, ed ai Santi 
comprensori procede , e ha origine dal supremo cul- 
to di latria , che dobbiamo solamente a Dio . La Chie- 
sa adunque venera col supremo culto di Latria sola- 
mente Dio , e Cristo , perchè è Dio . Venera poi la 
B. Vergine con un culto inferiore, chiamato dai Teo- 
logi Iperdulia , riguardandola , ed ossequiandola co- 
me Madre di Dio , e la più eccellente di tutte le Crea- 
ture . Venera finalmente gli Angeli , ed i Santi com- 
prensori con un altro culto più inferiore di quello , 
che si esibisce alla B. Vergine , chiamato Dulia , per 
cui gli onora, come favoriti di Dio, e suoi Cortigia- 
ni . Ho detto, che il culto,’ che si esibisce alla Ver- 
gine, agli Angeli, ed ai Santi procede, ed ha origi- 
ne dal supremo culto di latria, che dobbiamo soltan- 
to a Dio . Imperocché in virtù di questo supremo cui* 

Vi " • to. 


r 


30? 

to j thè dobbiamo à Dio , dobbiamo ancori! onorare , 
e venerare tutti quelli, che più specialmente appara 
tingono a Dio . Non v’ha dubbio, che dobbiamo avere 
rispetto , e riverenza ai nostri Corpi , perchè sono 
Tempi dello Spirito Santo . Dobbiamo onorare i Rè, 
ed i Principi, perchè la loro podestà viene da Dio. 
Dobbiamo venerare i santi Uomini , che sono sulla 
Terra , perchè in essi abita lo Spinilo del Signore . Or 
dunque maggior onore , c maggior riverenza dovremo 
noi esibire a quelli, che sono maggiormente congiun- 
ti a Dio , e che regnano con esso , e che non ne sa- 
ranno mai separati . L’ onore dovuto a Cristo ridonda 
nelle sue membra , e dal supremo culto di Latria 
a Lui dovuto nc siegue , che necessariamente dobbia- 
mo onorare ancora la Vergine, gli Angeli, ed i San- 
ti, venerando, e rispettando in essi i doni di Dio. 

5: D. Se dobbiamo noi onorare , e venerare i Santi 
con quel culto di sopra espresso , potremo ancora invo- 
carli } 

R. È’ certo, essere cosa utile, e salutevole la in- 
vocazione della B. Vergine, degli Angeli, e dei San- 
ti comprensori , affinchè per la loro intercessione pos- 
siamo ottenere da Dio ogni sorta di grazie , e di be- 
nefizi . Deesi peraltro avvertire , essere diversa la ma- 
niera d’ invocare , e pregare Dio da quella, con cui 
si anno da invocare , e pregare la Vergine , gli Ange- 
li , ed i Santi . Preghiamo Dio , acciocché Egli stes- 
so ci conceda -, quanto richiediamo • Preghiamo la 
Vergine , ed i Santi , acciocché Eglino con ìa loro in- 
tercessione e’ impetrino per i meriti di Cristo ciò > 
che domandiamo , ed aspettiamo da Dio . Ho detto per 
I meriti di Cristo) perchè quanto la Chiesa richiede 

- • aDio, 
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2 Dio, Io richiede per i meriti di Cristo , e perciò 
tutte le Orazioni della medesima vengono conchiuse 
con quella forinola : per Christum Dominum nostrum « 
Ond’ è , che se la Orazione è diretta alla Vergine • 
ed ai Santi non li preghiamo , che abbiano misericor* 
dia di noi , ma bensì , che ce la intercedano da Dio? 
Santi, t Maria ora prò nobis . Santi e Tetre , Santle Tatt» 
le <&c. ora prò nobis . Basta osservare le Litanie de 
Sant' , per essere convinti di questa verità . 

6. D. Tacila invocazione de Santi sembra farsi in-» 
giuria a Cristo , ammettendosi molti mediatori appresa 
so Dio . Egli solo , come dice /’ apostolo , è il media- 
tore fra Dio , e gli “Domini (i) . 

R. Colla invocazione de Santi non si ammettono 
più mediatori . Cristo solo è il mediatore . S’ invo- 
cano i Santi non come mediatori , ma come interces- 
sori presso di Cristo ; e la di loro intercessione si diri- 
ge a Dio per i meriti di Cristo , che è il solo media» 
tore . 

7, D. Ma se , come dice V apostolo possiamo con 
tutta fiducia presentarci al Trono di grazia del Rostro 
Signor Gesù Cristo per conseguire misericordia , ed ogni 
altra grazia , che ei bisogni (1) , sembra superflua la 
invocazione de Santi > 

R. Ancorché possiamo con fiducia presentarci a Cri- 
sto senz’ alcun’ intercessore , come dice l’Apostolo , 
e come si rileva dalle quotidiane preghiere delia Chie- 
sa, che si diriggono a Cristo; nondimeno è cosa «tir 
lissima l’ invocare i Santi , e specialmente la Santissi- 
ma Vergine come intercessori .presso Cristo ; poiché 
godendo Eglino maggiormente la sua grazia , ed il suo 

V 3 favo» 

(1) 1. Tlmotb. xx* 5. ‘ (*) Beh. 4. 16. 
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favore, pregano con più efficacia , e con più facilità 
sono esauditi . Certamente che per ottenere una gra- 
zia possiamo supplicarne o lo stesso Principe , o porci 
di mezzo qualchè suo Favorito . Ma avremo maggiore 
speranza di ottenere l’ intento , se il favorito del Prin- 
cipe s’ interpone per noi , di quello che potremmo 
averla, se da noi stessi ne facessimo la richiesta. Nè 
per questo il Principe si crede ingiuriato , se s’ inter- 
ponga presso di lui un qualche intercessore . 

8. D. Ascoltano i Santi le preghiere , che da noi 
loro si fanno ? 

R, Con sicurezza rilevasi dalla Scrittura , che gli 
Angeli , ed i Santi presentano al Trono di Dio le no- 
stre preghiere , godono della penitenza , e conversio- 
ne de peccatori , e proteggono le Nazioni , ed i Re- 
gni . Onde posto ciò non vi può esser dubbio , che 
Dio manifesti loro le preghiere , che loro si fanno , 
come ha manifestato in tante occasioni cose occultis- 
sime ai Profeti . E’ certamente la scienza , e l’ intelli- 
genza , che posseggono i Santi in Cielo è assai mag- 
giore di quella , che aveano i Profèti in terra . Ma an- 
corché i Santi non sentissero le preghiere , che loro 
si fanno ( la qual cosa però non può asserirsi senza 
temerità) non per questo sarebbe superfluo l’ invocar- 
li , poiché pregano generalmente per tutti quelli , 
che gl’ invocano. Finalmente la invocazione de Santi 
è stata sempre in uso nella Chiesa per tradizione mai 
interrotta dagli Apostoli sino a noi (i) • 


^i) V. Conci L Trid. Decr. de Invocai. Sanftor. 


ÒigitizedbyGoogle 


Del Culto delle Reliquie i 

i. D. Il Culto , che \a Chiesa esibisce alle Reliquie 
de Santi è egli ‘vietato dal primo precetto del Decalogo ? 

R. Nò . Imperocché la Chiesa non esibisce alle Re- 
liquie il Culto di Latria , il che sarebbe detestabile > 
dovendosi al solo Dio , ma un’ altro di ordine infe- 
riore . Ciò non solo è conforme alla ragione, essen- 
do cosa assai ragionevole il venerarsi le Reliquie di 
quei Corpi , che furono Tempio dello Spirito Santo » 
e che un giorno saranno gloriosi in Cielo; ma inoltre 
non mancano esempi, e miracoli della Divina Scrittu- 
ra, da cui si rileva, approvarsi da Dio un tal culto. 
Eliseo percosse col pallio di Elia le acque del Giorda- 
no , e a piede asciutto passò il fiume . Il Cadavere di un 
Uomo fu gettato sulle ossa diEJiseo, e l’Uomo risu- 
scitò &c. Sono poi innumerabili i monumenti tratti 
dalla Storia Ecclesiastica , con cui un tal culto è con- 
fermato dall’Apostolica tradizione. Può leggersi la 
celebre lettera della Chiesa, di Smirne sul martirio 
di S. Policarpo presso Eusebio . Il medesimo , ed i 
Santi Gregorio Nisseno , Cirillo Gerosolimitano , Gre- 
gorio Nazianzeno , Basilio, Girolamo , Ambrogio , 
Agostino , ed altri molti fanno aperta testimonianza 
essersi fin dai primi Secoli usato nella Chiesa il cultQ 
alle Reliquie de’ Santi , 
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Del Culto della Croce , e delle 
Sacre Imagi ni. 

I. D. Che vuol denotarsi con quelle parole di que- 
sto primo precetto : Non farai alcuna imagine scolpi- 
ta , nè alcuna figura di tutto ciò , che è nel Cielo , 
e sulla terra, o nelle acque per adorarla, e servirla? 

R. Con queste parole proibisce Iddio, clV non si 
presti ad alcuna imagine scolpita, nè ad alcuna figura 
quel supremo culto, cd adorazione, che a lui solo si 
dee. In somma, che non si formino gl’ Idoli . Iddio 
di più vietò espressamente agli Ebrei , che non faces- 
sero imagini scolpite, o altre figure, perchè quel Po- 
polo era assai inclinato alla Idolatria . Volle adunque 
Iddio con queste parole premunirli , perchè'a poco 
a poco non cadessero nelle superstizioni dei Popoli 
loro confinanti , che realmente adoravano le imagini 
del Sole, e della Luna, anzi anche le Statue degli Uo- 
mini , delle bestie &c. Del resto non ha mai vietato 
Iddio il formarsi le imagini o scolpite , o dipinte , 
qualora non vi sia alcun pericolo d’ Idolatria . Anzi 
per ordine di Dio medesimo fu posta sul Propizia- 
torio dell’ Arca la imagine di due Cherubini : per 
ordine di Dio fu eretto il Serpente di bronzo , che fu 
conservato per molto tempo dal Popolo Ebreo . Anche 
nel Tempio di Salomone solennemente benedetto da 
Dio erano diverse pittare . Sicché non ha mai vieta- 
to Iddio l’ uso della Scultura , e .della Pittura , ma so- 
lamente ha vietato, e vièta anche al presente, che non si 
scolpisca, o dipinga alcuna imagine per idolatrarla. 
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nè adorarla con quel culto , che a lui solo si dee . 

2. D. ^Adunque non ripugna al primo precetto /’ use 
nella Chiesa delle Sacre Imagini scolpite , o dipinte} 

R. Nò certamente ; poiché noi non veneriamo le 
Sagre imagini col supremo culto di Latria . La Chiesa 
Cattolica adora un solo Dio ; nò per Divina Legge 
sono vietate quelle imagini, che non sono o dipinte, 
o scolpite per motivo d’idolatria, e che non induco- 
no alla Idolatria . 

3 . D. E egli antico nella Chiesa il costume di con- 
servare le Sacre imagini di Cristo , e de Santi ? 

R. E’ egli antichissimo , ed usato sino dai primi 
Secoli . Non solo i Scrittori , ma anche i monumenti 
di quei Secoli , che sono rimasti a tempi nostri , ne 
fanno aperta testimonianza . 

4. D. qual fine si conservano nella Chiesa le Cro- 
ci , e le imagini di Cristo , e de Santi ? 

R. 1. .Acciocché siano una specie di libro per gli. 
idioti , ed ignoranti , come dicono i Santi Gregorio 
Nisseno , e Magno . 2. -Acciocché mirandosi le ima- 
gini di quelle persone, e misteri, che sono dipinte, 
c scolpite, lo spirito , e la mente venga eccitata alla 
pietà, alla imitazione di Cristo, e de Santi, alla grata 
rimembranza di Dio, e de suoi benefizi . 

5 D. Ter qual ragione non è vietato dal primo Tre- 
eetto del Decalogo il culto , che esibiamo alla Croce , 
ed alle imagini de Santi ? 

R. 1. Perché, come si è detto, questo culto non 
è il Supremo di Latria , che solamente viene vietato 
dal precetto. 2. Perché non intendiamo che la Cro- 
ce , e le Imagini abbiano in se qualche virtù, o Di- 
vinità, per cui abbiano ad essere adorate, 3. Perchè 
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le nostre preghiere non sono dirette alle imagini , ma 
bensì a Cristo, ed ai Santi , che nelle imagini ven- 
gono rappresentati . 4. Perchè non abbiamo alcuna 
fiducia nelle imagini , come facevano i Gentili , i qua- 
li collocavano negl’ Idoli tutta la loro speranza . 

6 . D. Questa risposta pare , che ripugni alla prati- 
ca comune de Fedeli , i quali venerano religiosamente 
alcune imagini della Vergine , e de Santi , da cui 0 ri- 
cevono , 0 è noto , essersi ricevuti dei miracoli . 
può negarsi, che il comune de Fedeli non ponga qual- 
che speranza in quelle Imagini medesime , e che stimi » 
esservi in esse qualche cosa di sopranaturale ? 

R- Questa prattica religiosa de Fedeli non ripugna 
alla risposta data di sopra , se però ella si usi secon- 
do la mente della Chiesa . Acciocché s’ intenda bene 
questo punto , conviene avvertire , esistere certamente 
alcune imagini , per mezzo delle quali ha Iddio opera- 
to , ed opera de’ miracoli ; ma peraltro 1. La Chiesa 
non soffre, che queste tali Imagini si espongano alla 
publica venerazione de Fedeli , se prima per mezzo 
dei Vescovi con diligente ricerca non si è cerziorata 
della verità dei miracoli ottenuti . 2. Nè per questo 
crede la Chiesa-, che in quelle Imagini esista qualche 
virtù , che sia il principio dei miracoli per esse rice- 
vuti . I.e conserva però religiosamente , come monu- 
menti della Bontà , ed Onnipotenza Divina , come 
una volta gl’israeliti conservarono la Verga di Aron- 
ne , ed il Serpente di bronzo in memoria dei miraco- 
li , di cui erano stati istromenti . 3. Confida la Chie- 
sa , che il Popolo nel mirare queste. Imagini , c nel 
considerare i benefizi per mezzo di quest’ istromenpi 
da Dio compartiti agli Uomini , ne venga per ciò mag- 
gior- 


giormente eccitata la Fede à pregare pii fervorosamen- 
te, c cosi impetrare da Dio nuovi, e maggiori bene- 
fizi per i meriti di Cristo , e per la intercessione del- 
la Vergine , e dei Santi , che per mezzo di quegl’ istro- 
menti hanno dato de contrasegni della loro protezio- 
ne . 4. Non tolera , nè soffre la Chiesa , che si richie- 
da alcuna grazia a quelle lmagini , nè che in esse si 
collochi alcuna fiducia . Noi invochiamo Cristo , ed 
i Santi , e non già le loro imagini ; e ponghiamo la 
nostra speranza in Dio solo. 5. Che se per ignoran- 
za , ovvero anche per frode di alcuno sorga qualche 
abuso in tal particolare, certamente non è questo to- 
lerato , o approvato dalla Chiesa ; ma anzi vuole , che 
al più presto venga corretto dalla vigilanza , ed auto- 
rità de Pastori , cui ingiunge l’obligo d’ istruire esat- 
tamente sù di ciò il Gregge loro commesso (1) . 

7. D. QuaT è adunque /’ onore , che si esibisce alte 
Croci , ed alle Sacre Imagini ? 

R. Non è l’ onore supremo di Latria : non è ono- 
re , che si riferisca alle stesseCroci, o Imagini pec 
se stesse; ma bensì egli è un’ onore che si riferisce, 
come dice il Concilio di Trento (2) , ai Prototipi , che 
quelle imagini rappresentano . 

8. D. Si adora forse col supremo culto di Latria la 
Croce stessa , sù di cui fu affisso il nostro Redentore ? 

R. L’adorazione , che si esibisce al legno della 
Santa Croce , ove fu confitto il Redentore , si riferi- 
sce allo stesso Cristo , e non già al legno in se , e 
considerato separatamente da Cristo . Iddio solo dee 
adorarsi col supremo culto di Latria , c quel legno 

noij 

(i-) V. Condì. Trid. Sess. 2$. de Invocat.SanttoT . , & 
decret. de Lmag. (a) ibid » 
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non è Dio . Non potrebbe riferirsi senza idolatria l’ado- 
razione al semplice legno ; nò la virtù di quel Santo 
Legno dee separarsi dallo stesso Cristo . 

9. D. Che vuol dire peraltro , che nel Venerdì San- 
to la Chiesa canta : Tuam Crucem adoramus Domi- 
ne Ecce lignum Crucis.... Venite adore- 

mus ? 

R. Se per la parola adorare vogliamo intendere il su* 
premo culto di Latria, essa si riferisce non alla Cro- 
ce, ma a Cristo confitto in Croce , talché il senso ne 
sia : Venite , adoriamo , e prostriamoci avanti di Cri- 
sto in Croce : E’ lecito certamente il venerare quel 
Santo Legno , che fu istromento della nostra Salute ; 
questa venerazione però sempre è riferita a Cristo . 
Ma peraltro la parola adorare non sempre denota il 
supremo culto di Latria. Secondo il suo proprio si- 
gnificato vuol dire una inclinazione di Corpo , che 
suole usarsi anche in salutare qualcuno ; ed in questo 
$enso spesse volte viene usurpata non solo nella Sri t- 
tura , ma ancora nei libri profani . Ritrovandosi adun- 
que questa parola nelle publiche preghiere della Chie- 
sa , non da essa , che ha varj significati si ha da de- 
durre la Fede della medesima Chiesa ; ma il 6uo vero 
significato si ha da desùmere dalle definizioni di Fe- 
de, che ha emanate la stessa Chiesa nel Concilio di 
Trento ( 1 ) . Laonde qualora la Chiesa canta : Venito 
adoremns Dominimi è certo che si serve della parola 
adorare per esprimere il supremo culto di Latria , 
che a Dio solo si dee. Ma leggendo noi nella Scrit- 
tura , che Davidde prosteso adorò Sanie « è certo non 
jarlarsi ivi del supremo culto di Latria , ma bensì 
' • della 


della sommissione del Corpo » Cosi qualora la Chiesa 
canta: Ecco il Legno della Croce , venite adoriamo , è 
parimente certo non contenersi in quella parola altro 
senso , se non che : inchiniamoci avanti la Croce , per 
adorare col culto di Latria Cristo pendente su di essa : 
Sempre adunque la Chiesa ha definito doversi adorare 
col supremo culto di Latria solamente Dio , nè po- 
tersi con tal culto adorare altri senza idolatria. 

9. D. Che intendiamo adunque di jare secondo la 
mente della Chiesa , quando salutiamo , ed inchiniamo , 
0 anche genuflettiamo avanti le Sagre Imagini ? 

R. La mente della Chiesa è , che col venerare le 
imagini , adoriamo Cristo , e veneriamo i Santi, che 
ci vengono rappresentati da quelle Imagini ( 1 ) . 

10. D. "Perchè s' incensano le Croci , e le sagre Iman 
gini ? 

R. La Chiesa non giudica l’ incensazione per un 
culto , che si debba solo a Dio ; 1’ adopra anche ver- 
so degli Uomini . Altrove parleremo del rito dell* 
Incenso . Peraltro l’Incensazione, che si usa. alle Ima- 
gini si riferisce ai Prototipi . 

11. D. £’ ella antica nella Chiesa la venerazione 
alle Croci , ed alle Sagre Imagini ? 

R. Nè proviene da -Tradizione Apostolica . Posso» 
no vedersi le pruovc né Padri de primi Secoli • 


(1) Concìl. Trid. ìhid * 
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Degli altri peccati proibiti dal primo Precetto 
del Decalogo , cioè del Sacrilegio , 
e della Superstizione . 

1. D. Che cosa è il Sacrilegio ? 

R. Il Sacrilegio è una profanazione di una cosa 

0 Sagra , o consagrata a Dio . 

2 . D. Che s' intende per cosa Sagra , o consagrata 
n Dio ? 

R. S’intendono x. le Persone Ecclesiastiche , e Re- 
ligiose 2 . 1 Luoghi Sagri v. g. le Chiese , i Monasteri , 

1 Cemeteri . 3. I Sagramenti , le preghiere , e cere- 
monie della Chiesa. 4. Le rendite, ed i beni Eccle- 
siastici. 5. Tutto ciò , che è destinato al Culto di 
Dio, c che è santificato con qualche speciale benedi- 
zione, v. g. l’Olio Santo, il Sagro Crisma, le Ima- 
gini , le Croci , gli Altari , i Calici , ed altri sagri 
.Vasi , ed ornamenti &c. 

3. D. Che cosa è la Superstizione ? 

R. La Superstizione è Un Culto o indebito , o su- 
perfluo , ovvero una osservanza vana , inutile , e pe- 
ricolosa . 

4. D. In quante maniere può peccarsi di Supersti- 
zione ? 

R. In qqattro maniere x. Quando nel Culto di Dio 
si usano certe osservanze vane , superflue , vietate , 
e non approvate dalla Chiesa . 2 . Quando si esibisce 
alla Creatura il supremo culto di Latria dovuto solo 
a Dio,- che è la Idolatria, 3. quando non prezzando 
Je proibizioni di Dio , e della Chiesa si usurpano cer- 


Digitized by 


ti mezzi , che hon anno alcuna connessione coli’ e£ 
fetto, che se ne attende. 4. Quando in virtù di qual-* 
che patto o espresso, o tacito fatto col Demonio, an- 
zi anche senza patto si procura d’ investigare curiosa* 
mente le cose occulte , o future : il che si chiama 
Divinazione , che è di molte specie . 

5, D. Quali sono le diverse specie dcV a. Divinazione} 

R. 1. La Magia diabolica. 2. Il Sortilegio. 3. Il 
Maleficio. 4. L’arte di conoscere il futuro v. g. col 
far comparire i morti , che si chiama Negromanzia ; 
colla osservazione delia mano, che si nomina Chiro- 
manzia; colla osservazione delle acque, che si chia- 
ma Idromanzia ; colla osservazione di qualche legno, 
sasso , o altra cosa simile , che si dice Geomanzia } 
colla osservazione degli Uccelli , che. si nomina Au- 
gurio , Auspicio; colla osservazione degl’ intestini di 
qualche animale ucciso, e specialmente immolato al 
Demonio , che si chiama Aruspicio &c. J. L' Astrolo- 
gia giudiciaria , colla quale considerando il sito, ed il 
moto delle Stelle si pretende predire le cose future con- 
tingenti . 6. L’ uso della Verga o di legno, o di ferro 
per investigare le cose occulte v. g. i furti , gli adul- 
teri , i tesori &c, 7. La ricerca delle cose occulte per 
mezzo dell’ acqua fredda , del fuoco , del crivello , 
delle sorti &c. Ed è à' avvertirsi , che sono rei di 
superstizione non solo coloro , che 1’ esercitano in 
qualcuna delle suddette maniere , ma ancora quelli , 
che le consigliano a chi l’ esercita , ancorché non vi 
prestino fede : ed anche coloro , che ne sono partecipi , 
coadiuvando , lodando , approvando, ed anche talora ta- 
cendo ; poiché in cose di tal fatta chi tace , mostra 
di consentire , tanto più , se sia tenuto per officio ad 
impedire la Superstizione • Fimi* 


„ Finalmente è anche d’ avvertirsi , che nell’ Ed't- 
», to solito publicarsi per ordine del S. Officio due 
», volte Fanno, s’ingiunge Fobbligo a qualunque 
», persona di rivelare , e denunziare nel termine di 
»> trenta giorni al S. Officio medesimo , o agli Ordi- 
s» narj de luoghi tutti , e ciascuno di quelli , da qua- 
», li si abbia notizia , che abbiano esercitato qualun- 
», que delle sopra notate , ed altre simili superstizio- 
», ni : che siano Eretici , e sospetti di Eresie , e loro 
», fautori , difensori , e ricettatori , c che abbiano 
», aderito a riti de Giudei , Maomettani , Gentili , 
», o abbiano apostatato dalla Fede Cattolica, che senza 
», dovuta licenza ritengano Scritti , o Libri di Eresie 
», &c. , di Magia , Negromanzia &c. : che dopo la 
», professione Religiosa , o l’Ordine sagro abbiano 
», contrattato , e contraggano matrimonio : che viven- 
», do il primo Conjuge , prendano il secondo : che 
»» abusino del Sagramcnto della Penitenza per fini di- 
», sonesti &c. : che proferiscano bestemmie Ereticali , 
», o procedano a qualche atto di disprezzo contro le 
», sagre Imàgini &c. : che abbiano tenute , o tengano 
», occulte radunanze contro la Religione : che abbia- 
», no indotto qualche Cristiano ad abbracciare il Giu- 
», daismo, o altra falsa Religione , o impedito i Giu- 
», dei , o Turchi a battezzarsi : che non essendo Sa- 
», cerdoti si siano usurpati , o si usurpino il celebra- 
si re la Messa, o ascoltare le Confessioni . Tutti quel* 
», li adunque , che non denunzieranno , come si or- 
», dina nel medesimo Editto , non possono essere as- 
,, soluti da alcuno , se non dal S. Officio » dopo che 
», avranno rivelato i Delinquenti &c. 

CA- 
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CAPO TERZO 

del Secondo Precetto del Decalogo. 

§. I. 

Idea Generale di questo Precetto .’ 

#' 

X. D. VT El secondo Trecetto , che ingiunge di non 
Jl^I nominare in vano il Nome Santo di Dio , 
quali cose da Dio si comandano , e quali si proibiscono ? 

R. Ifidio in questo precetto comanda la Santificazio- 
ne del suo Santo Nome: ne vieta la profanazione'. 

2. D. In qual maniera si santifica , o si profana il 
Santo Jqome di Dio ? 

R. Si santifica i. colla Orazione . a. con discorsi 
edificanti. 3. col fare una vita veramente Cristiana . 
4. eòi Voti . 5. coi giuramenti giusti , e leciti . Si 
profana 1. coi giuramenti inutili , e temerarj . 2. col- 
lo spergiuro. 3. colle bestemmie . Si parlerà a suo 
luogo della Orazione . Ora parliamo della maniera di 
condurre una vita veramente Cristiana ; e perciò nei 
seguenti Paragrafi tratteremo dei voti , de giuramenti» 
dello spergiuro , e della bestemmia . 

§• IT. 

Dei Voti . 

1. D. Che cosa è il Voto ? 

f R. Il Voto è una deliberata promessa fatta a Dio 
ili un bene migliore ? 

2. D. "Perchè si dice , che il Voto è una promessa? 

X ‘ P« 
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R. Per distìnguere il voto dal semplice proposito . 
Il proposito è molto diverso dalla promessa; poiché 
questa induce l’obbligo, e non già quello. Altro è il 
dire v. g. propongo di visitare quella Chiesa , cd altro 
prometto di visitarla . 

3 . D. Perchè si dice il voto essere una promessa di 

un bene migliore ?.. , 

R. Per bene migliore s’intende una cosa', che sia 
meglio il farla, che il tralasciarla, oltre l’ essere buo- 
na in se stessa, c grata a Dio : altrimenti il voto sa- 
rebbe nullo , ed il nome di Dio in vece di essere san- 
tificato , verrebbe profanato , e perciò sarebbe empie- 
tà il dire : faccio, voto di vendicarmi dell’ inimico, 
di mormorare , di prendermi piaceri illeciti &c. Laon- 
de il voto dev’ essere, di una cosa buona, e giusta: 
o sia questa già comandata dalla Legge , come il digiu- 
nar là Quaresima, non dir mai bugie , ed in questo caso 
è doppio l’ òbblìgo'di adempire quella tal cosa si. per il 
precetto , che per il voto : o la cosala non di pre- 
cetto , ma di consiglio , e di maggior perfezione, 
V. g. di osservare la Castità, di digiunare ogni Ve- 
nerdì &c» ... 

4. D. "Perchè si dice , essere il Voto una promessa 
fatta a Dio ? 

. R. Perchè a parlar propriamente i Voti si fanno 
solamente à Dio 

5 . D. Ma che non si fanno i Voti anche ai Santi ? 

R. Strettamèqte parlando i Voti non si fanno ai San- 
ti , ma bensì à Dio in onore de’ Santi ; ed è solo una 
maniera comune di parlare il dire, che i Voti si- fan- 
no ai Santi . , . , , . 

6 . D. Pèrche si dice il Voto essere una promessa 

deliberata ? * -'Per 
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R. Perla parola deliberata s’ intende , che la pro- 
cessa sia fatta da chi ben comprende tutto ciò, che 
appartiene al Voto ; c lo promette con piena , e libe- 
ra detetfninaziòne 'della volontà. Laonde sono nulli 
i Voti fatti prima del pieno uso di ragione : nulii 
quei , che si fanno per un timore gravissimo chia- 
mato da Teologi ‘cadente in constantem Virum j nulli 
quei , che non possono dirsi ‘totalfnente liberi : nul- 
li quei , che si fanno da chi non è pienamente padro- 
ne di se stesso’. 

7 . IX Si bramerebbe una maggiore spiegatone di ciò, 
che si è detto ? 

R. Eccola . Il Voto solenne di Religione non può 
farsi prima , che sia compita 4’ età di sedici anni . 
Gl’ impuberi , ‘cioè i Giovanetti avanti -P -anno -deci- 
moquarto , e le Giovanette avanti il «duodecimo non 
possono obbligarsi ad 'un Voto perpetuo -, benché 
semplice -, senza il consenso dei loro Parenti , e Tu- 
tori . La Moglie , ripugnando il -Marito , non può far 
Voto di quelle cose-, 'che ‘potrebbero turbare la eco- 
nomia della Famiglia V. g. far pellegrinaggi , -alzarsi la 
notte per fare Orazione &c. Può peraltro far voto , an- 
corché non lo sappia il Marito , di quelle cose , che non 
recano alcun impediménto alle faccende domestiche , 
v. g. della frequenza de Sagtaménti, dell’ astinenza dei 
giuochi ,dei Teatri &c.;ìo stesso dee dirsi di tutte quel- 
le persone , che non anno pieno dominio dì loro stesse . 
Qualora 'peraltro “vi acceda 41 'consenso o -espresso , 
o tacito -di coloro , che anno una-Iegitima podestà , 
il Voto è valido, 'e corre l’ obbligo di-adempirlo . 

„ 8 . D. Quante sono le specie dei Voti ? 

•R. Sono molte -, Il Voto ptìò essere t.'o -assolato, 

X 2 *o con- 


. L 


f 


o condizibnato» li 0 personale * o reale » o misto * 
o semplice , o solenne . Il Voto assoluto è quello » 
che non dipende da alcuna condizione . Condizionato 
poi è quando dipende da qualche condizione v-, g. fac- 
cio Voto di dare a poveri dieci scudi di limosina * se 
guarirò dalla tale infermità» Non sono tenuto a sodis- 
fare il Voto sintanto che non mi sono liberato dalla in- 
fermità» Il Voto personale è quello che obbliga la so- 
la persona, che lo fa, v* g» faccio Voto di digiunare 
il tal giorno , di visitare quella Chiesa &c. questo è 
soltanto personale» e non passa agli Eredi , se non si 
adempia . Il Voto reale è quello , il di cui obbligo non 
è personale » ma reale v» g. faccio Voto di erogare cen- 
to scudi in limosine: la materia del Voto è reale» e 
perciò ne passa T obbligo agli Eredi » qualora non sia 
adempito » Il misto poi è quello , il di cui obbligo 
è insieme reale» e personale, v* g» faccio Voto di vi- 
sitare la Santa Casa di Loreto , e di donargli un Cali- 
ce ; 1* obbligo di questo Voto è personàlc riguàtdo al- 
la Visita » e reale riguardo al dono ; per questa secon- 
da parte , se non sia adempito , passa agli Eredi . / Vo~ 
ti solenni sono quelli , che si fanno solennemente in 
qualche Religione approvata avanti il legitimo Supe>- 
riore dopo compito 1* anno del Noviziato : I Voti sem- 
plici sono quelli , che si fanno senza solennità alcuna . 
p. D. Debbono farsi i Voti con facilità ? 

R. Non dee farsi alcun Voto senza premettervi una 
grave , c prudente considerazione , c senza richieder 
consiglio» • 

io. D. "Pecca colui , cioè non adempie il Voto prop- 
ine sso ? 

R» Certamente . 


Jlf 

11. D. Se alcuno non può adempire il Vote fatt,o 
4t chi ha da ricorrere ? 

R, Dee presentarsi a chi ha le debite facoltà di com-» 
mutarlo, o anche dispensario, se lo giudicherà opporr 
tnno . 

12. D. Tresso chi esiste la facoltà di commutate , 

$ dispensare i Voti ? • . 

R. Presso coloro , cui da Dio ' è stata conceduta 
la podestà di legare, e di sciogliere , sempre però col 
dovuto ordine di giurisdizione , e secondo i limiti 
a ciascuno prescritti . Sicché questa facoltà risiede 
presso il Sommo Pontefice in tutta la Chiesa, perchè 
la sua giurisdizione si stende sii tutto il Mondo Cri- 
stiano . Anche i Vescovi possono nelle loro Diocesi 
dispensare sù quei Voti , che non sono riservati al Ro 
inano Pontefice . Niun Sacerdote però può dispensare 
da alcun Voto , se non ne riceva una special facoltà 
dal proprio Vescovo , o dal Romano Pontefice . 

13. D. In quale occasione dee richiedersi , e respet- 

tivamente concedersi la commutazione ? 0 dispensa de 
Voti ? - : • 

R. Qualora vi sia una urgente necessità, o utilità; 
altrimenti , come dice S. Bernardo (1) , non sarà dis* 
pensa , ma dissipazione , e prevaricazione , 

• " * ■ s \ ••SI 

§. Ili, , » 

Del Giuramento , e della Bestemmia ; 

* . I 

1. D. Che cosa è il Giuramento ? 

R. Il giuramento è un assumere in testimonianza 

X J Iddio 

(1) d( Consider. lib. 3. Cap, 4, 


Iddio in conferma di ciò , che o diciamo , o promet-. 
tiamo, o. operiamo. Si giura anche chiamando in te- 
stimonianza le Creature , v. g. per la Vergine , per 
i Santi , per PAnima, per il Cielo &c. ma siccome 
tutte le cose create appartengono a Dio loro Creatore; 
così giurando per le Creature , si giura indirettamen- 
te anche per Dio .. 

2. D. In qual maniera resta, santificato il T^ome di 

Dio col giuramento ? . 

R. Quando si giura con verità » con giudizio , o 
sia avvedutezza , c prudenza , e con giustizia . Si giu- 
ra con •verità , Quando si adopra il giuramento fn con- 
ferma della verità. Si giura con giudizio , con avve- 
dutezza , con prudenza , quando si ha riguardo alla 
necessità , alla opportunità . Si giura con giustizia , , 
quando si conferma col giuramento una cosa giusta . 

3 . D. Iti quale occasione si profana, il T>{ome di Dio 
col giuramento ? 

R. Col giuramento temerario , collo spergiuro , 
colla bestemmia . Il giuramento è temerario , quando 
si giura inutilmente, senza avvedutezza; e quando 
è contro la giustizia, giurando una cosa ingiusta , ed _ 
iniqua. Lo Spergiuro poi è quando si giura il falso , 
o si viola un legitimo giuramento . 

4 . D. Se alcuno giura il falso , 0 senza necessità , 
c ingiustamente , è tenuto, ad adempire le cose giurate? 

R. Se la cosa giurata è cattiva, e peccaminosa, si 
pecca quando si giura , e di più si pecca , se si 
adempia il giuramento . *Se poi si è Giurato senza ne- 
cessità, e inutilmente; se la cosa giurata è vera, si 
pecca certamente, giurando in tal forma; ma deesi 
osservare il giuramento .• Similmente , se si è giurato 


1 


• Digiti2«m37 , C5tx*g;le 


r 


» 


327. 

^1 falso ( qualora però non sia cosa cattiva , e peccami- 
nosa) e si è promesso di adempirlo , benché coh ani- 
mo di non voler adempire la promessa ; si è peccato 
gravemente di spergiuro, ma deesi adempire ciò, che 
si è promesso , ' •• 

5. D. Quali sono i peccati più gravi di spergiuro ? 

R. Quelli , che maggiormente offendono Dio, o il 

Prossimo , q lo stesso peccante ; e quelli . che vi' 
anno aggiunta qualche imprecazione , o maledizio- 
ne, ovvero la bestemmia , ■ * ' ^ 

6. D. Che cosa è là Bestemmia ?, 

R. La bestemmia è una parola ingiuriosa , e con- 
tumeliosa a Dio ,“ e ai Santi . "Parola ingiuriosa a Dio , 
cioè parola , con la quale o si attribuisce a Dio qual- 
che difetto, o gli si nega qualche perfezione , v. g. ne- 
gando , che Dio è giusto , onnipotente &c. asserendo, 
essere Egli autore del peccato, volubile &c. Siccome 
poi queste proposizioni sono ancora contro la Fede , 
perciò si chiamano bestemmie ereticali . E perchè 
l’onore esibito ai Santi sj riferisce a Dio, cosi si ri- 
fondono in Dio le ingiurie irrogate ai Santi ; e perciò 
le parole ingiuriose , e contumeliose verso i Santi si 
annoverano fra le bestemmie 

7. D. £’ egli assai grave il peccatq di bestemmia ? 

R. Si può dire non esservcne alcuno più grave . 

Si rende ciò manifesto dalle pene gravissime in ogni’ 
tempo date ai bestemmiatoti . Nella Legge Mosaica 
questi empi dovevano essere lapidati . Per una bestem- 
mia proferita da Bénadad Rè di Siria Iddio fece mori- 
re 1 27. mila Uomini 1 Per un’ altra proferita da Senna- 
cherib perirono in una notte 185. mila Soldati stermi- 
nati dall’ Angelo. Tutte le leggi Ecclesiastiche pro- 

X 4 poa- 
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pongono gravissime pene ai bestemmiatori . „ Si 0 s~ 
„ serti T epilogo dell’ Editto del S. Officio sopra de- 
„ scritto. 

CAPO Q^U ARTO 

• DEL TERZO COMANDAMENTO . 

§. I. 

Qual giorno debba santificarsi dai Cristiani . 

X» D. 1LT El terzo Comandamento : Ricordati di san- 
I\ tificare le Feste &c. ; perché Iddio vi ha 
premesso quella parola ricordati ? 

. R. Acciocché gli Ebrei apprendessero , non essere 
questo un Comandamento nuovo , ma bensì osserva- 
to per Divina disposizione sin dal principia del Mon- 
do, e perciò doversi adempire religiosamente . 

2. D. Quali cose comanda Iddio in questo precetto , 
€ quali proibisce ? 

_ R. Comanda , che debba santificarsi in modo spe- 
ciale il Sabato , cioè il giorno del riposo del Signo- 
re , in cui egli cessò dall’ opera della Creazione . 
Que sto giorno è il settimo di ciascuna Settimana , 
perchè sei giorni impiegò Dio nella Creazione dell’ 
Universo, e nel settimo cessò. Si chiama. un tal gior» 
«o Sabato , che proviene da voce ebraica denotante 
•riposo , e cessazione 

3. D. ^Adunque dovrà santificarsi il giorno settimo 
della Settimana , e non il primo che chiamiamo Dome- 
nica ? 

R. Nella Legge antica si santificava certamente 

il 
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• ti giorno settimo ; ma la Chiesa ammaestrata da Cri- 
sto, ed illuminata dallo Spirito Santo ha stimato, che 
in luogo del settimo giorno , si santificasse il primo > 
cioè la Domenica . 

4 . D. E che ? poteva forse la Chiesa a suo arbitrio 
tambiare una legge costituita da Dio ? 

R. La Chiesa non si è regolata a suo arbitrio, ma 
ha fatto , ed ha potuto fare questo cambiamento ispi- 
rata dallo Spirito Santo , come costa dalia continua 
Tradizione . 

4 . D. Terchè la Chiesa ha trasferito alla Domenica, 
la Santificazione del Sabato ? 

R. Perchè in Domenica Gesù Cristo risuscitò , e ri- * 
suscitando cessò dalle sue fatiche , avendo compito l’af- 
fare della nostra salute ; e nel medesimo giorno di Do- 
' 1 menica discese lo Spirito Santo sopra gli Apostoli , 

§. II. 

In qual modo debbasi santificare 
la Domenica. 

1 . D. Che dee farsi per santificare la Domenica ? 

R. Conviene astenersi dalle opere servili > ed qc« 
cuparsi in opere di Religione . 
y 2. D. Che s" intende per opere servili? ' 

R. 1. Tutto ciò, che si opera per sostentare lavi* 
ta, e ad intuito di mercede temporale * 2. Tutti i pec- 
cati possono chiamarsi opere servili , perchè ci sotto- 
pongono al Demonio, ed alla sua servitù. 

3 . D. T^on sarà mai lecito esercitare le opere ser- 
vili in giorno di Domenica ? 

_Cer« 
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‘ R. Certamente, che maj può esser lecito di eser- 
citare le opere servili della seconda specie, cioè non 
può mai esser lecito il commetter peccati . Trattan- 
dosi poi delle opere servili della prima specie , può 
esser lecito l'esercitarle, qualora sia urgente, o una 
grave necessità, o una grande utilità publica; e che 
vi acceda il consenso dei Superiori Ecclesiastici es- 
presso , o almeno interpretativo , nel caso , in cui 
non potesse chiedersi . 

4 . D. "Perché Iddio ha comandato V astinenza dalle 
opere servili ? 

R. 1. Perchè gli Uomini con tale astinenza si ri. 
ducessero a memoria la cessazione di Dio dalle opere 
della Creazione . 2. Perchè liberi dalle quotidiane oc- 
cupazioni , attendessero più facilmente alle opere di 
Religione, che specialmente si comandano in questo 
precetto . 

5 . D. Che s' intende per opere dì Pelinone} 

p R. S’ intendono quelle cose , che particolarmente 
appartengono al culto , ed all’ onore di' Dio . Ed’ è ben 
giusto, e ragionevole, che gli Uomini , i quali im- 
pediti dalle loro occupazioni , e faccende quotidiane 
non possono ognt giorno prestare un tal culto a Dio, 
come dovrebbero , almeno vi si occupino in un gior- 
no destinato della settimana. 

6. D. Cosa adunque dee farsi nella Domenica per at- 
tendere alle opere di 1{cli?ionc ? 

R. Deesi assistere alla Messa, (e potendosi, sareb- 
be ben fatto, alla Messa Parróchiale ) ascoltare la Di- 
vina parola, frequentare le Chiese, cd i publiei Di- 
vini officj , impiegare in somma la giornata in ora- 
zioni , lezioni sagre , cd altre opere pie . 

" - Qua- 
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7* D. Quali cose vengono vietate ìnquestt^Trecetto^ 
R. Che non si facciano opere servili nè da noi , 
Tiè da àltri per nostro comando, o col nostro consen- 
so . 2. Che non si tralascino le opere di Religione . 
Laonde peccano, contro questo, precetto i. coloro , 
che nella Domenica si esercitano in opere vietate. 
2. coloro , che non assistono alla Messa , o, se vi as- 
sistono col corpo , vi stanno volontariamente distrat- 
ti . 3. coloro , che passano la maggior parte della gior- 
nata in giuochi , crapule , divertimenti , conversa- 
zioni &c. in una parola tutti coloro , che non sola 
trascurano di santificare la Festa , ma che o col coman- 
do, o col consiglio, o col consenso espresso , o ta- 
cito, o in qualunque altro modo sono cagione, o per- 
mettono, che non venga santificata dagli altri, 

CAPO Q^U INTQ 

®EL QUARTO CoMANDAMINTO 4 

§. I. 

Dei Doveri degl’ inferiori verso 
« i Superiori . 

« « , 

\ . 

i. D. VI El Precetto di ornare il Padre , t la Ma<\ 
JL\ dre &c. quali cote si contengono ? 

R. Si contengono tutti i doveri degl’ inferiori vcr^ 
so i Superiori , e dei Superiori verso gl’ inferiori . 

2 . D. Perché adunque si fa menzione dei soli Ce» 
nitori ? 

R. Perché nella generale denominazione de Geni- 

- - ' ; ' m 
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tori si comprendono tutti affatto coloro , che in qua» 
lunque maniera presiedono agli altri , poiché questi 
debbono amare i loro sudditi a guisa di figli , e vi- 
cendevolmente i Sudditi debbono onorare , c venera-? 
re i loro Superiori a guisa di Padri . Laonde in que- 
sto precetto sotto il nome generale di Padre si con- 
tengono tutti .i Pastori della Chiesa, i Rè, i Princi- 
pi , i Magistrati , i Padroni , i Tutori , i Curatori , 
i Vecchi &c. , e per la stessa ragione sotto il nomo 
generale de figli s’ intendono tutti i Sudditi , e gl’ in- 
feriori . 

3. L>. Spilli sono i doveri dei figli verso i Genitori} 

R. Debbono i* onorarli , e riverirli . 2. Amarli , 

3. Consultarli nelle cose di qualche momento, ove 
si estenda la loro cura, ed autorità, e specialmente 
nella elezione dello stato. 4. Esser loro obbedienti * 
soggetti , ed ossequiosi . 5. Soccorrerli volentieri , 
e per quanto si può , secondo la propria condizione 
nei loro bisogni spirituali , e temporali . 6. Sopportare 
pazientemente le loro debolezze , e difetti . 7, Prega-» 
re per essi , 8. Imitare le loro virtù . 9. Procurar loro 
de suffragi < 4 opo la morte, io. Eseguire peligiosamen» 
te le loro ultime disposizioni . 

4. D. Se i Genitori , 0 altri Superiori comandassero 
qualche cosa contro la Legge di Dio , che dovrà farsi ? 

R. Si dee assolutamente obbedire più a D'io, che l 
agli Uomini . L’ autorità Divina , che è maggiore ha 
da preferirsi alla Umana . 

5. D. Quali sono i speciali doveri dei Cristiani ver- 
so i loro "Pastori ? 

R. Debbono prima rfceyere con riverenza le loro 
ammonizioni, ed insegiiamcnti tanto privati , che pu- 
tii- ; 








blici . *ii Da essi ricevere i Sacramenti * $. Obbedire al- 
le loro leggi , e ordinazioni , 4. Somministrare , sfe 
bisogni , ciò che è necessario al loro mantenimento » 

6. D. Quali sono ì doveri dei Sudditi verso i Sovrani? 

R. Debbono prestar loro onore, fedeltà, amore, 

Soggezione, tributi, dazi , e riverenza: debbon pre- 
gare continuamente per la pace, tranquillità, c pros- 
perità sì spirituale , che temporale del Regno » 

7. D. Quali sono i doveri dei "Popoli verso i Magi- 
strati ed altri Presidenti ? 

R. Debbon loro onore, riverenza.^ e soggezione» 

8. D. Quali sono i doveri dei Giovani verso i Pec- 
chi ? 

R. Debbon portar loro onore , riverenza , e fole» 

Iranza . 

9- D ' Ql< &l' 1 sono i doveri dei Poveri verso del 
ficchi » 

R» Se i Poveri vengono Soccorsi da qualche Ric- 
co , debbono mostrargli la loro gratitudine , e prega- 
re assiduamente per lui . Che se poi non ne ricevano 
soccorso , nondimeno non debbon mai imprecar loro 
del male ; ma sempre debbon rispettarli , e pregare 
per essi . Che se a tenore del precetto Vangelico deesi 
pregare per i persecutori , c calunniatori , molto piìt 
dovrà pregarsi per coloro , che non prestano soccor- 
so nelle indigenze . 

1 o. D. Quali sono i doveri dei Servidori verso i lo- 
ro Padroni ? 

R. Debbono 1» obbedirli con semplicità dì cuore, 
non riguardando gli Uomini, cui servono, ma Cri- 
sto , e la sua Divina volontà ; e perciò servirli non 
-come Uomini , ma come servirebbero Cristo, 2» Non 

defnm- 
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defraudarli in alcuna cosa, ma conservare con diligen» 
za i loro beni, e mostrar loro tutta la fedeltà. 3. Pro- 
curare di non dar loro occasione di lamentarsi del 
servizio - . 

11. D. Quali sono i doveri dei Mercenari , e degli 
. Artefici verso coloro , per cui s' impiegano ? 

R. Debbono 1. impiegare fedelmente la loro opera. 
2. non defraudare il tempo quotidiano dovuto alla fa- 
tica. 3. osservare le promesse, e compire le opere 
pei tempo stabilito . t ■ 

li. D. 'Quali sono i doveri dei Coniugi fra di loro ? 

R. Debbonsi portare a vicenda amor sincero , osse- 
quio , rispetto, fedeltà, soccorso , toleranza , con- 
solazione . Di questi doveri ne sarà trattato più a luh- 
;go a suo luogo . 

'§. ÌI. 

Dei Doveri dei Superiori verso 
degl’ inferiori . 

I. D. Quali sono i doveri in genere dei Superiori 
'verso degC Inferiori ? 

R. Anfore, vigilanza, sollecitudine , erudizione , 
presidio 'protezione , soccorso , buon esempio , t 
preghiere a Dio . 

a. D. Quali sono i speciali doveri dei Genitori ver- 
so i Figliuoli ? 

R. ’Debbon 1. 'amarli con sincera , 'e Cristiana Ca- 
rità; Cristiana , ho detto, ‘che si riferisca principal- 
mente a'Dio - , *e non al Mondo. 2. Somministrar lo- 
^ro/juantò 'è necessario per il lóro mantenimento , aveit- 
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'do riguardo alla propria condizione e stato. 3. Eru- 
dirli , ed istruirli o per se stessi , o per ipez- 
30 di altri '. 4. Invigilare attentamente alla salute 
delle ànime loro '. 5. Correggerli ', e gastigarli con 
prudenza e moderazione , qualora si trovino mancan- 
ti . 6 . Preceder loro col buon esempio ,7. Pregare a s-J 
sguarnente per essi ^ 8. Vigilare sommamente nella 
elezione del loro stato , acciocché in tale scelta non 
Vi si mischi qualche mondana cupidigia, nè si resi- 
sta alla Vocazióne Divina. _ , , t 

3. D Che debbon fare i Genitori per intendere la 
Vocazione di Dio sopra i Iqro Figliuoli ? 

R. Debbono 1. Pregare . 2. Consultare persone pe- 
rite, ed esperimentate . 3. Guardarsi principalmente 
di non dar loro stimolo alcuno ad abbracciare lo sta- 
to Clericale, o Religioso per motivi umani . 

4. D. Quali sono i doveri dei Vastori delle anime 

verso il loro gregge ? _ . ... 

R. Debbon pascerlo colla mente , colla lingua» 
colle opere colla orazione , colla esortazione , col 
buon esempio , com? dice S. Bernardo « , . 

5. D. Quali sono i doveri dei Principi , e dei Ma - 
gistrati verso i loro Sudditi? 

R. Debbono 1. Conservare ,e proteggere la publi- 
'ca pace , e tranquillità . 2. Far eseguire ciò , che è 
giusto . 3. Punire i rei , 'e premiare 1 virtuosi . 4. Op- 
porsi ai vìzi, e troncare i cattivi esempi, che posso- 
no introdursi . V* Proteggere , e fare osservare le Leg- 
gi Divine, Ecclesiastiche Ve Civili . 6 . Dimostrarsi 
veri Padri dei Popoli, procurando la lorp felicità si 
spirituale, che temporale. . . . . , , 

6 . D. Quali sono i doveri dei Vaironi verso ì Sci- 

'nidori ? Dcb- 
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. R. Debbono i. Osservare esattamente i patti con 
loro convenuti . a. Pagar loro la mercede dovuta nel 
tempo stabilito , e non differire lungamente. 3. Soc“ 
correrli nelle loro infermità . 4. Correggere le loro 
mancanze, ed invigilare sulla loro condotta , e su i 
loro costumi , se siano veramente Cristiani . 5. Amar- 
li come fratelli in Cristo. 7. Licenziarli dal servizio, 
«e sono incorrigibili . 

7. D. Quali sono i doveri di coloro , che si servono 
dell'opera dei Mercenari , e degli ^Artefici versoi me- 
desimi ? 

R. Debbono 1. Osservare esattamente i patti con 
loro convenuti . 2. Pagar loro senza dimora la dovuta 
mercede. 3. Trattarli come i loro Servidori domesti- 
ci y se dimorano nelle loro case. 

8. D. Qual' è il fine , che debbon prefiggersi tutt' i 
Superiori nel governare ? 

R. La Gloria di Dio , e la salute eterna dei Suddi- 
ti . Debbono pertanto essere umili , e rammentarsi , 
che dovranno un giorno rendere uno strettissimo con- 
to a Dio delia maniera , con cui si son portati nel lo- 
ro Superiora to ; e che judicium durissimum iis , qui 
prasunt fiet , dice Io Spitito Santo (1) . 

9. D. Qual pena avrà colui , che non osserva i suoi 
speciali doveri , come si è spiegato di sopra ? 

R. Oltre l’eterno supplizio, succede talvolta , che 
finche in questa vita Iddio ne punisca i Trasgressori • 


(1) Exod. 20. 12; 
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del Quinto Comandamento • 

I. D. /'"'t Osa •vieti proibito in questo Comandameli 
to. Non ammazzare ? 

R.i. Di non uccidere il Prossimo per privata autorità, 
a. di non nuocergli nella persona: 3. di non desiderargli, 
o imprecargli alcun male . Si è detto il 'Prossimo , 
perchè è lecito 1 ’ uccidere gli Animali , che servono 
per l’uso quotidiano . Si è anche detto per privata 
autorità , perchè è lecito l’ uccidere per autorità pu- 
blica , come accade nella guerra giusta, e nella ese- 
cuzione della Giustizia. 

a. D. £’ egli lecito f uccidere se stesso ? 

R. Nò certamente ; e se ciò facciasi avvedutamen- 
te , e liberamente , si trasgredisce questo precetto , 
come se si uccidesse il Prossimo. 

3. D. Quali sono coloro , che recano nocumento al 
Prossimo ? 

R. In due maniere si può nuocere al Prossimo 
e per rapporto al corpo , c per rapporto all’ anima . 

4. D. Quali sono coloro , che recano nocumento al 
Prossimo rapporto al corpo , 

R. 1. Coloro , che lo percuotono , lo feriscono , 
lo uccidono . 2. Che gli mandano imprecazioni , e ma- 
ledizioni . 3. Che anno parte in chi opera in tal 
guisa . 

5. D. Colui , che ha in tal guisa recato nocumento 
al Prossimo , come può ricevere la remissione del suo 
peccato ? 

R. E’ assolutamente necessario , che per quanto 

Y è dal 
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è dii canto suo dia sodisfazione al Prossimo offeJo ; 
altrimenti non riceverà mai il perdono del suo pecca- 
to» Ciò c certissimo per ogni legge Divina » ed Umana . 

6 . D. gitali sono coloro , che recano nocumento al 
"Prossimo per rapporto all ’ anima ? 

R. Tutti coloro » che danno scandalo » 

7» D. Che cosa è lo Scandalo ? 

R» Per questa parola s’ intende un’ azione , o Un 
dettò » che è o per se stessa cattiva * o che compari- 
sce tale e che può essere cagione > cd occasione al 
Prossima di peccato » 

8. ù. .Adunque potrà darsi scandalo anche con qual- 
thè azione o parola , che per se stessa non sia cattiva ? 

R. Se l’azione» o la parola ha 1’ apparenza di ma-» 
le , ancorché per se stessa non sia tale , ma è peraltro 
cagione » ed occasione di peccato al Prossimo » divie- 
ne cattiva appunto» perchè è cagione al Prossimo di 
peccato. Cori insegna l’ Apostolo (i) » Onde convie- 
ne astenersene * 

p. D . Ma se la cosa è buona , nondimeno il Prossi- 
mo per sua ignoranza , o malizia ne prende occasione 
di peccato converrà astenersene ? 

R. Se quella tal cosa è buona non solo , ma anco- 
ra utile, e necessaria alta gloria di Dio, lo scandalo 
del Prossimo si chiama Farisaico » e dee disprezzarsi , 
come Faceva Cristo coi Farisei, che sì scandalizavano 
de’ suoi miracoli, ed insegnamenti. Se poi quella tal 
cosa ancorché buona , non è però necessaria > allora 
.si dee operare in quella guisa, che si stima più con- 
ducente alia gloria di Dio > cd utile alla salute del 
Prossimo . 

Chi . 

. (i) Cor. 8. p» 
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10. D. Chi ha dato scandalo al Prossimo che dee 
fare ? 

R. E’ tenuto a riparare Io scandalo, facendo quan- 
to può colle parole , e specialmente col buon esem- 
pio per ritirare il Prossimo dal male , e per eccitarlo 
al bene . Diversamente è troppo chiara la Sentenza 
emanata da Cristo nel Vangelo contro i scandalosi (i) » 

11. D , Cosa vuol dire il voler male , il d siderar 
male al "Prossimo ? 

R. Vuol dire, essere commosso contro del Prossi- 
mo dall’odio, dall’ira , dall’invidia: volersene ven- 
dicare, volergli nuocere, e bramargli del male, an- 
corché non si venga all’ opera , e non s’ ingerisca 
* danno • 

ia. D, Quali cose comanda Iddio in questo precetto} 

R. i. Che amiamp il Prossimo. 2. Che gli diamo 
buon esempio, 3, Che gli bramiamo , e per quanto 
è da noi, gli facciamo ogni bene. 4. Che siamo pa- 
zienti , mansueti , e sofferenti nelle offese . 

CAPO SETTIMO 

del Sesto Comandamento, 

i. D, S~~\ Vali cose proibisce Iddio in questo precetto* 
V*£ non fornicare ? _ ♦ 

R, Proibisce ogni sorta di lussuria, la fornicazio- 
ne , l’adulterio , lo stupro , il sacrilegio., 1’ ince- 
sto , il, ratto , la mollizie , la sodomia, la bestiali- 
tà, ed altre simili cose nefande, ed inoltre tutto ciò, 
......... Y 2 che 

(1) Matth. 18. 6 . 7. Va homini illi , perquem sca un 
dalum venit , 
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che può provocare alla lussuria* 

2. D. guali sono quelle cose , che provocano alla 
lussuria ? 

R. L’Ozio , la vita molle , e sensuale > la gola, 
i spettacoli profani , le cantilene amatorie , la Vani- 
ti nel vestire , e nell’ adornarsi , specialmente nelle 
donne, la lettura de Romanzi , e di tutti quei libri , 

Che pongono in vista le diverse arti di amare , la trop- 
pa familiarità con persone di diverso sesso &c. 

3. D. £)uali cose comanda Iddio in questo precetto} 

R. Che viviamo Castamente , e con temperanza , 

e pratichiamo ciò , che è necessario , o utile , per 
conservare la Castità. 

4. D. Che cosa è la Castità ? 

R. Ella è una virtù , per cui ci allontaniamo dall’ 
illecito amore delle cose veneree , come conviene a chi 
è membro di Cristo , e Tempio dello Spirito Santo . 

--5. D. Di quante sorti è la Castità ? 

R. Di tri sorti , cioè Castità Verginale , Castità 
Vedovile, e Castità Coniugale . La Castità vergina- 
le è quella , che osservano tutti coloro , che sono ver- 
gini , e non coniugati sintantoché rimangono in ta- 
le stato. La Castità vedovile è quella, che osservano 
coloro, che sono in tale stato fin che vi durano , La 
Castità coniugale consiste nella osservanza della fcdel* 
tà frà i Coniugi, e ncll’astenersi da certe immondez- 1 
ze , che profanano la Santità del Sagfamento del Ma- 
trimonio . Ogni Cristiano è tenuto a conservare quel 
genere di Castità, che è proprio del suo stato . Tut- 
ti debbono vivere castamente , e non v’ è alcun pre* 
cetto , che comandi o la Verginità ? o la Vedovi tà , 

0 il Coniugio . . . *; 

Sì f 
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6. D. Di queste tré sorti di Castità verginale , ve* 
dovile , e coniugale , qual' è la più perfetta ? 

R. Lo stato di verginità contiene in se maggior 
perfezione , e di poi Io stato vedovile . Cosi insegna 
Cristo , e l’Apostolo (i) . 

7. D. In qual maniera i vergini, i vedovi , ed i co* 
njugati possono conservare la Castità ? 

R. Si conserverà la Castità, se si fuggiranno tutti 
gl’ incentivi , e le occasioni di libidine, e di pecca- 
to , e si amerà il ritiro , ed il raccoglimento : se si 
terrà lontano lo spirito della vana , e supèrflua cu- 
riosità : se si attenderà alla mortificazione : se si fug- 
girà l’ozio: se si frequenteranno l Sagramenti , e la 
orazione : se si mediterà spesso la morte , e la Eternità, 

CAPO OTTAVO 
pel Settimo Precetto , 

§. I. 

In quanti modi si tolga la roba altrui . 

/ * , * * 

I- D. Vali cose proibisce Iddio in questo settimi 
V_,/ ‘ Precetto : Non ruberai ? ; 

R. Che non si tolga , 0 si ritenga ingiustamente 
la roba altrui , ne che si faccia alcun danno , o pre- 
giudizio ai beni del Prossimo, 

2. D. In quante maniere si può togliere ingiustamente 
la roba altrui ? 

R. Si toglie la roba di altri occultamente non sa* 
pendolo il Padrone , 0 ingannandolo con frode , 0 con* 

Y 3 tra 

(1) Matth. 19.11.1. Cor. 7: 38. 40, 


ero voglia, ed a forza. Quanto pur troppo è comune 
questo peccato ! Non è tanto facile il rinvenire in cias- 
cuna condizione , chi ne sia totalmente immune . E 
ciò , che è da piangere , pochi ne fanno conto . Le 
Mogli, i Figli , i Servidori, i Mercanti, i Magistra- 
ti , gl’ Amministratori pubi ici , i Litiganti , gli Av- 
vocati , i Procuratori , gli Artefici , gli Operai , i Po- 
veri , i Ricchi tutti in buon numero cadono in questo 
peccato o per ignoranza, o per poca cautela , o alme- 
no per poca pietà , e timor di Dio . 

3 . D. In qual maniera le Mogli , i Figli , ed i Servi- 
dori sogliono commettere dei furti ? 

R. Spendendo piu del dovere , e dissipando i beni 
domestici , ignorandolo , o non volendolo il Padre di 
famiglia . 

4. D. I Mercanti, ed negozianti come cadono nel 
peccato di furto ? 

R. 1. Quando 'si servono di falsi pesi, e misure, 
a. quando vendono per buone le mercanzie viziose. 
3 . quando si abusano della necessità , o della igno- 
ranza del compratore per vendergliele a più caro prez- 
zo. 4. quando esercitano i Monopali . 5. quando nel- 
la compra, o vendita usano inganno, o frode. 

y. D. Che s'intende per la parola Monopolio ? 

* R. La parola Monopolio denota una vendita di (mar- 
che cosa fatta da alcuni pochi ad esclusione degli al- 
tri . Può essere legitimo il monopolio , e frodolen- 
to : legitimo , se si fa con autorità del Principe , sen- 
za frode , senza danno , ed ingiuria del Prossimo , tal- 
ché la roba non si venda perciò nè viziata, nè a più 
caro prezzo . E’ poi frodolento il monopolio , se si 
ibusi del privilegio del Principe per vendere la merce 

a più 


*4 più caro prezzo » se senza un tal privilegio si fa incet- 
to ingiusto di qualche merce per venderla solo , e per- 
ciò a più caro prezzo : se si uniscano in molti ad in- 
cettare qualche merce per venderla , oltre i( prezzo 
giusto ; o concordino insieme alcuni Artefici , o alcu- 
ni Opera] di non fare il lavoro , o di non locare la 
loro opera se non che ad un determinato prezzo, per 
cui ne nasca danno , o ingiuria al Prossimo . In que- 
sti , ed in altri simili iniqui modi di contrattare con- 
siste il monopolio frodolento, 

6. D. In qual maniera i Giudici , i Magistrati , 
e gli altri pub li ci ^Amministratori si rendono rei del per - 
tato di furti ? ? 

R. i. Quando per negligenza , o trascuraggine 
prolongano i loro giudicati , e con tale tardanza co- 
stringono i Litiganti a moltiplicare le spese, 2. Quan- 
do ricevono doni dai Litiganti , e rerdono venale la 
loro giurisdizione , 3. Quando favoriscono , o proteg- 
gono, o tolerano le altrui frodi , inganni, monopo- 
lj, estorsioni, ed altre arti inique di far danaro, 

7 . D. In qual maniera possono essere rei di furto ì ' 
Litiganti ? 

R. Movendo , e sostenendo liti ingiuste , pro- 
longandole con bugie, calunnie , cavitazioni , in- 
ganni &c, 

8 . D. In qual maniera gli Mwocati , e gli altri Fo* 
remi possono peccare di furto ? 

R. 1. Se esigono dai Clienti più danaro di quel 
che è loro dovuto, 2. Se gli obligano a spese super- 
flue . 3. Se con pravi consigli si fanno autori , che si 
movano , o difendano delie liti ingiuste. 4, Se egli- 
no stessi sostengono qualche causa ingiusta ; poiché 

Y 4 . éccr- 


è certo , nón esser lecito ad un Avvocato , o ad altr# 
Forense il difendere una causa, che gli sembri ingiu- 
sta ; nè il favorire la falsità , nè V opprimere , e con- 
tradire alla verità . Ciò facendo sarà sempre tenuto 
* sodisfare i danni alla parte lesa . 

9. D. In qual maniera gli Operai * ed i Mercenari 
sono rei di furto? 

R. 1. Esigendo eccedente mercede . 2. Non facen- 
do fedelmente il loro lavoro , e non impiegandovi il 
dovuto tempo . 3. procurando di guadagnare con cat- 
tive arti , e con inganno . 4. ritenendo per se qualche 
porzione della roba , che è stata loro consegnata ; o 
viziandola, e adulterandola. Tutte le maniere sopra- 
notate , ed altre innumerabili , che potrebbero ag- 
giungersi di rapire , e togliere la roba altrui sono con- 
dannate in quel precetto naturale, e Vangelico: tal- 
leri ne feceris , quod tibi fieri non vis (1) . 

§. II. 

Della Usura . 

1. D. In qual maniera , specialmente i ricchi, passé- 
tto rendersi rei di furto ? 

R. 1. Opprimendo i poveri. 2. dando in prestito 
con usura o danaro, o grano , o altro comestibile. 

a. D. Cosa s' intende per dare in prestito con usura ? 

R. S’ intende l’ imprestare danaro , o altro col pat- 
- , to 

(1) <%uod ab alio oderis fieri tibi , vide ne tu aliquan • 
do alteri facias . Tob. 4. 16. Omnia ergo quacumque 
vultis ut. faciant vobis bomines & vos facite illis • 
driatth.’j. 12. - , 




to di ricevere qualche cosa di più oltre la sorte pre- 
stata in virtù della imprestanza medesima . 

3. D. L' usura è ella proibita ? 

R. E’ proibita espressamente da ogni legge Natura- 
le , Divina , Ecclesiastica , e Civile . 

4. Z>. . Adunque non sari mai lecito il ricevere l'usu- 
ra del danaro prestato ? 

R. Non è mai lecito , se non quando per la ragio- 
ne del mutuo , o sia del prestito ne succeda il lucro 
cessante, o il danno emergente. 

j. D. Che s'intende per lucro cessante , e danno 
emergente ? 

R. Cogli esempi si renderà più chiara la risposta . 
Tengo io v. g. preparata una somma di danaro per 
comprare un fóndo, o per rinvestirla in un capitai® 
fruttifero : Tizio me la richiede in prestito': vorrei 
io condiscendere alia richiesta; ma resterei privo di 
quel lucro , che mi produrrebbe quella somma di da- 
naro, se io la impiegassi nella compra di quel fondo, 
come mi era stabilito. E ben giusto adunque , che 
Tizio mi compensi quel lucro, che io perdo nel tra- 
lasciare il rinvestimento destinato per dare a lui il 
danaro in mutuo . Questo è il lucro cessante . Altro 
esempio del danno emergente . Ho io da esigere, ov- 
vero tengo preparata una somma di danaro per ero- 
garla in riattare una casa , un fondo , che è per pericola- 
re . Tizio mi domanda in prestito questo danaro . Se 
io condiscendo alla sua istanza, e mi privo del dana- 
ro per riattare la casa , soffrirò danno ; poiché la ca- 
sa , o il fondo non riattato corre rischiò .di cadere . 
E ben giusto pertanto , che Tizio mi renda indenne. 
JPcraltro è d’ avvertirsi , che per esigere la usura del 

niu 
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mutuo per ragione del lucro cessante , a -del dann« 
emergente , è necessario il rendere avvisato il mutua- 
tario, cioè quegli, che riceve il danaro in prestito- 
tanto del lucro , che cessa , quanto del danno , che 
emerge a motivo del mutuo . 

6 , D, Tossano forse darsi altri casi , in cui sia leci- 
to il prendere la usura per ragione del mutuo ? 

R. Possono darsi- , ed alouni Teologi ammettono 
potersi ricevere la usura per ragione del pericolo 
estrinseco della sorte . Ma troppo si deviarebbe dall’ 
Istituto di questa Opera ,. se si volesse entrare in un 
tal dettaglio. Porri ognuno nei casi particolari consi- 
gliarsi con persone dotte, e pie , e regolarsi secondo 
il loro sentimento , osservando attentamente le leggi 
della giustizia : non lasciandosi ingannare dall’ affet- 
to al danaro: e sopratutto avendo sempre in mente la 
dottrina di Cristo nel suo Vangelo (j) . Etsi mutuum 
dederitis , a quibus speratis recipere , qua vobis est 
grafia ? Nam peccatores peccatoribus foenerant , ut re* 
cipiant : Verumtamen mutuum date riibil in- 

de sperante s , & erit merces Destra multum in Calo . 

„ Potrà osservarsi da chi lo bramasse l’Enciclica 
„ della Santa memoria di Benedetto XIV, , che inco- 
„ mincia : / ix pervenit : nel Tomo I. del suo Bolla- 
no, ove si stabiliscono molte cose circa P usura,,, 


(i) Lue. 6. 3 4.37. 
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Della ingiusta detenzione dei beni del Prossimo y 
e delle altre sorti di danno , che recansi 
al Prossimo riguardo ai beni di fortuna, 

Dei partecipanti del Furto , 

\ 

i. D. Chi sono coloro , che ritengono ingiustamente 
i beni del Prossimo > 

R. i. Sono quelli , che non pagano i debiti ; ov- 
vero , che procrastinano lungamente il pagamento : 
e peccano più gravemente , se i loro Creditori siano 
poveri , mercenari , o familiari « 2. Che spendono mol- 
to , e superfluamente , onde sono costretti ad accre- 
scere i loro debiti , invece di sodisfarli . 3. Che non 
vogliono restituire i Depositi loro fidati . 4. Che non 
rendono esatto conto a chi si dee dell’ amministrazio- 
ne de beni, che anno esercitata, come sono gli Eco- 
nomi , i Tutori , gli Agenti , i Maestri di Casa &c. 
5 . Che trovando le cose perdute , non le restituisco- 
no al Padrone , se lo sanno; o se P ignorano , non 
fanno ricerca per rinvenirlo . 6 . Che gravati di dana- 
ro altrui , o fanno una finta cessione di beni , ovvero 
dopo averla fatta con verità, vengono in miglior for- 
tuna, e si rendono atti a sodisfare i Creditori , e non- 
dimeno con aperta ingiustizia non li sodisfàno . Que- 
sti , ed altri molti , che per brevità si tralasciano , ri- 
tengono ingiustamente i beni del Prossimo . 

a. D. Quali sono coloro , che sono rei di danno re- 
cato al “Prossimo ?. 

R. 1. Sono coloro, che tolgono , o ritengono la 
roba altrui ia qualcuna delle «anitre esposte di so- 
pra , 


pra , o in altre sìmili. 2. Che avendo cura , o am- 
ministrando per officio, e per impiego la roba altrui , 
negligentemente, o maliziosamente permettono o che 
perisca , o che resti viziata . 3. Che sono partecipi 
del furto, o della ingiusta detenzione , o del danno 
recato al Prossimo . 

3. -O* Quali sono costoro ? 

R. Sono quelli , che o direttamente partecipane» 
del danno recato al Prossimo , ovvero indirettamente , 
perchè non lo impediscono , come dovrebbero , c po- 
trebbero . Questi tali sogliono comprendersi nei se- 
guenti versi : 

Invio , Consilium , consensus , palpo , recursus , 

Tartìcìpans , Mutus ,• non obstans , non manifestane . 

1. 7 us sio : comandando , che si tolga , o ritenga 
ingiustamente la roba altrui . 2. Consilium : consiglian- 
do . 3. Consensus : consentendo espressamente al fur- 
to , o alla ingiusta detenzione . 4. Talpo : lodando , 
approvando, e con tal lode, ed approvazione, dan- 
domaggiore stimolo al furto , o alla ingiusta deten- 
zione . 5. I{e cursus : ricevendo , o aiutando , o in al- 
tro modo tenendo mano al derubante. 6 . Tartìcìpans : 
avendo parte nel furto , dividendosi fra consoci la 
Voba rubata . Tutti questi direttamente partecipano , 
« concorrono al danno , che si reca al Prossimo . I se- 
guenti partecipano , e concorrono indirettamente sol- 
tanto. 1. Mutus : s’intende ouegli , che essendo te- 
nuto per officio ad impedire il danno del Prossimo, 
tace, c non si oppone alla illazione del danno*, come 
dovrebbe . 2. 'Non obstans : cioè , che potendo , e 
dovendo per officio dar soccorso , acciocché non siegua 
il furto , o s’ inferisca danno al Prossimo , non si 

muo- 


muove , é tralascia d? soccorrere . 3. tyw manifcstans : 
Vale a dire colui , che potendo , e dovendo per offi- 
cio manifestare quelli , che tolgono , o ritengono in- 
giustamente la roba altrui acciocché vi si ponga ri- 
medio , tace , e non manifesta , ond’ è cagione , che 
la roba non si restituisca al Padrone . Laonde non v’ 
ha dubbio , essere fe.i del danno recato al Prossimo 
i Ma?istrati , che trascurano di punire i Ladri , Mo- 
nopolisti , e gli altri , che danneggiano il Prossi- 
mo . Similmente i Servidori , e gli altri Domestici , 
che non fanno ostacolo colle parole , e coi fatti a co- 
loro, che tolgono la roba dei Padroni , o che no» 
ignorando chi l’ha tolta, non li manifestano. 

$. IV. 

Della Restituzione. 

1 . D. che è tenuto colui , che ha recato danno al 
Trossimo ? 

R. E’ tenuto alla restituzione , alla riparazione del 
danno . 

a. D. Quanto deesi restituire , 0 riparare} 

R. Quanto è stato tolto, o ritenuto ingiustamen-- 
te , e quanto danno è stato recato direttamente , o in- 
direttamente . 

2. i). Deesi restituire la cosa stessa , che è stata 
tolta ? 

R. Se quella cosa esiste , deesi restituire ; e se non 
Esiste, il suo giusto prezzo . 

4. D. Basta forse , che si restituisca quante si è tol- 
to , 0 ritenuto ingiustamantc ? 

Noe 


R. Non basta . Deesi inoltre riparare tutto quei 
danno, che è provenuto dal furto , e dalla ingiusta 
detenzione . Che se non v’ è da restituirsi tutto , si 
restituisca quanto si può ; e se non v’ è niente da re- 
stituire, deesi avere vero proposito , e ferma inten- 
zione di restituire tutto, quando si potrà . 

y. D. Coloro , che sono stati partecipi del danno so- 
no tenuti alla restituzione ? 

R. Chiunque direttamente , o indirettamente è sta- 
to partecipe del danno , è tenuto in soliium alla re- 
stituzione , cioè qualora gli altri non restituiscano , 
è tenuto egli a restituire tutto. 

6. D. chi dee farsi la restituzione ? 

R. Al Padrone della roba , se vive ; altrimenti 
a suoi eredi. Che se o s’ ignorino, o non possan ri- 
trovarsi il Padrone, e gli Eredi , dee distribuirsi a 
poveri quanto è stato tolto , acciocché questi faccia- 
no orazione per il Padrone . In tali casi però dovrà 
sempre prendersi consiglio da persone pie , e dotte , 
é regolarsi secondo il loro sentimento , 

7 . D- Quando dee farsi la restituzione ? 

R. Subito che si può . Diversamente ogni giorno 
si accresce il danno del prossimo colla ingiusta reten- 
zione della sua roba . Ed è d’ avvertirsi , essere 
questo un’ obbligo , che passa agli Eredi . 

8 . D. Quali cose comanda Dio in questo settimo Co- 

mandamento ? r . x ' 

• R. Comanda , che facciamo al Prossimo ciò , che 
vogliamo , sia fatto a Noi; e che lo soccorriamo nel- 
le sue indigenze . Abbiamo già trattato sufficientemen- 
te della limosina • 
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CAPO ttONO 
Jmu.* Ottavo Comandamento** 

$. I. • 

* 

Della falsa testimonianza, 
e delle Bugie . 

t» ». * . 

1 . D. || Vali cose proibisce Iddio nelP ottavo Cornali- 
v/ damento : Non dir falso testimonio ? 

R. Cnc non sì rechi nocumento > o ingiuri* al 
Prossimo colle parole , o col pensiere : il che può ses 
guire in cinque maniere . i* Colla falsa testimonian- 
za. 2. Colla bugi». 3. Colla detrazione, o mormora- 
zióne . 4. Coll’ adulazione . jr. Col sospetto , o giudi- 
zio temerario. 

3. D. Che tosa è la falsa testimonianza ? 

R. La falsa testimonianza in genere è quando in giu- 
dizio , a fuori di esso si asserisce qualche cosa del 
Prossimo contro la verità . Strettamente poi per falsa 
testimonianza s’ intende, quando si fa avanti il Giudi- 
ce una qualche deposizione falsa , ed iniqua » 

4 . JD. che sono tenuti i rei di questo delitto ? 

R. Debbono pubicamente confessare di aver men- 
tito . Ed inoltre riparafe tutto il danno , che n’ è ve- 
nuto al Prossimo , o nei beni , o nella fama per ra- 
gione della loro falsa testimonianza . 

y . D. Che cosa è il mentire , 0 sia dir bugìa . 

„ R. E quando si parla contro ciò , che si sente nell’ 
animo con intenzione d’ ingannare . Menùtur dice 

S. Ago- 
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S. Agostino (i) qu.hqu.ls centra id , quod animo sentit , 
loquitur vo. untate fallendi . 

6 . D. Tuò mai darsi alcun caso , in cui sia lecito 

il mentire ? . 

R. Mai , ed in niun caso è lecito il mentire . An- 
zi neppure è lecito il ricoprire la bugia colle anfi- 
bologie, o colle restrizioni chiamate puramente men- 
tali , essendo anche queste bugie . 

7. D. Cosa sono le anfibologie , e le restrizioni pu- 
ramente mentali , con cui si ricoprono le bugie > 

R. L’ anfibologia , o sia equivoco è un discorso 
ambiguo , ed una locuzione ,' che ha un doppio sen- 
so , v. g. questo libro è di Pietro , potendo significa- 
re, che Pietro sia o il Padrone , o 1 ’ autore del li- 
bro. La restrizione puramente mentale è il ritenere 
nella mente un senso diverso da quello , che indica- 
no le parole proferite , e che non può in alcuna irfa- 
nicra intendersi da chi ascolta ; come sarebbe se io 
richiedessi a Tizio se è andato in quel tal luogo , 
comprendendo ben’ egli , che io intendo del giorno 
di oggi ; ed il medesimo ancorché vi fosse andato 
oggi , mi rispondesse di no , sotto intendendo inter- 
namente di non esservi andato ieri . Ora l’ uso delle 
anfibologie, e delle restrizioni puramente mentali per 
ricoprire le bugie è sempre illecito , poiché in tal 
guisa s’inganna il Prossimo . ,, E’ d’avvertirsi pe- 
,, rò , che sebbene non sia mai lecito il mentire -, 
,, e neppure 1’ uso delle restrizioni puramente men- 
j, tulli , e delle anfìbo’ogie a coprire le bugie essendo 
„ state queste condannate da Innocenzo XI. nelle Pro- 
„ posizioni in ordine la 2 6. 27. e . 28. ; nondimeno 

„ può 

(1) JEncbirid. C.ip. 22. n. 27. 
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i, può darsi il caso, che sia lecito e il celare la ve- 
„ ricà , ed anche Y usare di qualche parola equivo- 
,, ca . Veggansi sù di ciò i Teologi , non apparte- 
„ nendo all’ Istituto della presente Opera il dirne di 
più . 

8. D, Inetta adunque vietata ogni bugia . Ma se que- 
sta non solo non recasse alcun danno al Prossimo , ma 
anzi gli fosse di qualche giovamento , ovvero fosse det- 
ta solamente per iseberzo , e per giuoco , sari anchf 
essav/ietata ? 

k Certamente . E- vietata , ed illecita ogni bugia 
non solo dannosa , ma anche officiosa , e giocosa. Qua- 
lunque bugia ripugna alla verità, e perciò ripugna aU 
lo stesso Dio, che è la stessa Verità . 7q<m sunt facien - 
da mala , ut veniant bona (i) . La bugia è cattiva per 
se stessa , e sono piene le divine Scritture delle male- 
dizioni proferite da Dio contro i bugiardi . Laonde in 
qualunque caso non può mai esser lecito il mentire , ■ 

$. n. 

• • i *'*».. *J 

Della mormorazione . 

n . . • * 1 ' 

i. D. Che cosa i la detrazione , o sia mormora • 

zione ? 

' R. Per detrazione , o mormorazione s’ intende tut» 
to ciò , che si dice contro la fama del Prossimo , e che 
ne offende la stima « e la riputazione « Questo vizio 
ha ancora altri nomi . Se si dicono contro il Prossimo 
delle cose false si chiama calunnia ; se poi si dice il 
vero è maldicenza • Spesso però colia parola maldi- 

Z cen* 

- ,) 


(x) fym . 3.18. 
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ce mu s’ intende ogni sorta di detrazione . / t 

2 . D. tn quante maniere si pecca di detrazione , 

R. In cinque maniere . i. Qqando s’impone a,l Pros- 
simo un falso delitto ; e ciò si dice calunnia* Quan- 
do se ne accresce un vero . 3. Quando se ne promulga 
uno , che è occulto* 4» Quando s' interpretane in ma- 
le alcuni detti * ,0 fotti del Prossimo «. 5. Quando si 
procura di diminuire , o si lodano assai freddamente 
le ^uone a?ioni altrui * 3 Inoltre alle volte si mormora 
ancora col silenzio , tacendo v. g. , quando debbasj 
pnnifiamcnte lodare qualcunO; ^"ovvero con qualche 
movimento di capo , con qualche gesto , con qualche 
reticenza, dando iodizio di ; non, approvare , anzi di 
criticare le azioni del Prossimo », - ■ 

3. ^cgii ficaie peccato la mormorazione? 

R. Certamente j se la fama del Prossimo resta of- 
fesa gravemente » Maledici fiegnum Dei non posjìdebunt, 
dice P Apo$fqJflj(j{) w -. v3 ^cn c-.- • r. • wi * o 

4. D. Si pecca , qualora sì ascolta la mormorazione > 

R* Se si ascolta voljajtietì , e con piacere , certa- 
mente si pecca ; poiché in tal guisa si dà maggiore 
stimolo alla maldicenzanr:r.v m sii <1 

5 . D. Che dee farsi adunque quando si sente mor- 

mfture? , t w.'^n V iX i .1 1 

R. Deesi impedire per quanto si può s imponendo 
silenzio y, avendone P autor/t* : mutando opportuna- 
•pien-te discorso^ ' q, almenp' tacendo; > e mostrando se- 
rietà « allontanandosi , potendo. , da quella compa- 


; ìì cynca erro?’ so si ,r. • 

<S. P. ~4 cbe, sonò tenuti «doro che hanno ,calun~ 
Oliato , 0 sia imposta^ al Trossimo qualche fa ìso delitto ì 

~ Deb- 


{ 1 ) l.Cor. 6 . io. 
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R. Debbono onninamente restituire fo fama ingiu- 
stamente t )Ita al Prossimo , dichiarandosi di aver men- 
tito; ed inoltre riparare quei danni , che fòsser pro- 
venuti da tale calunnia. 

7. D. E coloro , che hanno raccontato il vero , ma 

occultq . a che sono tenuti ? - ; 

* R. Debbono anch’ essi restituire la fama al Prossi- 
mo , non già dichiarandosi di averdetta il falso ; per-* 
chè ciò sarebbe bugia ; ma in qualche altra manie- 
ra, che potrà suggerirsi da persona prudente, e pia. 
Inoltre debbono ancora compensarsi i danni , sejnai 
ne sono seguiti . •• ** 

8. D. £’ egli lecito per difender se stesso il calun- 
niare , 0 il mormorare . di chi ha calunniato , 0 mor - 

s ( *■ * « » ¥ » * t 

morato ? 

R. Non è màilecito render male per male, ne mala, 
dicenza per maldicenza ; ma al contrario , secondcr 
il precetto Vangelico , dobbiamo pregare per chi di- 
ce male di noi : Orate prò persequentibus , & caltim - 
niantibus oior(i); „ Ed inoltre rispetto alla calunnia 
„ v’é la Proposizione in ordine la 44. condannata da 
„• Innocenzo Xl. in questi termini : Trobabile est non 
„ peccare mortaliter , qui imponi t fai sìm crìmed ili - 
„ cui , ut suam justitiam , <&• honorem defendat „ 
o. D. Sarà dunque sempre peccato il parlar male 

j li* • \ 

del Vrossimo ? 

1 R. In tré casi può esser lecito f anzi tal volta v? 
può essere ancora obligo di Carità . E’ lecito adunque 
il raccontare qualche delittq del Prossimo se il de s 
litto non solo è certo, ma ancora èpublico, pdithè 
ciò non si facesse per malignità . 2. Se si disto'pre 

J8 -al * 1 ;i ! - : icàuop . 

(1) Matti). J. 44. 


cautamente , « prudentemente un- delitto occulto del 
Prossimo a chi può porvi qualche rimedio , ed im- 
pedirlo . 3. Se si manifèsta un’occulto delitto a chi ne 
potrebbe ricevere danno * o ingiuria, acciocché se 
ne guardi : imperocché non deesi pregiudicare all’ 
innocente per non manifestare il reo. Deesi peraltro 
in questo caso usare una somma cautela , e pruden- 
za , essendo cosa assai pericolosa . 

{• .ni. 

Dell’ Adulazione : della Contumelia : e dei 
Giudizi , e sospetti temerari , 

j. D. Che cosa è C .Adulazione > 

R. E’ una lode o falsi , o eccedente . Si adula il 
Prossimo , quando si lusinga con false lodi , ovvero 
si eccede nelle lodi vere . Ella è un genere di bugi^ 
molto pregiudizievole al Prossimo , e perciò è pec-j 
cato . 

a. D. Perché nuoce cil Prossimo V adulazione ? 

R. Perchè fomenta la Superbia, e gli altri vizi. 

3. D. Che cosa è la Contumelia ? 

R. E’ un’ oltraggio , che si fa all’ onore , ed allgt 
fama del Prossimo in sua presenza colle parole, cian- 
che con gesti , ed altri segni , che gli rinfaccino un 
difetto naturale , o un peccato vergognoso , o un pu- 
blico gastigo ricevuto , con animo di offenderlo , e di 
affligerlo . 

4. D. £’ colpa grave la contumelia ? 

R. Se la materia è grave , ella è colpa più grave 
della mormorazione , perchè colla mormorazione si fa 

sola- . 
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solamente disonore al Prossimo in stia assenza ; ma 
colla contumelia oltre al disonore, che riceve il Pros- 
simo , gli si accresce anche la confusione per 1* ol- 
traggio , che gli si fa alla sua presenza . Ed in tal 
caso v’è l’obligo di una convenevole sodisfazione. 

y. D. Come dee diportarsi ehi riceve la contumelia * 

R. Dee perdonare col cuore la ingiuria ricevura ? 
come abbiamo già detto a suo luogo . 

6 . D. Che cosa è il giudizio , ed il sospetto teme- 
rario ? 

R. E’ un giudicare , c sospettare senza alcun fon- 
damento di qualche mancanza del Prossimo . Ho detto 
senza fondamento , perchè se la mancanza è certa , ed 
evidente, il giutiizio non è temerario, e neppure il 
sospetto , quando v’ è qualche ragionevol motivo di 
sospettare . 

7. D. Che diversiti passa tra il giudizio , ed il sos- 
petto ? . , 

R. Colui , che giudica, tiene presso di se la cosa 

f ier certa; e colui , che sospetta, ne dubita, ma noa 
’ afferma per certa. 

8. D. Si commette peccato , qualora si giudichi > ? 
si sospetti male del “Prossimo ? 

R. Certamente , se il giudizio , o il sospetto .sia 
temerario , e senza fondamento . Peraltro i Padri ^ 
Madri , ed altri Superiori per ben governare le per- 
sone a loro soggette debbono regolarsi in maniera , 
come se sospettassero male di esse , non perchè df 
Fatto ne sospettino male , posto che non ve ne sia 
fondamento , e motivo ; ma bensì per tenerle sem* 
jpre lontane dal male . 

9. £). £' egli lecito il manifestare ad altri il n& 

*' Zj fc. 


le , chjt si. sospetta , e sì giudica del Trossìmo ^ 
R. Non è mai lecito , se non quando vi sia neces- 
sità o per la gloria di Dio, o per allontanare il Pros- 
simo dal male, o per altro motivo di carità. Diver- 
samente è mormorazione . 

, io. D, Quali cose comanda Iddio in questo ottava 
precetto ? . .. : 

, R. i. Che diciamo sempre la verità , e che ra- 
miamo,; poiché Iddio è la stessa verità. 2. Che non 
solo non mentiamo avanti il Giudice , ma che se da 
esso siamo giuridicamente interrogati , sinceramente 
rispondiamo alle sue interrogazioni senza anfibologie, 
senza equivoci , e restrizioni mentali . 3. Che inter- 
pretiamo in bene per quanto si può tutte le azioni del 
Prossimo , e compatiamo con affetto di Carità quelle 
che sono apertamente cattive , scusando l’ intenzio- 
ne , se non si può l’ azione . 

.... C A P O DECIMO . 


del nono Comandamento . 


J. D. i 




\ Vali cose proibisce Iddio nel nono Comanda - 
mento : Non desiderare la donna di altri ? 
R. ProiEisce tutti i desideri , e le compiacenze 
delle cose veneree vietate nel sesto precetto . 

2. D. Che divertita passa tra la compiacenza , p di- 
lettazione y ed il desiderio ? 

R. La compiacenza., o dilettazione è un’ attenzio- 
ne volontaria della mente a quella cosq,, che si ha in 
pensiere . Il desiderio è una volontà deliberata di ese- 
guirla . 


4 


\ 


. • . > . .... , fi* 

3, D, Il desiderare una cosa cattiva è sempre pec - 

tato? ' . 

R. Certamente. Imperocché per *e' stesso indim- 
ele il consenso della volontà verso Jft cosa cattiva, 
nel che consiste il peccato. ’< j 1 

4. D, Sarà dunque peccato anche ogni pensiere cat- 
tivo ? 4 .•* - - • 1 


R. TI peccato consiste precisamente', non nel pen- 
siere cattivo, ma nel Ja volontà; ondè il solo pensie- 
pc. cattivo non è peccato, se dispiaccia alla volontà, 
se non se ne diletti , se non glie ne dia occasione , 
e se avvedendosene , procuri d?‘scaccIaHó . Anzi in 


tal caso ri pensiere cattivo , purché combattuta , e 
vinto , non solo non è peccato-, ma piuttosto è oc- 
iaSioTìe*ff meHfer?' 1 v,> t «« Kit, - •* 


5 . D.. Quando, 

slere cattivo ? 

R. 1. Quando avvedntamente vi ipb^efitd , a. Quan- 
do se ne diletta, 3. Qitando polla pfo^fria negligèn- 
za , o dà luogo al pensiere , o av\?ediitamence non Io 
discaccia, ,e vi si ferma. " ^ onn.'j.tj- t.: 

* 6, jP). , E egli lecito il desiderare la^òrintr di tilltjl 
hon per Commettervi adulterio , ma per averla in mo'r 
glie in caso di vedovanza? -.mr ;C 

R. Un tal desideri ‘è r sommaiheHte^' r perjp 61 bso ", e 
perciò illecito ; sì perchè è fuori di tempo, e disoi* 
dinato; sì perchè da un tal désideHo faci fip ente pò* 
trebbe nascer 1’ altro della morte, del Maritò della 
Donna; ovvero di commettere adulterio', 0 altro pec« 
tato colla medesima . 

. C ' U ' I i» ' 'VOI O , '.''Tilhi no» 

-**.• • > ;* ». * n *<.*1 . r ■.?_ 
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CAPO UNDECIMO 

DEL Decimo Comandamento. 

X. D. /”\ Vali cose proibisce Iddio nel decimo Trecet- 
V / to s Non desiderare la roba di altri ? 

R. Siccome nel settimo Precetto vien proibito di 
non togliere , o ritenere la roba altrui ; cosi in que- 
sto si vieta il desiderio della roba altrui in danno del 
Prossimo. Ho detto in danno del "Prossimo ; poiché in 
questo Precetto non si proibisce il desiderare la roba 
altrui per acquistarla legitimamente , e senza ingiu- 
ria , o danno del Prossimo , come sono le compre , 
o vendite , ed altri contratti &c. 

a. D. Quali sono coloro , che pecca™ contro questo 
\ "Precetto ? . i 

.R. i. I Mercanti , che bramano la carestia, e pe- 
nuria delle robe per vendere a maggior prezzo quelle, 
che a&no, a. I Soldati , ed altri , che bramano la 
guerra , per poter rubare impunemente . I Medici , 
che desiderano le malattie ; i Forensi , che bramano 
le liti , per fare maggior guadagno. 4. I Figliuoli , 
che per andare al possesso delle richezze paterne « 
bramano la morte al Padre .. ,, E qui è da notarsi la 
», Proposizione in ordine la 1^. condannata da Inno- 
», cenzo XI. conceduta in questi termini : Ucitum est 
», absoluto desiderio cupcre mortem "Patri s , non quidem 
„ ttt nalum Tatris. , sed ut bonum cupientis , nimi- 
v rum, quia eiobventura est pinguis hareditas : „ In 
una parola tutti coloro , che bramano di arricchirsi 
con danno , o ingiuria del Prossimo . 

D. Quali cose et comanda Iddio in questi due ul- 
timi "Precetti } Co- 

- * ** a 





r tTou£[e 
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R. Comanda , che dirìgiamo , ed indirizziamo tut- 
ti i nostri pensieri , e desideri a norma della Fede, 
e della ragione , c perciò che sempre più si fugga 
quella triplice concupiscenza, di cui abbiamo di so- 
pra parlato , che è la radice di ogni peccato . 

4. D. Terchè Iddio ha voluto dar legge ai desideri 
degli Vomirli ? 

R. 1. Per denotare , essere egli lo Scrutatore, ed 
il Padrone dei cuori ; ed insieme per dimostrare U 
eccellenza della sua Legge sopra le leggi umane , che 
non possono riguardare se non l’ esterno . a. Per di- 
struggere il peccato nella sua radice j poiché il catti- 
vo desiderio è il fonte di ogni peccato, ed escono dal 
cuore tutte le sorti di delitti , come dice Cristo (1) . 
3. Acciocché niuno si lusinghi della propria virtù , 
se si astiene dai peccati esterni , giacché può esserci 
qualche peccato interno di cattivo desiderio, che ren- 
da macchiata l’ anima, e nimica di Dio. 

SEZIONE QUARTA 

Dei Precetti della Chiesa in genere . 

CAPO PRIMO 

dei Precetti dilla Chiesa. 

1. D. 1W7 On è forse sufficiente per ottenere la eter * 
no. salute l' osservanza dei Comandamenti 

di Dio? 

R. F sufficiente . Ma peraltro non ti obbedisce to- 
rsi- 

(x) Matth.s1.39, 
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talmente a Dio, se non si obbedisce ancora alla Chie- 
sa ; onde debbono anche osservarsi i Precetti di questa. 

2. D. Ma che ? Thò la Chiesa comandare qualche 
cosa di nuovo ? 

R. Può certamente . Ha ella ricevuto da Cristo una 
tal facoltà ; e noi siamo tenuti ad eseguire ciò , che 
ci comanda . 

3. D. ,A quali persone nella Chiesa compete il dirit- 
to di far precetti} 

* R. Ai Pastori . Eglino sono quelli , J che Cristo ha 
posto per governare la sua Chiesa. Ad essi adunque 
compe’te il diritto di formàr leggi . Jjh// vos audit , 
me audit ,' & qui vos spemit , me spernit (1) . Disse 
Cristo a tutt’ i Pastori in persona degli Apostoli. 

4. D. Furono forse dagli apostoli formate delle ntto» 
leggi distinte dai Comandamenti di Dio ? 

R. Certamente. Nel Concilio Gerosolimitano sta- 
bilirono , doversi astenere i Fedeli dalle cose immo- 
late agl’idoli, dal sangue, e dal soffogato . E dicen- 
dosi in qtxel. Concilio : Visura est Spiritai Sanalo , ejr 
nobis ..... ut abstineatis vos ab immolatis Simulacro- 
rum &c. , si rileva chiaramente , comandarsi dallo 
Spirito Santo tutto cip , che comanda la Chiesa . 

5. D. E' egli peccato grave il non obbedire alla 
Chiesa } 

R. E’ egli gravissimo .' ’SV Eiclesiam ( cptìs) non au- 
dierit ; sit tibi sicut Ethnicus , & Tublicanus (2) dice 

C i ****** * * ' * v 

risto . 4 

'6. D. Ter qual ragione formarle sue leggi' la Chiesa ? 

R. 1. Per dar qualche norma, e direzione ad alcu- 

•v: i* .-£• . it .... _ . n j 

Lue. io. 16. 

(a) Mattb.8.17, t 


.... . 

ni atti esteriori di pietà , ed in tal guisa rendere più 
facile T osservanza dei Comandamenti Divini . a. Per 
definire il tempo, e il modo di una tale osservanza. 
Ed infatti dobbiamo noi per Divino precetto santifi- 
car la Festa; e la Chiesa comanda, che per adempi- 
re santamente questo precetto ascoltiamo la Messa . 
Dobbiamo noi per Divino precetto , come vedremo 
a suo luogo, ricevere di tanto in tanto la Santissima 
Eucaristia , .e mondarsi P anima col Sagramelo della 
Penitenza , se per disgrazia si è macchiata con colpa 
grave ; e la Chiesa stabilisce il tempo , in cui dob- 
biamo accostarci per ricevere questi Sagramenti . Lo 
stesso può dirsi degli altri Precetti delìa-Chiesa T 

7 . D. guanti sono i Trecetti della Chiesa ? 

R. Sei se ne numerano comunemente . i. Santificar 
le Feste , e principalmente ascoltar la Messa tutte le 
Domeniche , ed altre Feste comandate . 2. Digiunar 
la Quaresima , i quattro Tempi , e le altre Vigilie 
comandate ; e non mangiar carne nel Venerdì , e nel 
Sabato . 3. Confessarsi una volta l’anno almeno. 4. 
Communicarsi almeno la Pasqua di Resurrezione . 
5. Pagar le Decime . 6 . Non celebrar le Nozze net 
tempi proibiti , cioè dalla prima Domenica dell’ Av- 
vento sino all’ Epifania , e dal primo giorno di Qua- 
resima sino all’ ornava di Pasqua . Di questi ultimi 
due Precetti tralasceremo di parlarne presentemence; 
poiché tratteremo del pagare le Decime allorquando 
si spiegheranno gli oblighi , che anno i Popoli verso 
i loro Pastori ; e dei tempi proibiti per la celebrazio- 
ne delle Noize si farà parola ove dovrà trattarsi degl’ 
impedimenti impedienti del Matrimonio . 

• • ' • • CA- 
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del Primo Precetto della Chiesa 

PERCIÒ CHE RIGUARDA LA SANTI- 
FICAZIONE delle Feste . 

§. I. 

Dei giorni Festivi in genere , e della 
Podestà della Chiesa circa la 
istituzione dell Feste . 

\ 

i. D. (~^ Osa vuole la Chiesa in questo primo Tre - 
V_/ cetto ? 

R. Vuole, che si santifichino, i giorni di festa da 
essa costituiti nella stessa maniera, che dee per Pre- 
cetto Divino santificarsi la Domenica. 

2. D. In qual maniera debbono santificarsi le Feste ? 

R. Nella stessa maniera , con cui si ha da santi- 
ficar la Domenica, come abbiamo detto a suo luogo ^ 

< che giova ripeter qui , cioè i. Coll’ astenersi dalle 
opere servili , e specialmente dai peccati . a. Coll’atten- 
dere alle opere di Religione . Inoltre sarà cosa sem- 
pre lodevole , se si procurerà di riflettere , intende- 
re , e per quanto si può conseguire il fine , e lo sco- 
po di ciascheduna Festa . 

3. D. Risiede presso la Chiesa la Todestd d'istituire ' 

le Feste ? * / 

R. Ccrtissimame nte . Cosi c" insegna la Tradizio- 
ne dagli Apostoli sino a noi. Hd infa'ti se aveva di- 
ritto la Sinanoga d’ istituirc'delle Feste , come seguì 
4 tempi di Mardocheo , di Giuditea , e dei Macca- 
* bei * 


bei , molto più dovrà avere questo diritto la Chiesa 
di Gesù Cristo . 

4 . D. <A- chi spetta il diritto d' istituire le Feste ? 

R. Ai Vescovi , che sono stati posti da Cristo 

a governar Ja sua Chiesa; ma specialmente al Sommo 
Pontefice Romano . 

5 . D. Da chi sono state istituite le Feste , che ora 
si celebrano ? 

R. Alcune , come si rileva dalla Tradizione , so- 
no state istituite dagli Apostoli . Alcune si trovano 
sin dai primi Secoli celebrate da tutta la Chiesa . Al- 
cune istituite prima in qualche particolar Provincia 
sono state adottate dopo da tutta la Chiesa . Alcune fi- 
nalmente si celebrano in alcune Diocesi particolari per 
istituzione dei respettivi Vescovi . 

6 . D. Siamo noi tenuti a santificare le Feste delle 
Diocesi particolari ? 

R. Certamente > sin tanto che dimoriamo nelle me- 
desime . 

7 . D. che fine sono state istituite le Feste ? 

R. Ad onore di Dio , e per istruzione de Fedeli . ^fd 
onore di Dio , poiché onoriamo , c veneriamo Dio 
qualora celebriamo i principali Mister; della nostra 
Religione ; o richiamando a memoria le virtù , ed 
i trionfi della B. Vergine , e de Santi , rendiamo gra- 
fie a Dio deeli stessi suoi doni . *Ad istruzione de ’ Fe- 
deli , giacché i Fedeli .vengono istruiti colla rimem- 
branza , e celebrazione di tali Misteri , e Virtù . 

8 . D. Quali sono le Feste che celebra la Chiesa ? 

R. Celebra le Feste in onore della Santissima Tri- 
nità , di Cristo , della B. Vergine , degli Angeli, e 
de Santi in generale , ed in particolare ; ed in memo- 

moria 
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ria della Dedicaziqrie'déllà[ Chiesa , ed anche di qualche 
particolar benefizio ricevuto da Dio ; v, g. della libe- 
razione dalla Peste, e dai Nemici &c. 

9. D. In qual maniera possiamo noi conseguire lo 
scopo di ciascheduna festività ? ' ' ' ‘ . r 

R. Meditando i Misteri , che in quel tal giorno 
ricorda la Chiesa, e le virtù di quei Santi,- la di cui 
vita in quel giorno ci si pone per esemplare avanti 
gli occhi . • • t *, 

§. II. 

• ■ 4 . « 

' Delle Feste in particolare , e prima della Festa * 
della Santissima Trinità . 

- • • * . * • , • *1 

t. D. Quando sì celebra dalla Chiesa la Festa della 
SS. trinità? * : •• - ? 

R. Ogni giorno, e specialmente la Domenica . Tut- 
te anche le Feste de’ Santi sono consagrate alla Santis- 
sima Trinità . In ogni giorno veneriamo , ed adoriamo 
Dio Uno , e Trino , ed il culto , che si esibisce ai San- 
ti viene riferito alla Santissima Trinità . Ma da cinque- 
cento anni in circa 2 questa parte la Chiesa ha consagra* 
to un giorno particolare per adorare , e venerare il sa* 
grosanto Mistero della Santissima Trinità . Questo 
giorno in Roma , ed in tutte le Chiese , che sieguoné 
il RitoRopiano, è la Domenica prima ‘dopo la Pen- ; 
tecosteV’, ì ■ ; v * . ■ * 

a. D. Che ha inteso la Chiesa nelV istituire questa 
Festa >'■ 

R. Che adoriamo , e profondamente veneriamo un 
solo Dio in tré Persone Divine ; che ci umiliamo avan- 
ti la sua infinita Maestà , e che cr abbandoniamo alla 
sua previdenza . §• III* 
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Delle Feste consagratc a Cristo Signor nostro , 

• eppinta dell’Annunziazione , o siaConcepi-,. 
i ■ : mento del Signore » 

• : ' k .* . cr. ?.. V . 'i ut . .. 

!«, J>* fucili sono le Feste , che celebre la Chiesa in 
Onore di Cristo Signor nostro ?... * » : . : 

R. La suaiApnunziuziorie c o sia Concepimento , la. 
Natività) la Circoncisione> la Epifania». la. Presenta- 
zione al Tempio , la Trasfigurazione , la Passione , la 
Sepoltura) la Resurrezione l’Ascensione , la Missio- 
ne dello Spirito Santo, e la Festa del Santissimo Sa- 
gramelo delja Eucaristia . e - ■» ! 

a. D. Quando si celebra la Festa de II' Annunzi azio- 
ne , 0 sia del Concepimento di Cristo ? ' 

R. Si celebra il giorno 25. di Marzo . Questa Festa 
Viene chiamata Annunziazione del Signore , Anoun- 
ziazione della Vergine Concezione di Cristo , pren- 
dendo il nome di Annunziazione attivamente, e passi- 
vamente , talché voglia intendersi , che in questa Fe- 
sta si celebra il giorno n jivcui Tu annunziata, e com- 
pita la Concezione di Cristo» ovverp, in cui la San-» 
tissima Vergine » per opera dello Spirito Santo » . come 

S ii annunzi^ L’A-cgejo, concepì il. Yerbo Divino. fatto 
forno . Laonde in questo giorno celebriamo due Fe- 
ste, unadelDivin Verbo incarnato nell’Utero della 
Vergine, e l’altra della Beatissima Vergine, la di cui 
castità, umiltà, ed obedienzz in questo giorno parti- 
colarmente «splenderono , --v;. ^ .. 

• Che dee farsi da noi per conseguire lo scopo di 

questa Festa} . j 

Aio* 
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R. i. Adoriamo i! Piglio di Dio fatto Uomo per noi, 
ciacche propter noi homines , & propter nostrum su - 
lutem deseendit de Ctelis , &■ incarnatiti est . *. Ve- 
neriamo , invochiamo la Beatissima Vergine ,ed imi- 
tiamo ic sue virtù . j. Meditiamo profondamente i 
gran miracoli seguiti' in questo giorno . 4. Conside- 
riamo attentamente quanto sia grande il benefizio 
della Incarnazione del Verbo , e quanto siamo tenuti 
al Divino Amore ,che lo ha operato , e perciò fug- 
giamo il peccato &c. 


*. IV. 

Del tempo dell’ Avvento , , 

1. D. Tercbi chiamiamo Avvento quelle quattri 
Settimane , che precedono la Nascita di Cristo f 

R. Perchè in questo tempo la Chiesa si prepara 
a celebrare la memoria della prima venuta di Cristo , 
cioè ,la Solennità della Natività di Cristo , detta vol- 
garmente 7\ {usale . 

K Che dobbiamo noi fare per prepararci a ce- 

lebrare questa Solennità aivotamente > e secondo lo Spi- 
rito della Chiesa ? 

V R. Dobbiamo 1. esser persuasi, che senza la gra- 
zia di Cristo non possiamo esser liberati dai nostri 
peccati , e debolezze. ^Richiedere con ansietà , e 
sospiri la venuta di Cristo , acciocché ci liberi , e ci 
salvi . 3. Adorare spesso il Verbo Incarnato nell’ Ute- 
ro di Maria . 4. Attendere alla mortificazione , al ri- 
tiro , all’ orazione , e ad altre opere di pietà per 
disporci a ricevere Cristo dentro di noi nel giorno 

della 
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della sua Nascita : Una volta in molte Chiese nell* 
Avvento si osservava il Digiuno ; come ancora oggi 
giorno si osserva da alcuni Ordini Regolari . 

j. D. L' ultima venuta di Cristo viene forse dalla 
Chiesa rammemorata nel tempo dell ’ Avvento ? 

R. Certamente . Nella prima Domenica dell’ Av- 
vento leggiamo il Vangelo , in cui si parla della se- 
conda terribile venuta di Cristo ; e la Chiesa intanto ci 
pone sotto gli occhi questa seconda venuta , in quanto 
che i. intimoriti salutevolmente dal tremendo giudizio 
di Dio , ci moviamo a penitenza , ed in tal guisa ci 
disponiamo alla Nascita di Cristo dentro di noi . a. Af- 
finchè desideriamo questa seconda venuta di Cristo, 
poiché in quel giorno totalmente liberati da ogni 
miseria , ed uniti a Lui saremo eternamente feli- 
ci . Nè solamente la Chiesa c’ invita a penitenza col- 
la rimembranza del Giudizio finale ; ma ci esorta alla 
medesima colla voce, e coll’ esempio del Precursore 
S. Gio. Battista , che amministrava agli Ebrei il Bat- 
tesimo di penitenza per prepararli «ila venuta del 
Messia ; ed a tal -fine nelle altre tré Domeniche dell* 
Avvento ci fa leggere i Vangeli , ne’ quali si parla 
delle azioni , e delle prediche del medesimo Precur- 
sore . . •« 

§. rv. 

, * • • > 

\ Della Solennità della Natività di Cristo 

1. D. In qual giorno si celebra la Solennità della . 
Sbastita di Cristo ? 

R. Nel giorno venticinque di Decembre . 

2. D. Qual' è la mente , e lo scopo della Chiesa in 

questa Solennità} A a i.Che 
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R* I. Che adoriamo profondamente 11 Bambino Ge* 
sii con vera , e somma gratitudine per un si gran be- 
nefìzio . 2. Che imitiamo , ed eseguiamo ciò , che ci 
ha insegnato colla sua Nascita . • . . 

3» D. Come potè Gesù darci insegnamenti nella sua 
Nascita ? 

R. Col suo silenzio , coll’ abbassamento del Verbo 
eterno ad uno stato infantile , con tutte le circostan- 
ze della sua Nascita ci diede molti , e grandi docu- 
menti . 

4 . fi. gitali furono le circostame della di . 

Cristo ? 

. R. 1. Per ragione dell* Editto emanato da Cesare 
la Beatissima Vergine prossima al parto si pose in 
viaggio per far registrare il suo Nome in Betlemme » 
Ivi nella mezza notte in tempo freddissimo nacque 
Gesù dentro una stalla , e fu posto in un Presepio, 
fcon essendovi altro luogo d’ albergare . 

. 5 . D. Che volle insegnarci Cristo coti queste circo* 

stanze della sua Jia scltd ? 

R. Volle insegnarci 1. ad esser umili , e soggetti 
a chi si deve i 2 . ad amare la povertà , e a disprez- 
aiare le ricchezze » il fasto , eila vita molle , e delica- 
ta? 3. ad abbracciare volentieri la Croce , e la peni- 
tenza , ed a condurre una vita aliena dai piaceri 
corporali . 

6 ., fi. "Perchè volle Cristo nascere in tal guisa ? 

R. Per combattere colla stessa sua Nascita la tri- 
plice concupiscenza dei piaceri , delle ricchezze , e 
dell’ ambizione , che regna nel Mondo ; ed insieme 
confermare coll’ esempio suo ciò , che era dopo per 
■predicare, contro questa medesima triplice concupi- 
.. .•* . • scen- 
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scenza . Oh veramente ciechi , e miseri tanti Cristia- 

ns ! In vece di seguire gli esempi , e la dottrina di 
Cristo , amano , e sicguono ciò , che Egli ha dis- , 
prezzato . 

7. D. 'Perchè in questo giorno si celebrano tri 
Messe ? 

R. Può dirsi , che si celebrano per solennizzare la 
triplice Natività di Cristo , cioè la eterna nel seno 
del suo Divin Padre , la temporale nell’ utero del!$ 
Vergine , la spirituale nel cuore dei giusti , ne’ qua- 
li abita per mezzo della fede , come dice 1 ’ Aposto* 
lo (1). Veneriamo noi alla Messa di mezza notte la Na* 
tività temporale di Cristo; e Cristo medesimo sf po- 
lle sull’ Altare per mezzo della Consagrazioné , co- 
me presso a poco nella stessa ora fu posto nel Prése* 
pio. Nella seconda Messa, che si celebra nell’ aurt^ 
ra , si rammemora , come si dice nel Vangelo , che 
in essa si legge , la manifestazione della Nascita di 
Cristo fatta dagli Angeli ai Pastori . Laonde può be- 
nissimo in questa Messa considerarsi la spirituale Na- 
scita di Cristo nei cuori de’ Giusti . Finalmente nella 
terza Messa si può solennizzare la eterna Nasciti di 
Cristo nel seno dell’Eterno Padre , come si racèo* 
glie dall’ Epistola’, c dal Vangelo della medesima . . 

8 . D. Con quale spirito debbono celebrarsi quest): 
Messe , 0 dee alle medesime assistersi ? •“ 

R. Nella prirtia dee adorarsi profondamente il na- 
scente Bambino , è specialmente nèl tèmpò , ché cbf- 
la sua presenza reale per la Consacrazione si ritfbva 
sull’ Altare . Nella seconda sarà molto espediènte il 

A a .2 . . con- 

Ct) Èphes. 3. 17. Christnm habìtàre per fi iem tàtor* 
dibus vestris : in charitate radicati . <• 


3 ! “ Sj . , . 

congiurigersi ai Pastori , cd agli Angeli , che canta- 
rono quel bel cantico : Gloria in altissimi* Deo , & 
in terra pax hominibus bona: voluntatis ; c riflettere > 
che questa ineffabile Nascita produce gloria a Dio, 
e pace agli Uomini di buona volontà, cioè , che pro- 
curano di conformare la loro volontà alla Divina . Nel* 
la terza poi dobbiamo unirsi cogli Angeli , e con 
ì Santi , che adorano in Cielo il Figliuole di Dio , 
e lo ringraziano degl’ infiniti benefizi compartiti al 
genere umano colla sua Nascita ; e che io adorarono 
appena nato per Divino comando , come dice l’ Apo- 
stolo (i) . 

9. D. Siamo tenuti ad assistere a queste tré Messe ? 
R. Per sodisfare al precetto della Chiesa , basta as- 
sistere ad una : ma sarà sempre cosa ben fatta , e con- 
forme alk) spi rito della Chiesa l’assistere a tutte e tré. 

i, /■ ■ : ' > VI. . 

Della Circoncisione di Cristo . 

1 « 

1. D. Inqual giorno si celebra Infesta della tir con* 
fi sione di Cristo ? 

R. II primo giorno di Gennaio, che è l’ ottavo dal- 
la Nascita di Cristo . 

2. D. Che cosa era la tisconcisione? . < 

R. La Circoncisione fu un rito prescritto da Dio 

ad Abramo , ed a, suoi posteri da eseguirsi in tutti 
i maschi 1 ’ ottavo giorno dopo la loro nascita . Rito 
istituito, affinchè il Popolo di Dio venisse distinto da 

.. tuf- 

fi) Ueb. 16. & cttm iterum introduxit Trimogenitum 
fn Orbem terne , dicit : &adorent eum omnes Angeli DeU 
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tutte le altre Nazioni ; e fu , come abbiam detto a 
suo luogo , un contrasegno dell’alleanza fatta fra 
Dio , ed Abramo , 

3. D. Che viene significato dalla Circoncisione ? 

R. Viene significato, dall’originale peccato essere 
viziata , e guasta l’ origine del genere umano . 

4. D. Dunque Cristo non era soggetto alla legge del- 
la Circoncisione , non essendo viziata la sua origine da 
alcun peccato ? 

R. Certamente , non era soggetto a tal legge . Vi 
si volle però sottoporre , perchè avendo preso per 
nostro amore la forma di Uomo peccatore , volle an- 
cora prendere sopra di se le pene del peccato , ed es- 
piarle col suo sangue poco dopo la sua Nascita. 

5. D. In qual luogo fu circonciso Cristo > 

R. Presso Betlemme , ove era nato . 

6 . D. Seguì niente di singolare nella Circoncisione 
di Cristo > 

R. Niente . E’ però da notarsi , che siccome pres- 
so gli Ebrei s’ imponeva il nome ai. Fanciulli nella Cir- 
concisione , come noi lo imponiamo nel Battesimo , 
così in questo giorno fu imposto a Cristo il nome dt 
Gesù» come avea già detto l’ Angelo nel? -annunziare 
il suo Concepimento . Questa parola Gestì , in Ebreò 
significa Salvatore . Nome per verità grandissimo , 
che è adorato dal Cielo , dalla Terra , e dall’ Infer- 
no v i) : Nome , che è solo quello , in cui possiamo 
ottenere la nostra eterna Salute (2) . 

A a 3 Che 

(2) Thil. 11. io. In nomine Jesu omne genufietiatur 
Ccclestium , Terrestrium , & Infemorum . 

2. lAEì. 2.12. 'don est almi T^pmcn sub Calo » in qu$ 
oporteat nos salvof fieri . 


y. D. Che dobbiamo noi fare per celebrare questa fe- 
sta secondo lo spirito della Chiesa ? 

R. i. Incominciando l’anno , procuriamo intrapren- 
derlo con vero fervore di spirito , e di spogliarsi dell’ 
Uomo vecchio per rivestirci del nuovo secondo gl’inse- 
gnamenti di Cristo. 2. Usiamo somma attenzione a non 
nominare questo Santissimo Nome , se non che con 
molta riverenza. 3. Attendiamo alla spirituale Circon- 
cisione > cioè a mortificar le nostre passioni , a di- 
staccarci dal Mondo , e dalla "triplice concupiscenza , 
che in esso regna , e vivere in somma secondo le 
massime del Vangelo . 


§. VII. 

Della Epifania del Signore . 

1. D. QuaV è il significato di questa parola Epifa- 
nia , Festa che si celebra il giorno sesto di Gennaio ? 

R. E’ essa una parola greca , che significa manife- 
stazione 

2 . D. Terchè questa Festa viene chiamata Epifania ? 

R. Perchè in essa celebriamo tré miracoli , co’ 

quali Cristo manifestò la sua gloria agli Uomini ; 
il primo nell’ adorazione de Magi ; il 2 . nel Battesi- 
mo di Cristo ; il 3. nella conversione del 1 ’ acqua in 
yino operata da Cristo nelle Nozze di Cana di Gali- 
lea , col qual miracolo incominciò a manifestare evi- 
dentemente la sua Divina Onnipotenza. 

3 . D. Quali persone s' intendono per i Magi ? 

R. S’intendono alcuni Filosofi Gentili , i quali si 
flirtarono a Betlemme per adorare l’ Infante G esù . 

Voi- 


Volgarmente si dicono Rè , benché in realtà non si 
sappia la loro condizione ; è verisimile però , che 
fossero persone nobili, e ricche. 

4. D, guanti furono questi Magi ? $>uali i loro 
nomi ? 

R. S. Leone in molti suoi Sermoni sulla Epifania as- 
serisce, essere stati tre . Circa poi i loro nomi nien- 
te si può affermare di certo , 

5. D, Come si mossero eglino a venire ai adorare 

Cristo ? / 

R. Perchè nato Cristo , comparve una nuova Stel- 
la , eglino per Divina Rivelazione compresero esser 
questo il segno della Nascita del Rè de’ Giudei , e del 
Salvatore degli Uomini ; onde si posero in viaggio per 
andarlo ad adorare , 

8. D. Come appresero esser nato Cristo in Betlemme ? 

R. Si portarono prima, in Gerusalemme , che era 
la Capitale della Giudea , ed ivi appresero dai Sacer- 
doti , che secondo gli oracoli de Profeti il Messia do- 
vea nascere in Betlemme . 

7. D. Terchè Iddio non diresse immediatamente i Ma* 
gi in Betlemme , ove era nato Cristo ? 

R. Perchè volle , che i Magi fossero istruiti nella 
Dottrina della Verità , e diretti a Cristo per il mint 
stero della Chiesa , e dei Sacerdoti di quel tempo? 

8. D. I Sacerdoti dopo avere insegnato ai Magi il 
luogo della Nascita del Messia si portarono forse an- 
eli mi ad adorarlo ? 

R. Nò , ma rimasero in Gerusalemme . In ciò 
venne prefigurata la riprovazione degli Ebrei , e la vo- 
cazione de Gentili. Inoltre restò adombrata anche un’ 
altra cosa , che purtroppo non di rado accade, aache 

A a 4 al 
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al presente , cioè che molti Sacerdoti , ed Ecclesiasti- 
ci insegnano ad altri la strada d/rila Salute , e vi di- 
rigono gli altri , ma eglino non vi caminano , e non 
l’ottengono . 

5>. D. Da chi furono condotti i Magi in Betlemme ? 

R. Esccndo essi da Gerusalemme , quella Stella , 
che avevano veduta nell’ Oriente , tornò a compari- 
re, e servi loro di guida sino al luogo , ove dimo- 
rava il Divino Infante . 

i o. D. Che fecero i Magi dopo aver trovato Cristo ? 

R. Prostrati in terra l’ adorarono , e gli offerirono 
i loro doni , l’Oro cioè , 1 ’ Incenso , e la Mirra. 
L’Oro come a Rè , l’Incenso come a Dio, la Mirra 
come a Uomo mortale . 

21. D. In qual maniera dobbiamo noi celebrar que- 
sta Festa per unirci alla mente della Chiesa ? 

R. Dobbiamo i. grandemente ringraziare Iddio , 
che per la sua infinita Misericordia , e non già per 
i nostri meriti ci ha chiamati dalla Gentilità , in cui 
eravamo, alla cognizione di Cristo, e della vera Fe- 
<Ie, lasciando nelle loro tenebre gli Ebrei , c tanti al- 
tri Popoli . 2. Adorar Cristo imitando i Magi , ed of- 
frendogli come essi l’ Oro , l’ Incenso , e la Mirra . 
L’Oro con erogar limosine in sollievo de Poveri, 
l’Incenso colle Orazioni , la Mirra colla mortificazio- 
ne delle Passioni , e della carne. 

Del Battesimo di Cristo se n’ è parlato sufficien- 
temente nella prima Parte . 


§. vin. 


r 
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Della Presentazione di Cristo al Tempio, 
e della Purificazione della Santissima 
Vergine . 

1 . 2 ). Qual' è la Solennità , che si celebra il giorno 
secondo diFebrajo ? 

R. Ella è una doppia Solennità, cioè Ja Presenta- 
zione di Nostro Signore al Tempio , e la Purificazio- 
ne della Santissima Vergine . 

2 . D. Da chi , perchè » e quando Cristo fu presen- 
tato al Tempio ? 

R. Cristo fu offerto a Dio nel Tempio dalla Ver- 
gine Madre quaranta giorni dopo la Nascita, secondo 
la Legge diMosè, nella quale si ordinava, che tutti 
i Primogeniti y offerissero dai Genitori a Dio, e su- 
bito si redimessero, sodisfacendone il prezzo. 

3 . D. Terchè Iddio avea stabilita questa Legge > 

R. Perchè gli Ebrei avessero in memoria quel gran 

miracolo operato da Dio ne Padri loro, quando gli 
liberò dalla schiavitù dell’ Egittto coll’ uccisione di 
tutti i Primogeniti! degli Egiziani , conservando sani 
tutti li Primogeniti degli Ebrei . 

4 . D. Che fece Cristo , quando dalla sua Madre fu 
offèrto a Dio nel Tempio ? 

R. Offerì se stesso al suo Divin Padre qual’ Ostia 
santa , ed immacolata , sola atta a placare la Divi- 
na Giustizia . Inoltre manifestò la sua gloria a colo- 
ro , che erano presenti ; poiché il santo vecchio Si- 
meone lo riconobbe per il vero Messia , e come tale 
lo confessò Anna santissima Donna . Simeone strinse 




< 
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frale sue braccia il Pargoletto Gesù , proferendo quel 
bel Cantico , 7{unc dimittis Servum tuum Domine &c. 
e predicendo qucIPInfante esser posto in mina, ed in 
resurrezione di molti , ed in segno di contradizione ; 
e di più l’anima della Santissima Vergine dover’ es- 
sere trapassata da una spada di acerbissimo dolore . 

Anna parimenti lodava il Signore , e parlava del ve- 
nuto Messia a tutti coloro , che attendevano la reden- 
zione d’ Israele . 

5 . D, Che s' intende per Turificazione della B. Ver- 
gine ? 

R. S’ intende quel rito , che a tenore della Legge 
Mosaica doveano osservare tutte le donne quaranta 
giorni dopo aver partorito un maschio, e ottanta dopo 
aver partorito una femina , col purgarsi dall’ immon- 
dezza contratta coll’ offerta del Sagrifizio . A questa 
legge volle spontaneamente , e per umiltà soggettarsi 
la Santissima Vergine , benché non vi fosse in alcun 
modo tenuta , atteso che niuna immondezza potea es- 
sere nella Concezione di Cristo , e nel Parto della 
Vergine, 

6. D. J ) 'HtiV era il rito stabilito nella Legge Mosai- 
ca per questa purgazione delle Donne ? 

R, Le persone ricche doveano offrire in sacrifizio 
un’Agnello di un’ anno , ed una Colomba , o una Tor- 
tora . Le povere due Tortore , o due Colombini . , 

7 . D. Quale offerta fece la Santissima Vergine ? 

R. Essendo ella povera offerì il Sacrifizio dei poveri. 

8 . D. In qual maniera dee celebrarsi questa Festa 
secondo lo spirito della Chiesa ? 

R. 1. Offriamoci a Dio insieme con Cristo per 
adempire volentieri in tutto la sua Divina volontà ; 

> 9 e tale 

’ • * 
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e tale offerta facciamola particolarmente nel tempo 
della Messa. 2. Imitiamo la umiltà , e la obbedienza 
della Santissima Vergine , e procuriamo di non mai 
esimerci con frivoli pretesti dalle comuni osservanze. 
3. Accendiamoci di desiderio di veder Cristo ad imi- 
tazione del Santo Simeone: riputando vili tutte le co- 
se terrene a confronto di Cristo . 4. Preghiamo umil- 
mente Cristo , che è la vera luce , acciocché sempre 
più illumini le nostre menti per conoscere il bene , 
e fuggire il male . 5. Imitiamo ancora là Profetessa 
Anna col frequentare le Chiese , e parlar spesso di 
Cristo . 

9. D. Terchè in questo giorno si fa la solenne bene- 
dizione de Ceri ? 

R. Si fa questa benedizione , e si tengono in ma- 
no i Ceri accesi tanto nella Processione , quanto in 
parte della Messa per denotare , che tutti dobbiamo 
amare , ed unirci a Cristo , che è la vera luce , che 
tlluminat omnem hominem venientem in hunc Mun- 
dum (1) ; e far sì , che la nostra fede risplenda nel- 
le nostre mani , cioè nelle nostre azioni , ed opera- 
zioni . 

10. D. Terchè in questo giorno si fa la Trocessione ? 

R. Ad imitazione della Santissima Vergine , che 

andò al Tempio col Fanciullo Gesù nelle braccia £er 
offrirlo a Dio , procediamo noi per . la Chiesa portan- 
do in mani i Ceri accesi rappresentanti la luce di 
Cristo . Laonde in questa Processione dobbiamo unir- 
ci alla intenzione , che avea la Santissima Vergine 
nel suo viaggio al Tempio , ed offrire ali’ Eterno Pa* 
dre Cristo Gesù . 

§. IX. 

(1) loan. 1. 9, 


.-V' 


r\ 







Digitized by Google 




I. D. Quando celebra la Chiesa iMisterj della Tas- 
siane di Cristo ? 

R. Ogni giorno la Chiesa rinuova la Passione di 
Cristo nel Santo Sacrifizio della Messa . Ma special- 
mente la medita nella Settimana chiamata di Passione, 
e molto più nella seguente settimana chiamata Santa , 
perchè in essa si celebrano i piu grandi Misteri della 
nostra Religione . 

t. D. In qual maniera dobbiamo noi diportarci nei 
giorni della Settimana Santa per uniformarci allo spiri- 
to della Chiesa ? 

R. i. Aggiungendo, se si può , qualche maggior 
rigore al digiuno , attendendo maggiormente alla ora- 
zione, al silenzio , al raccoglimento, alla medita- 
zione della Passione di Cristo . 2. Preparandoci , e dis- 
ponendoci per ricevere i Sagramenti della Penitenza , 
cd Eucaristia . 3. Assistendo per quanto è possibile 
nella Chiesa ai Divini Offici , 

3. D. Qual' è il Mistero , che si celebra nella Do- 
menica delle Talme > 

• R. L’ ingresso trionfale di Cristo nella Città di Ge- 
rusalemme sei giorni t a vanti la sua Passione , come 
abbiam detto a suo luogo . 

4. D. Terchè in questo giorno si fa la solenne bene- 
dizione dei pami di Olivo ? 

R. Per rammemorare P incontro fatto a Cristo nel 
suo trionfale ingresso in Gerusalemme dalle Turbe , 

ch« 




? 8r 

che tenevano in mano le palme, ed i rami di Olivo; 
e per la stessa ragione si fa la benedizione , portan- 
do in mano questi rami . 

5. D. Perché si trattiene la "Processione fuori delta 
porta della Chiesa , nè questa si apre , se prima il Sa- 
cerdote non l' ha percossa per tre replicate volte , di- 
cendo : Attollite portas Principes vestras , & elevami* 
ni portae seternalcs , & introibit Rex gloriae? 

R. Per denotarci , che il peccato di Adamo avea 
chiuso il Cielo agli Uomini , e la morte di Cristo lo 
ha aperto . 

6 . D. Che dobbiamo far noi in questo giorno per unir- 
ci allo Spirito della Chiesa ? 

R. Lo Spirito della Chiesa è questo 1. , che ado- 
riamo Cristo , che colla sua morte trionfa dell’ Infer- 
mo ; 2. che cl soggettiamo volentieri all’ impero di 
Cristo, per esser àncor noi partecipi di questo trion- 
fo . 

§• X. ; 

♦ 

* . * • « 1 » 

Del Giovedì , e Venerdì Santi « 

• » * • s , • 

• • * \ r 

1. D. Quali cose operò Cristo nel Giovedì della Set- 
timana Santa ? , ■ 0 v 

R. Lavò i piedi ai suoi Discepoli : istituì il Sagra- 
mene dell’ Eucaristia : andò all’Orto a fare Orazio- 
ne , ove fu tradito da Giuda , e dato in mano agli 
Ebrei , da quali soffri molti strapazzi nella notte se- 
guente . Di tutto ciò già si è a sufficienza trattato 
nella Parte i.Sez. 2. Cap. 1. . .. • r 

2. D. Qual' è lo spirito della Chiesa in questo giorno* 
R* Che meditiamo di votamente tutti questi Miste- 

1 . • r ' ' ‘ rj » 
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rj , e procuriamo di esserne partecipi . 

5. i>. Terchè in questo giorno dai Vescovi si bene- 
nedicono solennemente i Sagri Olj ? 

R. Perchè essi sono necessari pel Battesimo so- 
lenne da conferirsi nel seguente Sabato . E qui è d’ 
avvertirsi , che anticamente tutte le volte , che il 
Vescovo avea da conferire solennemente il Battesi- 
mo ( il che accadeva nel seguente Sabato Santo , e nell’ 
altro Sabato avanti la Domenica di Pentecoste , > ante- 
cedentemente faceva ancora la solenne benedizione de- 
gli Olj sagri , cioè dell’Olio de Catecumeni , dell’ 
Olio per gl’ Inférmi , e del Sagro Crisma . Dipoi 
s’ introdusse la consuetudine passata ih legge > che 
una tal solenne benedizione si facesse soltanto in que- 
sto giorno i e con ragione : imperocché benedicendo- 
si gli Olj sagri particolarmente per usarne ne’ Sagra- 
menti , è ben congruo , che si benedicano in quel 
giorno , in cui celebriamo la istituzione dei principa- 
li Sagramenti . 

4. D. Terchè in questo Triduo, non si suonano te 
Campane ? ♦ i “ . 

R. Compatisce in questi giorni la Chiesa , e si rat- 
trista per la Passione di Cristo , e per ciò dà segno 
della sua tristezza col silenzio delle Campane . Forse 
che àncora ha voluto la Chiesa conservare in questi 
giorni T antico uso di convocare i Fedeli alla Chie- 
sa col fragore dei legni : uso praticato prima della in- 
venzione delle Campane * 

f. D. Terchè in questo giórno la pia costumanza de' 
Fedeli usa di andare in giro per diverse Chiese ? 

R. Per rammentarsi con tal variazione di Chiese , 
che Cristo ha patito in vari luoghi * eioè nelf Orto , 
• pres- 
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presso Caifasso, Pilato, Erode, sul Calvario ; e che 
ogni condizione di persone gli ha dato occasione di 
patire, i Giudei , i Gentili, iRè, i Giudici, i Sol- 
dati, la Plebe, e sino gli stessi suoi Discépoli . Sarà 
dunque un divotissimo esercizio iu tale occasione ri- 
dursi a memoria queste , cd altre simili circostanze 
della Passione . . .. 

6. D. Terchè si conserva la Santissima Eucaristia 
pel giorno seguente ? 

R. Per la Santa Comunione . Nel Venerdì non si ' 

celebra il sagrifizio della Messa. Ma peraltro una voi* 
ta non solo il Celebrante , come in oggi si costuma, 
ma ancora il Clero , cd il Popolo ricevevano la S» 
•Comunione . - 

7* D. Terchè nel Venerdì non si celebra il Sacrifizi» > 

R; E’ questo un rito antichissimo >- L’ offerta del 
Sacrifizio è un contrasegno di allegrezza . Ora' in que- 
sto giorno la Chiesa piange 1 la morte di Cristo suo 
Sposo , e perciò non vuole ammettere ài suoi 
alcun segno di allegrezza . Anzi questo rito di cele- 
brare I’ Officio coi presantificati senza P offerta del<5ar 
grifizia, una volta era assai frequente nei giorni di 
digiuno . E nell’ Oriente si usa ancora al presente in 
tutti i giorni di Quaresima, eccettuati i Sabati » c le 
Domeniche . • A> , T 

S. D. Che dee farsi dai Cristiani nel Venerdì Santo > 

R. 1. Meditare divotamente la sagra Storia della 

, Passione , e morte di Cristo , mortificandosi in .qual- 
che cosa per amor suo * 1. Unirsi con la Chiesa , c 
pregare per tutti gli Uomini non esclusi i Giudei , e 
gl’infedeli . 3. Adorare con somma riverenza la Croce 
di Cristo . _ . , i .. 

Ter- 
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p. D. Terchè la Chiesa in questi giorno prega per 
i Giudei , e per gl' Infedeli ? 

R. Per dimostrarci , che Cristo è morto per tutti 
gli Uomini , e per impetrare a tutti i frutti di tal 
morte . Dell’ adorazione della Croce ne abbiamo già 
parlato nella P. 2. Sez. 3. Cap. 2. 

10. D. Terchè l'Officio, che si celebra iti questoTriduo 
sul tramontar del Sole si chiama Officio delle Tenebre ? 

R. Quest’ Officio una volta si celebrava circa la 
mezza notte , e perciò estinguendosi tutti i lumi al 
Cantico fienedittus , come si usa ancor’ oggi , si ri- 
maneva totalmente .all’oscuro ; e perciò dal Volgo 
quest’officio fu chiamato delle Tenebre . Non dee 
recar meraviglia la celebrazione di quest’officio nel- 
la notte . In tutto il decorso dell’anno l’Officio Di- 
vino si recitava dopo la mezza notte in tutta la Chie- 
sa , come si fa anche ora nella Chiesa di Parigi , 
e da diversi Ordini Religiosi . D’ onde è provenuto 
li nome di Notturni a quella parte di Officio Divi- 
nn , che si chiama Matutino , e che dalla maggior 
parte delle Chiese si recita la mattina . Quando i Not- 
turni si recitavano di notte , il nome di Matutino si 
dava alle Laudi , perchè si dicevano di buon mattino 
prima del nascer del Sole . 

11. D. Terchè in questi Offici delle Tenebre sì pone 
avanti V altare un Candeliere con quindeci Ceri , di 

cui se »’ estingue uno per volta dopo ciaschedun Salmo ? 

R. Questo è un residuo dell’antico rito, come lo 
sono molte altre cose , che si praticano in questo 
Triduo . Una volta sull’ Altare non si poneva alcun 
Candeliere . Non è però , che nella Chiesa non vi 
fosse l’uso de lumi* Vi è stato fin dai primi Secó- 

U • 
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li . Ma questi lumi si ponevano o sulle lampadi pen- 
sili , o a traverso delle travi , ovvero si portavano 
dagli Accoliti ; oppure si conficcavano in alcuni Can- 
delieri alti , che stavano avanti , o vicino l’ Altare , 
e che avevano la forma o di Croce , o Triangolare , 
o a simiglianza del Candelabro Mosaico , ed cran for- 
mati da più rami procedenti da un solo stipite , o sia 
piedistallo . Ora questi lumi eran quelli , che si ac- 
cendevano negli Offici notturni per ovviare alle tene- 
bre ; poiché di giorno non si accendevano i lumi , se 
non che nel tempo del Sacrifizio , e nelle feste più 
solenni . Nelle maggiori Solennità 1’ officio notturno 
per la gravità , e posatezza del canto si portava in- 
nanzi sino al giorno , e a proporzione che cresceva la 
luce del giorno , si andavano a poco a poco estinguen- 
do i lumi . Un tal costume era in vigore in Roma 
nel settimo , ed ottavo Secolo , Per conservare adun- 
que in qualche modo questo antico uso , si accendono 
al presente nel Candeliere Triangolare tanti Ceri, quan- 
ti sono i Salmi da cantarsi, e^sl vanno a poco a po- 
co estinguendo (i) . 

12 . D. "Perchè estinti tutti i lumi al Cantico Bene- 
dictus , si conserva dietro 1' .Altare ma candela acce- 
sa , che si produce dopo terminato V Officio ? 

R. Perchè terqiinandosi di notte P Officio , come 
si è detto , il Cle^o avesse il comodo di partir dal Co- 
ìto con qualche softa di lume . 

ij. D. Perchè terminato V Officio di questo Triduo > 
ti fa strepito , e fragore? 

B b . 

(I) Vii. Ord. Bpm. Hittorp. vulgat. in Biblioth. Patr. 
fer : y. in Cerna Dom. & a M abili, comm. in Ord. Rpm. 
. Alartene de antiq. Eccles. discipl. in hac fer. 


?S 6. ■ 

R. Per dare il segno del compimento dell’Officio* 
Già si è detto , che 1’ Officio si recitava di notte . 
1 lumi della Chiesa erano tutti estinti . Si *tava ia 
tenebre conservandosi una sola candela accesa per dar 
lume al Clero, che dovea partire dal Coro . 1/ Offi- 
cio si terminava cpn voce sommessa. Laonde , accioc- 
ché tutti intendessero , essere terminato {’ Officio , 
si produceva il lume , e si faceva strepito , dando co- 
si a ciascuno la libertà di partir dalla Chiesa. 

„ Chi bramasse maggiore istruzione sii i riti di 
„ questo Triduo , potrà osservare gli ordini Roma- 
„ ni , e gli Autori citati in fine della Risposta un- 
,, decima , ed altri Liturgici • Pel presente lstitu- 
„ to sembra sufficiente quanto si è notato . „ 

14 . D. Terchè si spogliano gli altari in questi 
giorni ? 

R. Con questo, rito vuol significarsi Cristo ( il di 
cui Tipo è 1’ Altare ) essere stato denudato , e spoglia- 
to de suoi vestimenti nella sua Passione ; e perciò 
nella denudazione degli Altari si recita il Salmo vige- 
simo primo , che intieramente parla della Passiope^di 
Cristo . 

§. xr. .*■’ . 

Del Sabato Santo , 

1. D. Qual' è il Mistero , che celebriamo nel Sa • 
bato Santo ? 

R. Quello della Sepoltura di Cristo. 

2 . D. Questo Mistero si rammemora forse nei l'Of- 
ficio solenne , che si celebra la mattina ? . 

L’Of- 
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- R. L* Officio solenne , che ora si celebra la matti* 
ra, una voltasi cominciava a celebrare verso la se- 
ra, e si prolungava sino a notte; e perciò si fa men- 
zione in esso uon solo della sepoltura , ma ancora 
della Resurrezione di Cristo . 

3. D. Sono elleno di antico rito la benedizione del 
Cero , la lezione delle Profezie , la benedizione del 
Tonte , e la Messa , che si celebra in questo giorno ? 

R. Tutte queste Funzioni sono di rito antichissi- 
mo ; se non che prima si facevano tutte dopo il Ves- 
pero , e non di mattina . Dopo nona , cioè tré ore 
dopo mezzo giorno si benediceva il Cero Pasquale , 
indi si leggevano le Profezie; dopo cantandosi le Li- 
tanie , si procedeva alla benedizione del Fonte , e si 
battezzavano i Catecumeni , conferendo loro dopo il 
Battesimo anche la Cresima; finalmente si cantava la 
Messa, nella quale si faceva la Ordinazione . E perchè 
tutte queste funzioni portavano innanzi sino a notte 
avanzata , si lasciava perciò di recitare l’Officio di 
Vespero ; e questa è la ragione , per cui anche al pre- 
sente dopo la Messa si canta un brevissimo Salmo , 
che tiene il luogo di Vespero . 

4. D. "Perchè questo Officio non si celebra più nelle 
ore Vespertine , ma si anticipa nelle Matutine ? 

R. Molte possono essere le cagioni . Piace di as- 
segnarne una sola , cioè F anticipazione della ùnica 
refezione , che una volta in tutta la Quaresima si Li- 
ceva dopo aver compito tutto l’Officio verso la se- 
ra, e che ora si fa circa il mezzogiorno. Anticipan- 
dosi adnnque a poco a poco l’ora della refezione , si 
è ancora anticipata l’ora dell’Officio . Niente però 
si è cambiato nelle preci , in cui sempre si fa men~ 
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zione della notte , come se di fatti l’ òfficio si cele- 
brasse. di notte . 

$• D. Terchè si benedice il movo fuoco * 
y R» Quel fuoco eccitato dalla pietra rappresenta 
Cristo risorgente , e perciò si benedice solennemente ? 

6* D. Terchè. si fa la benedizione del Cero Pasquale ? 

R, Quel Cero adombra Cristo risorto da morti ", 
come si rileva dal rito medesimo della benedizione j 
e perciò, si tiene sempre acceso negli Officj solenni 
sino alla Ascensione , nella qual festa dopo letto U 
Vangelo ,, si rimove . 

7 . D. Terchè si benedice solennemente V adequa, Bat- 
te situale ? 

R. Perchè in questo, giorno , come ancora nel Sa-* 
bato. avanti la Domenica di Pentecoste si amministrai 
va solennemente il Battesimo ai Catecumeni , 

-D» Terchè si leggano le Trofezie ? 

R. Quelle Profezie contengono il compendio di 
tutta la Religione. Si leggevano una volta per istru-i 
?ione dei Catecumeni , ed intanto, si faceva il Cate* 
chismo ai Rattezzandi , 

D. Terchè nella Messa si canta l’ Alleluia > 

R. Questa è una voce Ehrca , che vuol dire ; lo- 
date Dio ; ed è stata sempre adoprata per denotare 
giu ilo , ed allegrezza . Si riassume in questo gior- 
no per dimostrare il gaudio della Resurrezione di 
Cristo , 

io, D, Con quale spirito dobbiamo noi passare il 
Sabato Santo ? r 


R. Meditando la sepoltura di Cristo ; e riflctten, 
do, come c insegna l’Apostolo , che per mezzo del 
battesimo siamo stati ancor noi consepolti con esso.j 


e che 


• * . • • . J s 

è che iti quella guisa, che Egli è risuscitato da mòr- 
te , cosi noi non abbiamo più a commettere pecca- 
ti , ma bensì dobbiamo attendere a condurre una nuo- 
va vita k 

« li. 2 ). Che dobbiamo noi fare per uniformarci allo 
'spirito della Chiesa , assistendo all ’ Officio , thè si ce - 
icbra in questo giorno} > " • 

R. Allorquando si benedice il Cero Pasquale dob- 
biamo esultate specialmente per la Resurrezione ; di 
Cristo : adorarlo prima sepolto, e dopo risuscitato » 
ed ascoltare attentamente le parole di quel Preconio , 
che sono veramente piene di unzione .2. Nel tempo, che 
si leggono le Profezie , ascoltarle come Oracoli Di- 
vini , e stabilirsi di porte in prattiea quanto Iddicf 
ci ha insegnato per mezzo dei Profeti. 3. Nella be- 
nedizione del Fonte, e dell’ Arqua Battesimale riflet-% 
tere, e meditare il gran benefizio , Che dallaDivina 
Misericordia abbiamo ricevuto di essere stati monda- 
ti , e regenetati alla vita nel Santo Battesimo , e ri-* 
novare quelle solenni promesse , che nel riceverlo 
abbiamo fatte. 4. Attendere con maggior divozione al- 
la Messa , e considerare i gran Mister] , che in essa' 
si celebrano , pregando umilmente il Signore , che 
ce ne faccia riportar frutto abbondante . 

v - 

§. XIL 

Del Santo giorno di Pasqua . 

' 7 ;• r * * 

r 

1 . D. In qual giorno si celebra la Resurrezione di 
Cristo ? 

* R. Nella Domenica, che prossimamente succede al 
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giorno decimo quarto della Luna dopo 1 * Equino- 
zio di Primavera . Cosi stabili il Concilio Niceno 
nell’anno 325. seguendo la Tradizione della Chiesa 
Romana, e togliendo tutte le controversie , che sù tal 
punto erano statesino allora. Questa poi è la ragione» 
per cui la Pasqua ora si celebra più presto , ed ora 
più tardi , e per cui questa Solennità unitamente alle 
altre , che ne dipendono , si chiamano Feste mobili . 

3. D. Terchè questa Festa si chiama "Pasqua ? 

R. Per la connessione-, che ha colla Pasqua degli 
Ebrei. Presso gli Ebrei dovea celebrarsi la Pasqua in 
memoria 1. del passaggio dell’Angelo , che stermi- 
nò tutt’ i Primogeniti degli Egiziani , e salvò quelli 
degli Ebrei (d’ onde nacque il nome di Pasqua , che 
in lingua Ebraica vuol dire passaggio ) . 2. Della esci- 
ta dall’ Egitto, e della liberazione dalla Schiavitù di 
*Faraone . Ora presso i Cristiani è stata istituita la 
solennità della Pasqua in memoria della Resurrezione 
del Signore , per cui egli passò dalla morte alla vi- 
ta; e con tal passaggio trionfò dell’Inferno, e ci li- 
berò dalla' schiavitù del Demonio, c dalla morte eter- 
na , come canta la Chiesa in questo giorno : Vita (eter- 
na nobis aditum defitta morte reseravit . . 

3. D. Perchè si fa questa Festa con tanta solenni- 
tà , ed’ allegrezza ? 

R. Perchè in questo giorno si è dato compimento 
alla grande Opera della nostra Redenzione , e recon- 
ciliazione con Dio. Traditus «f(Christus ) dice l’Apo- 
stofo , propter delizia nostra ; & resurrexit propter 
justificationem nostram (1) . Questa Festa è chiama» 
da S. Gregorio Nazianzeno festmtas festivitatum , ae 

sole - 

(} ptyw.4. 25. , - 


, ... 1 9V 
s blemnitas solemnitatnm . Per tré giorni deesi astene- 
re dalle opere servili in ringraziamento di sì gran be- 
nefizio. Per alcuni secoli in diverse Chiese in tutta 
la settimana erano vietate le opere servili (i) . 

4. D. Ter qual ragione f Officio notturno di questa 
Solennità è pià breve di tutti gli altri ? 

R. Ella è antichissima questa consuetudine . Ab- 
biamo detto di sopra, parlando della Settimana San* 
ta , che una volta i Notturni , che noi chiamiamo 
Matutino , si celebravano dopo la mezza notte *, e che 
P officio della Sabato Santo , che ora si celebra la 
mattina allora s’ incominciava verso la sera, e por- 
tava innanzi sino a mfczza notte avanzata.- Laonde fu 
necessario J’ abbreviare , e restringere P Officio def 
giorno seguente . 

" 5. D. In qual maniera dobbiamo noi diportarci in 
questa Solennità , per uniformarci allo spirito de Uà 
Chiesa ? 

R. Dobbiamo 1. adorare Cristo risuscitato con quel- 
la gratitudine , ed allegrezza , che si conviene a sì 
gran benefizio. 2. risuscitare spiritualmente con esso. 

6 . D. Che vuole intendersi per risuscitare spiritu.it- 
rnente con Cristo ? 

R. S’intende-, che dobbiamo condurre una nuova vi r 
ta, e morire affatto al peccato. Christus , dice l’Apo- 
stolo (2) resurgens ex.mortuis jam non moritur : mors 
illi ultra non dominabitur ; . . . ita & vos existimate 
vos mortuos quidem esse peccato , viventi* autem Deo . 

• 7. D. Come potremo noi regolarci per vivere unti 
nuova vita , e per esser morti al peccato ? 

* - - ' • ' B -e 4 ’ ' Per 

' (1) y* Martene de antiq. discipl, c. 25. num. 4. 

(2) J\om. 6.9. 11. *<• ‘ c *' 
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R. Per morire al peccato conviene non solo non 
commetterlo attualmente , ma ancora distruggerne l’af- 
fetto , c fuggire tutte le occasioni , che possono in- 
durci a peccare . Per vivere una nuova vita conviene 
aderire solamente a Dio con sincero affetto di Carità , 
.disprezzando gli onori , le ricchezze , ed i piaceri 
mondani . In una parola eseguir ciò , che insegna 
l’ Apostolo (i) : Si consurrexistis cum Christo , qua sur- 
sum sunt , quante , ubi Christus est in dcxtera Dei 
sedens : qua sur sum sunt , scipite , non qua super ter - 

rum Mortificate ergo membra destra , qua 

sunt super terram &c. 

8. D. Ter qual ragione nel tempo Tasquale si prega 
Stando in piedi? 

R. Si fa ciò in segno di allegrezza , ed ancora per 
dimostrare colla esterna positura del corpo la Risurre- 
zione di Cristo . 

§. XIII. 

Della Festa dell’ Ascensione di Cristo . 

* I. Quando si celebra dalla Chiesa la Festa dell'as- 
tensione di Cristo ? 

R. Il giorno quarantesimo dopo la Pasqua » perché 
Cristo ascese al Cielo quaranta giorni dopo la sua 
Resurrezione . Può osservarsi , se si vuole , quanto 
abbiamo già detto nella prima Parte circa l’Ascensio- 
oe di Cristo , e le sue Doti . 

2 . D. In qual maniera per unirci allo spìrito della 
Chiesa dobbiamo noi celebrar questa festa ? 

R. Dobbiamo i. adorare Cristo asceso al Cielo , 

come 

(i) Coloss. J» J« 2* J« 
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come nostro Mediatore , Avvocato , e Pontefice Mas- 
simo . 2 . Sollevare i nostri cuori dalle cose terrene al- 
le Celesti : rimirare il Cielo come la nostra Patria * 
ove Cristo quasi nostro precursore è andato a prepa- 
rarci il luogo : stimare la terra , come un luogo di 
esilio, e pellegrinaggio. 3. Ad esempio degli Aposto- 
li da questo giorno sino alla Pentecoste astenersi , per 
quanto è possibile, dalla frequenza del conversare co- 
gli Uomini, per attendere al raccoglimento , all’Ora- 
zione , ed altre opere di pietà per disporci alla ve- 
nuta dello Spirito Santo . • 

§. XIV. * 

I 7 

Della Festa di Pentecoste « 

1. D. In qual giorno si celebra la venuta dello Spi* 
rito Santo sopra gli apostoli ? 

R. Cinquanta giorni dopo la Resurrezione di Cri- 
sto ; e perciò questa Festa si dice Pentecoste , che 
essendo parola greca denota il Cinquantesimo gior- 
no. Abbiamo già trattato nella prima Parte della ma- 
niera , con cui lo Spirito Santo discese sopra gli Apo- 
stoli , e di altre particolarità appartenenti a questo 
Mistero; onde ivi potrà vedersi quanto si è detto. 

2. D. In qual maniera dobbiamo noi celebrar questa 
Festa per uniformarci allo spirito della Chiesa ? 

R. Dobbiamo 1. adorare lo Spirito Santo , fi richie- 
dergli umilmente , che si degni operare in noi ciò , 
che operò negli Apostoli , cioè che scriva ne nostri 
cuori la legge di. amore contenuta nei Precetti Divi- 
ni , e negl' insegnamenti di Cristo , c ci dia grazia 
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di amarli , e praticarli . i. Meditare attentamente in 
ouesto giorno, essere stati compiti tutt’i Misteri di Cri- 
sto , e la sua grande Opera . Imperocché avendo Cristo 
mandato lo Spirito Santo , ricolmò la sua Chiesa di 
ogni sorta di doni . Onde dobbiamo render le più vi- 
ve grazie al Redentore per tanti benefizi . 

§. XV. 

Della Festa del Corpo di Cristo . 

t. D. In qual giorno si celebra la Festa del Sacro- 
santo Mistero della Eucaristia ? 

R. Nel Giovedì dopo l’ otttava di Pentecoste . Si 
chiama questa Festa la festa del Corpo di Cristo , o 
sia Corpus Domini , perchè questo Sagrosanto Corpo si 
contiene realmente presente sotto le specie del pane , 
e del vino . 

2- D. Tercbè questa Festa non si celebra nel Giove- 
dì Santo , giorno in cui da Cristo fu istituito il Sacra- 
mento della Eucaristia ? 

R. Anche in quel giorno celebra la Chiesa la Fe- 
sta della Istituzione della Eucaristia; ma perchè par- 
ticolarmente in quel medesimo giorno venera la Pas- 
sione , e morte del Salvatore , perciò ha stimato di 
scegliere un’altro giorno colla sua ottava per cele- 
brare più solennemente , e più specialmente un sì 
grande, e sublime Mistero. ' • 

3. D. Qual Tontefice istituì questa Festa ? perchè ? 
quando ? • ’ ‘ 

R. Il Pontefice fai Urbano IV. , che istituì questa 
Festa l’ anno aa5a. per oppugnare l’errore degli Ere- 
tici 
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dei di quel tempo , che ardivano negare la presenza 
reale di Cristo nella Eucaristia . Il primo autore di 
questa Eresia fu Berengario , che dopo abjurò il suo 
errore , e morì Cattolico . Ebbe i suoi seguaci , che 
Io imitarono errante , ma non penitente . Finalmente 
essendo questo errore quasi sopito , fu di nuovo su- 
scitato da Zuinglio , da Calvino , e da altri Eretici Sa- 
grarne ntarj . ! 

4 . D. Terchè in questo giorno , e nella, seguente Ot- 
tava si porta solennemente in processione il SS. Sagra- 
melo ? . 

R. Per celebrare il trionfo di Cristo, e della Chie- 
sa contro i nimici di questo Sagrosanto Mistero. 

- 5 . D. Con quale spirito dobbiamo noi assistere a que- 

ste Ttocessioni , e condurci in tutta F Ottava ? 

R. Dobbiamo 1. dimostrare un’ esteriore , mode- 
sto , e composto . 2 . Adorare Cristo sotto le specie 
sagramentali. 3. Chiedergli perdono per tanti sagri- 
legj , e profanazioni , che pur troppo ogni giorno 
Egli riceve in questo Divin Sagramento ; e molto più , 
se mai per disgrazia , le avesse anche da noi ricevute . 
4. Ringraziarlo di un sì gran dono , eh 1 Egli ci ha 
fatto, ed insieme di averci conservata la fede di que- 
sto mistero di amore. 5. Procurare di assistere ogni 
giorno dell’ Ottava alla Santa Messa , ed agli Offici 
Divini , che ordinariamente si compiscono colla be- 
nedizione del Sagramento . ; * 

: • * 
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Delle Feste dei Santi in genere* 

* l.D. Che s' intende per feste de Santi? *»' 

R. S’intendono quei giorni, che la Chiesa ha con* 
sagrati alla loro memoria * Questo costume di cele- 
brare le feste de’ Santi è antichissimo nella Chiesa ; 
e quelle de Martiri possono dirsi di Tradizione Apo- 
stolica , avendosene memoria in Tertulliano , ed iil 
altri Padri de primi Secoli . Quelle poi degli altri 
Santi non Martiri , benché antiche , sono però pii 
recenti . Nei primi Secoli non si celebravano , che 
le feste de Martiri ; ma dopo che la Chiesa ha pos- 
to nel Catalogo de’ Santi gli altri Giusti non Martiri'» 
non ha avuto difficoltà di celebrare le feste anche per 
questi . 

- 2 . D. Qual' è lo Spirito della Chiesa in tali feste ? 

R. i. Che ringraziamo Iddio de’ benefizi compar- 
titi ai Santi , e per essi alla stessa Chiesa . 3 . Che ci 
proponghiamo d’ imitare i loro esempi • ?• Che gl’ in- 
vochiamo come intercessori presso Cristo . 

$• §&zli sono gli Ordini dei Santi , di cui la 
Chiesa celebra le Feste ? 

R. 1. La Santissima V'ergine Madre di Dio . 2. I 
SS. Angeli . 3. S. Giovanni Battista . 4. I Santi Apo- 
stoli . 5. I SS. Evangelisti t 6 . I SS. Martiri .7. I SS. 
Pontefici . 8 . 1 SS.Confessori .9. Le SS. Vergini, io. Le 
altre Sante Donneo Coniugate , o Vedove , o penitenti . 

4. D. Quali sono le feste della SS. Vergine da osser- 
varsi di precetto} 

R. La Concezione , la Natività , L’ Annunziazio- 

oe , 
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ne , la Purificazione , e 1 * Assunzione . Si è parlato 
a sufficienza dell 1 Annunziazione , e Purificazione, 
trattandosi delle Feste di Cristo . Ora si parlerà delle 
altre , 

' §. XVII. 

Dcl{e Feste della Santissima Vergine , 

Della sua Concezione . 

1. D. In qual giorno si celebra la Festa della Con- 
fezione della Santissima Vergine ? 

R. Nel giorno ottavo di Decembre . . ‘ 

2. D, Fu immacolata la Concezione di Maria , ed 
immune dal peccato originale ? 

R. E 1 comune sentimento di quasi tutti i Padri, 
e Teologi , essere stata immacolata la sua Concezio- 
ne . Dovea Ella essere la Madre del Verbo Incarnato ; 
onde era ben conveniente , che sino dalla sua Conce- 
zione fosse pura , ed immacolata . La Chiesa peral- 
tro non ha ancora definito un tal punto . 

3. D. guai' è lo spirito della Chièsa in questa 
x festa ? 

R. Favorisce la Chiesa con questa Festa e proteg- 
ge la pietà , e divozione de 1 Fedeli , i quali sosten- 
gono la immunità di Maria dal peccato originale (1); 
onde vuole , che rendiamo grazie à Dio del Conce- 
pimento di quella , che dovendo esser Madre di Ge- 
sù , è per noi il primo pegno della nostra Redenzione. 

XVIII. 

(1) Constìt. Mlex. vii. 1661. Sollicitudo omnium 
Écciesiarum &c. 
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§. XVIII. 

Della Natività della Santissima Vergine. 

1. D. Quando si celebra la Festa della Natività di 
Maria ? 

R. Nel giorno ottavo di Settembre • 

2 . D. "Potrebbe dirsi senza errore , essere nata la 
Santissima tergine colla macchia del peccato originale , 
come nascono tutti gli altri domini ? 

R* Dio ci guardi , di aver nella mente un simile 
errore. Egli è certo, avere Iddio compartite più gra- 
zie a Maria , che a S. Giovanni Battista, il quale per- 
altro tu santificato sin nell’ utero della sua Madre. 

3* D. f isse Fila la Santissima Vergine sempre sen- 
za peccato ? . 

R. Certamente . Essendo Ella piena di grazia non 
mai peccò , neppur venialmente . 

4* D. Come visse la Santissima Vergine ? 

R. Visse povera , umile, abietta, ignota agli Uo- 
mini , ma piena di Dio , e meditando , e adempien- 
do notte , e giorno la Divina Legge . 

5 . D, Qual cosa di particolare dobbiamo noi ammi- 
rare nelle sublimi virtù. della Santissima Vergine ? 

R. Il proposito di Castità , di cui ne fece Voto 
aDio in tenera <f|i • Sino allora non v’era stato esempio 
di sirnil Voto , come osservano tutti i SS, Padri con- 
tro ciò , che impugna Grozio . 

6. D, Quali furono i Genitori della Santissima Ver « 
ghia . 

R. Comunemente si crede , essere stati il Padre 
S. Gioacchino , e la Madre S. Anna, L’ origine pater- 

. t . na 


na discendeva dal Rè Davidde , e la materna da A- 
conne Sommo Sacerdote . 

7 * ^ual è lo Spirito della Chiesa in questa Fe- 
sta > 7 

R. 1. Che veneriamo, ed imitiamo la Santità del- 
la B. Vergine ; 2. Che seguendo , ed imitando i suoi 
esempi , possiamo esser fatti degni di ricevere nel 
nostro cuore Cristo Gesù come Ella per la Santità 
della sua Vita meritò di concepirlo nel suo Utero . 

§. XIX. 

Dell’ Assunzione di Maria « - • 

D. In qual giorno si celebra la Festa dell'assun- 
zione di Maria ? 

R, Nel giorno decimoquinto di Agosto . 

2 . D. Che significa quella parola ^Assunzione di 
Maria ? 

R. Significa la Morte, e il Transito della Verdine 
dalla Terra al Cielo . 

3 . D. Fu forse Maria assunta in Cielo in corpo , ed 

in anima ? f 

R. Cosi piamente . e con fondamento si crede ; ed 
e questa la tradizione di moltissime Chiese ; e secon- 
da S, Agostino , tutto ciò che si appoggia alla pia Tra- 
dizione della Chiesa , non può da Uom Cattolico im- 
pugnarsi senza nota d’ insania : Si quid ...... tota 

per Orbem frequentat Ecclesia quin ita faciendum 

sit disputare , insolentissima Insania est ( 1 ) . 

4 . D. jgual cosa dobbiamo noi principalmente consi- 
derare in questa Festa ? 1 _ Che 

* ( 1 ) Epis. 54 . alias 1 18 . ad lanuar. 
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R. Che la SS, Vergine a proporzione della sua umil- 
tà , che avea in terra , è stata sublimata nella gloria 
inCiclo , Exaitata, est , canta la Chiesa, super Cho- 
ros .An^cloruìn ad Calestia Fregna . Siccome Ella avea 
superate le altre Creature nella umiltà, come ancora 
nelle altre virtù; cosi era ben giusto, che fosse esal- 
tata sopra tutte le Creature , e che in Cielo godesse il 
primo luogo dopo Cristo . 

5 . D. Che richiede da noi la Chiesa in questa Festa} 

R. Che abbiamo una grande fiducia nella interces- 
sione della Beatissima Vergine , e che umilmente im- 
ploriamo la sua protezione ; il che potremo ottene- 
re , se imiteremo le sue virtù , ed in vista del suo 
esempio saremo umili, casti, alieni dalle cupidigie , 
obbedienti, ed aderenti solamente a Dio. 

$. XX. 

i 

Della Festa degli Angeli. 

1 . D. In qual giorno si celebra la Festa degli ^An- 
geli ? 

R. Nel giorno ventinove di Settembre . Anche i| 
di 2* di Ottobre si celebra la Festa degli Angeli Cu- 
stodi ; ed in qualche particolare Diocesi in diversi 
giorni si fa la Festa o di S» Raffaele , o di S. Gabriele ; 
ma queste non sono feste universali , nè portano seco 
il precetto di esimersi .dalle opere servili ; la sola fe- 
sta di tutti gli Angeli è di precetto . Si dice questa 
la Festa di S. Michele Arcangelo , perchè egli è il 
primo fra gli Angeli ; ma nondimeno la Festa , che 
si' celebra è di esso , c ancora di tutti gli Angeli . 


* 
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i. D. “Perchè si celebra dalla Chiesa la Festa degli 
[stngcli ? 

R. i. Perchè anch’ essi appartengono alla Chiesa, 
cd anno Cristo per Capo , come si è detto nella pri- 
ma Parte Sez. 1 . 2 . Perchè eglino gii godono quella 
felicità, a cui noi speriamo di giungere; e la Chiesa 
ringrazia Iddio della vittoria , che anno èssi riporta- 
ta dei Demoni . 3. perchè sono eglino i nostri Protet- 
tori, Omnes sunt , dice P Apostolo (1) administrato- 
rii Spiritus , in minìsterium unissi propter eos , qui ha- 
reditatem capicnt salutìs . 4. Perchè eglino offerisco- 
a Dio le nostre preghiere j e di un tal benefizio la 
Chiesa , in questo giorno ne rende grazie al Signore . 

3 , D. In qual maniera dobbiamo celebrar questa Fe- 
sta per uniformarci allo spìrito della Chiesa . 

R. Dobbiamo 1. ringraziare Iddio , che ci ha chia- 
mati’ per essere partecipi , e compagni della felicità 
degli Angeli ; e perciò porre ogni studio in imitare 
la loro umiltà, purità, carità, sommissione a Dio, 
e vigilanza per poter giungere un giorno ad essscr 
loro compagni . 2, Ringraziare parimenti il Signore, 
che ci ha dato li Santi Angeli per custodi , e protet- 
tori . 3, Usar loro la dovuta riverenza , procurando 
di non eontfistarii coi nostri peccati . 4, Pregarli , 
che presentino le nostre Orazioni avanti il cospetto 
dell’ Altissimo. 

< .... , .. . §• XXI, . 

Pelle Feste di S. Giovanni Battista , 

' t< * • r • * • 

1. D. §)uali sono le Feste , che si celebrano in ono- 
re di S , Giovanni Battista . 

C c * Due 


(i) Hcb, 1.14. 
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. ^ 11C ’ c ' 0 ^ k sua Natività i e-I a sua morte , che 

si chiama Decollazione , 

. *• D* Varchi si celebra dalla chiesa la 'Natività 
di questo Santo} 

li, Perchè fu santificato nell’ utero della sua Ma- 
dre , e nella sua nascita seguirono molti miracoli , 
che si possono leggere in S. Luca al Cap. u 

2. D. Terchè S. Giovanni viene detto Battista ? 

R. Perche battezzò Cristo nostro Signore > e tutti 
gli Ebrei, che andavano a trovarlo per prepararli aU 
h venuta del Messia. Nella prima parte Sez. a. si è 
bastantemente parlato della vita » e della morte di 
questo Santo. ; onde e inutile il ripetere quanto ivi si 
i detto , 

4. D. Aliali cose particolarmente possiamo noi imU 
tare in S. Giovanni Battista ? 

R. La fuga dal Mondo» l’amore alla solitudine » la, 
innocenza della vita, la mortificazione , la umiltà , 
I amore a Gesù Cristo , e finalmente la cqstanza, 
invitta per adempire fedelmente il suo officio , 
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Delle Feste dei Santi Apostoli , Evangelisti . 
v .- Martiri, Pontefici, Confessori, Vergini t . 
Vedove , Coniugate , e Penitenti , 

1. £. Chi sono quelli t che noi chiamiamo apostoli* 
•R. Sono quelli , che scelti da Cristo furono da 
esso mandati per tutto il Mondo a predicar P Evange- 
lio, e la sua divina Dottrina, 

*• Chi sono gli Evangelisti} 

,ìi .i/ M Sono. 


R. Sono quelli , che scrissero la Vita di Cristo , 
che noi chiamiamo Vangelo. 

3. Z>. Che dee farsi per seguire lo spirito della Chie- 
sa nelle Feste degli ripostoli , e degli Evangelisti ? 

R. Dobbiamo 1. Ringraziare il Signore , che pef 
mezzo degli Apostoli ci ha tolti dalle tenebre , e ci 
ha illuminati col suo lume Divino. 2. Pregare Iddio , 
acciocché ci dia grazia di custodire , ed osservare fe- 
delmente quanto ci è stato insegnato dagli Apostoli , 
e Vangelisti ; ed insieme ci provegga di Pastori , che 
abbiano lo spirito Apostolico , e che per intercessio- 
ne degli Apostoli governino , e dirigano rettamen- 
te , e santamente la Chiesa. 

4. D. Che dobbiamo noi fare nella Festa de Santi 
Martiri ? 

R. j. Ringraziare Iddio della costanza, di cui gli 
ha rivestiti , e gli ha resi vittoriosi, e trionfanti de 
loro Nimici . 2. Pregarlo , che conceda anche a noi 
la stessa Costanza nella Fede, e nella Religione , e ci 
faccia avere un pieno trionfo de nostri nimici spirituali. 

5. D. Che dobbiamo noi fare nella Festa de SS. 
‘ Pontefici ? 

R. Lo stesso, che si è accennato nella Festa degli 
Apostoli. Ognun sà, essere i Vescovi Successori de- 
gli Apostoli 

6 . D. Chi sono quelli , che noi chiamiamo Santi 
Confessori ? 

R. Una volta si chiamavano Confessori soltanto 
quelli , che ad onta de supplizi , delle carceri , de- 
gli esilj avevano confessato Cristo , benché non fos- 
sero stati privati di vfra ; e si dicevano tali per la 
gloriosa , e pubblica Confessione , che avean fatta 

C c » del 
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del N T ome Santo di Cristo. Ma da molti Secoli in qui 
vengono chiamati Confessori quei Santi , che non sck 
no nè Apostoli, nè Vangelisti , nè Martiri, e si di- 
cono Confessori , perchè colla Santità della vita anno 
confessato la Fede, la Dottrina , e gl’ insegnamen- 
ti di Cristo , 

7. D. Che dobbiamo noi fare nelle Feste de Scinti 

Confessori ? - 

R. Dobbiamo pensare seriamente per quale strada so- 
no eglino giunti alla perfezione , e santità: quali vir- 
tù anno eglino praticate ; e pregare il Signore , 
che ci dia grazia d’ imitare i loro esempi • 

8. D. Che dee farsi nelle Feste delle Sante Vergini ? 

R, L’ esempio , che le Sante Vergini ci anno dato 

della loro fortezza, e virtù, dee darci stimolo , eco- 
raggio a superare tutti gli attacchi mondani per ade- 
rire soltanto a Dio . 

9. D. Che dee farsi nelle Feste delle Sante 0 Vedove , 
q Coniugate 

R. Deesi ringraziare il Signore , che ha dato la 
grazia dì giungere alla Santità in ogni stato , e con- 
dizione ; ed insieme ad esempio di queste Sante Doni 
ne procurare di adempire esattamente tutti gli obli- 
ghi del nostro, stato , 

10. D. Che dee farsi nella Festa dei Santi Penitenti* 

R, Deesi fermamente confidare in Dio di ottene- 
re anche noi misericordia per le nostre colpe , e ad 
esempio, di questi Santi attendere all’ esercizio della 
umiltà» e delle opere di penitenza. 
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. §; xxnt: 

' 'Della Festa di tutt’ i Santi. 

t. J)> In qual giorno sì celebra. In Festa di tutC 
ì Santi ? 

• R> Nel giorno i.di Novembre. 

2. D. Terchè si celebra dalla Chiesa questa Festa ? 

R. t. Affinchè venga assegnata almeno una Festa 

generale a tutt’ i Santi tanto conosciuti , quanto non 
conosciuti , di cui non si fa particolar festa nel de- 
corso dell’ anno . 2. Acciocché tanti esempi di virtù , 
che rimiriamo in tutti i Santi di ogni età , sesso , e 
condizione ci muovano con efficacia a vivere Cristia- 
namente. 3. Affinchè ringraziamo Iddio della vittoria, 
che ha fatto riportare ai Santi , sperando , che per la 
loro intercessione conceda a noi l’abbondanza del suo 
ajuto per imitarli . 

3. D. Quali sono le ragioni > per cui dobbiamo es- 
sere stimolati a seguire gli esempi dei Santi ? 

R. I Santi erano Uomini come noi , e sperimenta- 
vano la stessa debolezza, infermità, tentazioni, dif- 
ficoltà, ostacoli , come gli sperimentiamo noi, e non- 
dimeno furono vincitori di tutto per mezzo della fe- 
de. Ancor noi avvivando la fède vinceremo » c crion-* 
faremo pienamente de nostri nemici .*■ ■ • 
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Del giorno della Commemorazione 
di tutt’ i Fedeli Defonti . 

1. D. Terchè la Chiesa fa questa solenne Commemo- 
razione di tutt' i Fedeli Defónti nel giorno appresso al 
la Festa di tutt' i Santi ? 

R. Questo è un’effetto della Comunione di tutti 
i membri della Chiesa fra di loro. Mi spiego. Ab- 
biam gii detto nella prima Parte di quest’ Opera al- 
la Sez. 2. Cap. 3. , essere triplice la Chiesa, cioè Trion- 
fante , Purgante , c Militante ; e di questa triplice 
Chiesa essere uno il Corpo , uno lo Spirito , uno il 
Capo, che è Cristo , una la felicità. Ora la Chiesa 
triofante già ottiene la eterna felicità ; ma la Chiesa 
purgante , c militante la stanno con desiderio atten- 
dendo . Nel giorno antecedente adanque la Chiesa 
militante si congratula della gloria , che gode la Chie- 
sa trionfante ; ed in vista di questa gloria eccita (se 
stessa j$er giungere ad ottenerla . Nel giorno susse- 
guente poi la medesima Chiesa militante prega arden- 
temente il Signore a concedere la stessa gloria alla 
Chiesa purgante , e si sforza d’ impetrargliela coi suf- 
fragi . 

2. Il costume di pregare per i Morti è egli antico 
nella Chiesa ? 

R. E’ antichissimo , poiché proviene da Tradizio- 
ne Apostolica ; e se ne trovano de certi argomenti 
non solo nel nuovo , ma ancora nell’ antico Testa- 
mento . 

3. D. Deesi forse pregare per tutt' i Morti ? 

Non 

* * ’ * 
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R. Non per tutti , ma per quelli soltanto , che so- 
no nel Purgatorio . Le preghiere per i Santi non sono 
necessarie ; e per i Dannati sono inutili . 

4. D. Qual* è lo Spiritò della Chiesa in questo 
giorno ? 

R. Che si preghi , per tutti i Fedeli Defonti , che 
sono nel Purgatorio ; and’ è da inculcarsi ai Fadeli, 
che in questo giorno si uniscano colla Chiesa , e pre- 
ghino per tutti i Fedeli Defonti . 

5. Dé Si arreca suffragio ai Defonti colle sole pre- 
ghiere ? 

R. Sotto la denominazione di orazione s’ intende 
ancora il Sacrifizio , che è un genere perfettissimo di 
preghiera. Ed inoltre possono suffragarsi le Anime de* 
Fedeli Defonti , con limosino , cd altre opere di pie- 
tà, e di Religione . 

§. XXV. 

Della Festa della Dedicazione della Chiesa . 

1. D. Che cosa è la Dedicazione della Chiesa? 

R. E’ un Rito sagro , col quale un qualche Edifi- 
zio si consagra solennemente dal Vescovo , affinchè 
sia Casa di Orazione , e serva solamente al culto di 
Dio . 

2. D. Ter eh è si usa tanta solennità in questo rito t 

R. Perchè la Dedicazione delle Chiese è tipo, e figura 

di quella solenne Dedicazione della Chiesa de’ Santi, 
che si farà un giorno in Cielo da Cristo Sommo Pontefi-» 
ce . Mi spiego . E’ ammirabile la convenienza , che 
passa fra Pedifizio materiale , che qui si consagra 
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dal Vescovo , e l’edilìzio spirituale , che un gioma 
si consacrerà in Cielo da Cristo . Prima di edificare 
una Chiesa, e un Tempio in questa Terra , si scelgo- 
no dall’Architetto le pietre, e si poliscono: polite 
che sono per ordine dell’ Architetto medesimo si adat- 
tano ai loro respettivi luoghi, e dalla loro unione st 
ferina l’ Edifizio , che viene consagrato dal Vescovo , 
il quale ne ha ha gettata la prima pietra nel fon- 
damento. Questa è la figura : veniamo al figurato . 
Iddio è l’architetto, e noi siamo le pietre scelte dal- 
la Divina Bontà per l’ Edifizio spirituale . Queste pie- 
tre per ordine di Dio vengono polite sù questa Ter- 
ra per mezzo delle pressure , tribolazioni , tentazio- 
ni ; ed anche coi Sagramenti , esortazioni , esempi de' 
Santi, ed altri ajuti interni , ed esterni . I.a prima, 
e principal pietra di questo Edifizio posta nel fonda- 
mento è Cristo Gesù , e sopra di esso si forma l’Edi- 
lìzio delle pietre vive , che si uniscono fra di loro col- 
la fede, e carità . 'Questo Edifizio s’incomincia qui 
in Terra , ma non si perfezionerà se non in Cielo , per- 
chè allora dopo la generale resurrezione de’ Corpi tut- 
te le pietre avranno il loro luogo nell’ Edifizio , non 
potendocelo avere tutte , durante il Mondo , perchè 
non tutte sono ridotte al dovuto polimento . Allora 
I’ unione di queste pietre formate secondo la disposi- 
zione del Divino Architetto , sarà perpetua . Allora 
Cristo Pontefice consagrerà questo edifizio ad eterna 
gloria , e culto di Dio ; cioè offrirà Egli al Divin 
Padre la sua Chiesa non habentem maculam , aut ru- 
gam ; c formando tutta un sol Corpo canterà in eter- 
no le Divine Misericordie . 

3. Z>. "Perchè ogni anno si celebra la memoria della 
dedicazione della' Chiesa} ‘Per 
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R. Per ringraziare Gesù Cristo , che si degna di 
star presente nelle nostre Chiese, di offrirsi ivi nel 
Sagrifizio della Messa , di esaudire le nostre preghie- 
re^ e di pascerci coi Santi Sagramenti , e colla sua 
divina parola . 

4 . D. Tercbè nel giorno Anniversario della Dedica - 
zione della Cbicfd si accendono i lumi nei pilastri del- 
la medesima ? 

R. Per denotare don questi lumi la nostra alle- 
grezza di essere chiamati per divènire un giorno pie- 
tre vive dell’ Edifizio spirituale di Cristo ; ed anche 
per significare, che in quella guisa , che quei lumi 
§i consumano in onore di Dio , così ancor noi dob- 
biamo essere pronti a dar tutto , ed anche la vita per 
la gloria del Signore . 

5 . D. Che dee farsi in questa Festa secondo lo Spìri- 
to della Chiesa ? 

R. Dee riflettersi quanta riverenza, e rispetto 
esigano le Chiese , in cui Iddio si trova presente. 
1. Dee perciò amarsi il decoro della Casa di Dio, 
e provedere con diligenza , e volentieri al suo or- 
namento. 3. Essendo che le Chiese sono consagrate 
specialmente per esser luogo di Orazione , ivi per 
tanto più frequentemente che altrove deesi pregare . 
4 . Procurare , che non resti violato il Tempio di Dio , 
che siamo noi stessi . 5. Supplicare umilmente il Si- 
gnore , che ci conceda il luogo nei Celeste Edifizio , 
e che non ci risparmi in questa vita , purché ci per- 
doni nell’altra. 

6 . D. E' egli antico il rito di dedicare le Chiese ? 

R. Per ordine di Dio fu dedicalo il Tempio Ge- 
rosolimitano . Un tal esempio segui la Chiesa subito 
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che fu permesso di edificare i sagri Tempi » ond’ egli 
è antichissimo . 

CAPO TERZO* 

SlEGUE IL PRIMO PRECETTO DELLA CHIESA 
RAPPORTO ALL’ ASCOLTAR LA MESSA 

nelle Feste » 

x. Z). Val cosa specialmente comanda la Chiesa 
V^/ in questo primo Trecetto ? 

■ R. Che si ascolti la Messa in tutte le Domeniche» 
Cd altre Feste comandate » 

a. t>. £' egli antico questo Trecetto ? 

R. Egli è in vigore sino dai primi Secoli . Si ri- 
leva dagli Atti degli Apostoli , che i Fedeli si univa- 
no nel primo giorno della Settimana ad frangendum 
panem , cioè alla celebrazione della Messa ♦ 

3. D. Tetchèha la Chiesa comandato » che nelle Do- 
meni eh è , e nelle altre Feste sì assista alla Messa ? 

R* Perchè in tali giorni specialmente consagrati al 
Culto di Dio niente può farsi di più santo» e di più 
utile , che assistere ai Sacrifizio della Messa piamen- 
te » cioè con modestia» con riverenza, e con atten- 
zione » 

' 4. D *A qual Messa siamo tenuti di assistere per 
precetto ? 

R. Per sodisfare al Precetto basta assistere ad una 
Messa in qualche Chiesa , purché vi si assista pia- 
mente , come si è detto . Ma peraltro ha sempre bra- 
mato la Chiesa , Come lo ha manifestato in diversi 

Còn- 
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Concili, e ultimamente nel Tridentino (i) , che i Fe- 
deli nelle Domeniche , e nelle Feste principali si por- 
tino alle proprie Parrochie , per assistere ivi alla 
Messa Parrochiale , ed ascoltare la Divina parola, che 
è amministrata dal Parroco. 

5. D. Terchè la Chiesa brama , ed esorta , che nel- 
le feste ri 'vada alla propria Tarrochia ? 

R. Per diverse ragioni . 1. Affinchè tutti i membri 
di quella Parrochia preghino Iddio insieme col loro 
Pastore. 2. Affinchè ascoltino , come si è detto , la 
parola di Dio, che i Parrochi sono tenuti ad ammini- 
strare. 3. Affinchè i Pastori possano ben conoscere le 
loro Pecorelle , per la di cui salute sono tenuti ad in- 
vigilare . 

6 . D. Ma che ? T^on possono forse t Fedeli ascoltan- 
te altrove la parola di Dio , ed altrove ricevere i ne- 
cessari documenti spirituali ? 

R. Possono certamente . Ma è da riflettersi però » 
che i Parrochi , ed i Pastori sono tenuti ex officio a pa» 
scerc le loro pecore, a pregare, e ad offerire il Sagri- 
fizio per esse. Gli altri non sono tenuti. Onde a vi- 
cenda debbono le pecore assiduamente ascoltare lavo» 
ce del loro Pastore , e da esso ricevere il pascolo spi- 
rituale. Ciò , che j’ insegna nell’altre Chiese è opera 
di supcrenogazione ; nelle Parrochie è di obligo del 
Parroco . Inoltre vi sono molte cose , che debbono sal- 
perei dai Fedeli , e che difficilmente possono saperle 
altrove , v. g. le Denunzie de 1 Matrimoni , i digiu- 
ni , le Feste , le Scommuniche , i Decreti Vescovili , 
ed altre srffiiflt cose(so’itc a publicarsi nelle Chiese 

Par* 

(1) Sess. 22. in Decr. de Observ. in Sacri/. M t is.& 
Sess. 24. c. 4. de lieform. 
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Parrochiali ) la di cui Ignoranza può talora esser cagio- 
ne di diversi peccati . 

Circa poi la pietà , e la divozione » con cui deve as- 
sistersi alla Messa , se ne parlerà diffusamele nella 
terza Parte , ove si tratterà del Sacrifizio . 

CAPO Q_U ARTO 

del Secondo Precetto della Chiesa* 


Del digiuno in genere . 

1 » 2). VT El secondo Precetto ci comanda, la Chiesa 
L\ di digiunare la Quaresima , i quattro Tem* 
fi , e le altre Vigilie comandate , e di non mangiar car -■ 
ne nè il Venerdì , nè il Sabato . Incominciamo dal Di- 
giuno . Cosa è dunque il Digiuno ? 

R. Il Digiuno consiste nell’astinenza da alcune sor» 
ti di cibi , e nel dover mangiare una sola volta nel de- 
corso della giornata. 

a. Z). Da quali cibi conviene astenersi nè giorni di 
Digiuno ? 

* R* Dalle carni degli animali , e volatili > che si 
nutriscono nella terra , e nell’ aria ; ed inoltre dagli 
uovi , latticini , formaggi & c. 

. 3 . D. 'Perchè la Chiesa ha voluto V astinenza da 
questi cibi ? 

R. Affinchè si faccia penitenza , e sf fhortifichi la 
carne : poiché quei cibi sono migliori degli altri. 

4* ■£’ e gH antico V uso del Digiuno nella Chiesa ? 

Jàsli 


- R. Egli è antichissimo , e proviene da Tradizione 
Apostolica. Anzi ne primi secoli vi erano alcuni gior- 
ni , e specialmente quelli della Settimana Santa , in 
cui non solo era vietato l’uso delle carni , e lattici- 
ni , ma ancora de’ pesci , e di ogni altra sorta di ci- 
bi cotti , ed anche del vino . Possono leggersi sò di 
ciò da chi bramasse ulteriori notizie i SS. Padri Ba- 
silio , Crisostomo , Cirillo Gerosolimitano , Girola 
mo, Agostiuo, Fulgenzio, ed altri molti ; e special- 
mente. veggasi il Tomassino nel suo Trattato de 1e- 
junio . 

5 , 7 ), In qual' ora è lecito mangiare ne' giorni di Di- 
giuno ? 

R. Una volta il Digiuno Quaresimale si prolotiga- 
va sino all’ora di Vespero , cioè verso il tramontar 
del Sole ; e gli altri minori sino all’ora di Nona, 1 
cioè tré ore dopo mezzo giorno . Secondo poi la mo- 
derna Disciplina è lecito mangiare circa il mezzo gior- 
no , ma non molto prima . 

6. D. Se il Digiuno consiste in mangiare ma sol vol- 

ta nel giorno non sarà dunque lecita quella che chiama- 
si Colezione ? . ;r 

R. Sin tanto che durò l’antico rito del Digiuno , cer- 
tamente una sol volta si mangiava nel decorso della 
giornata . Ma essendosi anticipata circa il mezzo gior- 
no 1’ ora del pranzo , è preseutemente lecito il pren- 
der qualche cosa di cibo nella sera , purché sia in 
poca quantità , e non sia carne , uovi , latte &c. 

7 . /). T^e giorni di Digiuno siamo forse tenuti di aste- 
per ci anche dal bere ? 

R. Certamente , che il Digiuno è stato istituito 
per affiggere la nostra carne colla fame , e colla sete : 

.Ama- 
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lAmarum est lejunium , dice S. Gregorio Nisseno (i) , 
sed dulcis Taradisus . Molesta est sitis , sei prope est 
fons , ex quo qui biberit , non sitiet in Aternum . Non- 
dimeno è comune sentimento de Teologi dopo S. Tom- 
maso (a) , non intendere la Chiesa di vietare l’uso del, 
bere più volte ne giorni di Digiuno, purché sia mo- 
derato . Imperciocché può peccarsi bevendo immode- 
ratamente , come può anche peccarsi , se si mangi 
immodcratamente , benché si mangi una volta sola . 
8. D. Chi è tenuto alla legge del Digiuno ? 

R. Tutti coloro , che anno compito fanno vigesi- 
mo primo della loro età , se non ne sono Jegitima- 
mente scusati . 

. 9. D. Chi è scusato dalla legge del Digiuno ? 

R. Le nutrici , le incinte , gl’ infermi , i vecchi , 
essendo deboli , coloro , che anno qualche arte incom-i 
patibile col Digiuno , come i Ferrari , Muratori , Agri- 
coltori , Zappatori &c. In una parola tutti coloro , che 
digiunando porrebbero a pericolo la loro sanità. „Qu\ 
„ però è da notarsi , per non prendere abbaglio , 
„ la Proposizione in ordine la 30. condannata da Ales- 
„ sandro VII. , che diceva : Omnes Officiale s , qui i/t 
„ I{epublica corporaliter laborant sunt cxcusati ab obli * 
„ gatìone Jefunii , nec debent se certificare , si labot 
yy sit compatibilis cum lejunio . „ 

io. Dy ìn qual' età si resta esente dalla legge del 
Digiuno ? 

R. Non ha mai la Chiesa ciò definito , Dee però 
aversi in considerazione su di un tal punto non tanto 
la età , quanto la debolezza , che per 1* ordinario 
è congiunta colla Vechiaja . 

Che 

... (j) Orat. in princ.lcjun » (2) 2.2 . q. 147. ar. 6 . 
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, i \.D. Che debbono fare coloro , che o per Infermi- 
tà , o per qualche altra necessità non possono digiu- 
nare ? 

R. Primieramente è da riflettersi maturamente , s« 
sussista infatti Ja necessità; perchè non di rado Tatuo* 
proprio fa credere, esservi necessiti, ove realmente 
non è . *. Supposta la vera necessiti , deesi richie- 
dere il permesso , se si può , al Superiore Ecclesiasti, 
co ; e trattandosi d’ infermiti dee sentirsi il parere 
del Medico , $. Non potendosi osservare il Dlglunq in 
tutta la sua estensione , premessa la dovuta licenza, 
si osservi almeno in quella maniera , che si può* 
e sempre è da usarsi una somma sobrietà nel cibo , ed 
astenersi da condimenti superflui , gustosi &c. 4. Do- 
yrebbonsi sostituire al Digiuno altre opere di pietà, 
Y»g» limosine , orazioni , visite di Chiese , morti fica? io. 
ni , ed altre simili penalità . imperocché niuno può 
essere sciolto dalla legge della penitenza. 

12. D. Qyal' è il fine per cui è stato istituito il Din 

giuno ? 1 

R. Affinchè resti mortificata la carne , e si dia so* 
disfazione a Dio per i peccati . 

13. D. Quali sono coloro , che peccano (entro. I4 

legge del Digiuno ? . . : : .l 

R. 1. Quelli, che ne giorni di Digiuno mangiano cù 
bi vietati . 2. che mangiano fuori del tempo della refe- 
zione . 3. che nella colezione della sera trasgredi- 
scono i giusti limiti della consuetudine , 4, Peccano 
finalmente contro questa legge anche quei Padroni r 
o Superiori , che senza, giusto motiva costringono 
j loro inferiori , e domestici o ad esercitare opere 
che non siano compatibili col Digiuno* Q danno lo- 
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ro occasione in qualunque maniera di trasgredirlo • 

„ Prima di terminare questo Paragrafo si stima 
i, opportuno annettervi in ristretto la sostanza di 
,. quanto ha stabilito la sa. me. di Benedetto XIV. 

», su tal materia , e che può aver relazione collo 
„ scopo di questa Traduzione . 

„ Stabilisce adunque il Pontefice nelle sue Enci- 
», cliché registrate nel Bollario Tom. i. num, 19, c 
99. quanto sicgue . 

„ 1. Chiunque ha ottenuta la Dispensa di man-. 

,, giar carne nella Quaresima ( e lo stesso s’ intende 
ti negli altri giorni di digiuno ) , non è dtsobbliga- 
n to dalla Legge della unica Comcstione; anzi vi ò 
„ positivamente tenuto ; ed inoltre non può nella me- 
„ desima mensa mischiare, ed unire insieme la car- 
ti ne , e i pesci . E ciò dee osservarsi ancora nelle 
ti Domeniche di Quaresima. 

„ a. Chi però è dispensato a mangiare Uovi , e 
t, latticini , non è tenuto ad astenersi dai pesci . 

a 3. Coloro, che sono dispensati a mangiar car- - 
tt ne , debbono astenersi dal mangiarne nella Cole- 
„ zione della sera ; nè è loro lecito cibarsi , se non 
tt che di quello , di cui si cibano i non dispensati 
a di buona, e timorata coscienza ; Ed inoltre deb* 

„ bono tutti osservare l’ ora prescritta per la refe- 
» xionc n « 


$. II. 

Del Digiuno Quaresimale. 

* . * , * 

I* D, Chi ha istituito il Digiuno Quaresimale? 

Que- 
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R. Questo digiuno , secondo il comune sentimen- 
to de Padri , proviene da tradizione Apostolica, e 
dagli Apostoli sino a nostri tempi senza interruzione 
c stato osservato dalla Chiesa universale . 

a. D. Terche è stato istituito questo digiuno ? 

R. i. Ad imitazione del digiuno , che osservò 
Cristo quaranta giorni nel Deserto , dopo essere sta- 
to battezzato . a. Per disporci alla solennità Pasqua- 
le col premettere quaranta giorni di penitenza , e 
mortificazione . 

3. D. Terchè il primo giorno dì Quaresima, si chia- 
ma giorno delle Ceneri ? 

R. Per la solenne imposizione delle Ceneri , che 
si fa in questo giorno. Questo Rito è egli antichis- 
simo . Allorquando era in vigore la penitenza pub- 
blica in questo giorno dal Vescovo , o dal Sacerdote 
Penitenziere s’ imponevano le Ceneri su i capi dei 
Penitenti , acciocché intendessero , dover eglino a 
simiglianza de Niniviti far penitenza de loro pecca- 
' ti . Ora s’ impone la Cedere su i capi di tutt’ i Fe- 
deli per dar loro stimolo di penitenza nel tempo 
Quaresimale ; ed affinchè vi si eccitino maggiormen- 
te colla rimembranza della morte, il Sacerdote nell’ 
imporla , proferisce quelle parole : Memento homo quia 
fulvi s es , & in pulverem reverteris . 

4. D. Con quale spirito dobbiamo accostarci a rice- 
vere le Ceneri ? 

R. Con ispirito di umiltà, con cuor contrito, e 
con sincero proposito di passar la Quaresima , col Di- 
vino ajuto , in esercizi di penitenza . 

5. D. Che dee farsi in tutta la Quaresima per se- 
guire lo spirito della Chiesa ? 

D d Deesi 
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R. Deesi digiunare, far limosine più abbondanti , 
astenersi dai divertimenti , dai giuochi , dai «spetta- 
coli , e sopra tutto dai peccati , attendere al racco- 
glimento , c all’ orazione , assistere ai publici Offi- 
ci della Chiesa , ascoltare le Prediche , e le istruzio- 
ni , finalmente prepararsi per una buona Confessio- 
ne , se ve n’ è di bisogno , affine di disporsi a do- 
vere per la Comunione Pasquale . 

6 . £>. Con quale intenzione debbono ascoltarsi le Tre' 
diche , e le Istruzioni ? 

R. Con fede , riverenza, docilità, e compunzio- 
ne di cuore, non mai per curiosità, o per criticare 
i difetti dei Predicatori . 

7, D. Terchè nella Quaresima si dicono i Vcsperì 
prima della refezione , 0 sia del pranzo ? 

R. Una volta , come già si è detto , si faceva la 
refezione dopo l’Officio di Vespero , che si diceva 
verso il tramontar del Sole . Coll’ andar del tempo 
si è anticipata l’ ora della refezione circa il mezzo 
giorno , e per conservare in qualche maniera 1’ anti- 
co Rito , si è anticipata ancora P ora del Vespero , 

§. III. . 

Dei Digiuni dei quattro Tempi , e delle 
altre Vigilie. 

1. D. Cosa sono i quattro Tempi ? 

R. Vengono chiamati con questo nome quei digiu- 
ni , che ogni tre mesi si celebrano dalla Chiesa nel 
Mercoledì , Venerdì , e Sabato della Settimana • 

2. D. Chi ha isitttito questi digiuni ? • 

E’ ccr- 
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R. E’ certa nella Chiesa Romana, essere questi Di- 
giuni più antichi del Secolo quinto ; anzi S. Leone Ma- 
gno , che fiori nel medesimo Secolo , vuole , che pro- 
vengano da Tradizione Apostolica (i) . 

3. D. 1A qual fine sono stati istituiti questi Digiuni 1 

R. 1. Affinchè in ogni stagione dell’anno venga- 
no consagrati a Dio alcuni giorni col digiuno. 2. Af- 
finchè si rendano le dovute grazie a Dio della raccol- 
ta dei frutti della Terra , e se ne impetrino degli al- 
tri . 3* Perchè si richieggano a Dio de buoni Pastori , 
ed altri Ministri del Santuario , giacché in questi tem- 
pi si fanno le ordinazioni generali . 

4. D. Perché la Chiesa prega il Signore per ottenere 
de buoni "Pastori , ed altri Ministri del Santuario ? 

R. Perchè ordinariamente la salute dei Popoli di- 
pende dalla bontà de Pastori , e degli altri Ecclesia- 
stici . E’ un segno della propiziazione di Dio , se ne 
concede de buoni , e del suo sdegno , se ne permet- 
te de cattivi . 

5. D. Con quale spirito dobbiamo noi fare questi di- 
giunì ? 

R. Da ciò , che si è detto , ben s’ Intende , quale 
sia lo spirito della Chiesa , e perciò quale debba es- 
sere il nostro nei digiuni dei quattro Tempi ; ed inol- 
tre debbpnsi aggiungere al digiuno 1 ’ Orazione , le 
limosine, ed altre opere pie. 

6 . D. Che cosa sono i digiuni delle Vigilie ? 

R. Sono digiuni , che si comandano dalla Chiesa 
nei giorni precedenti alle feste più solenni; e si co- 
mandano , affinchè con tal mortificazione i Fedeli si 

D d 2 dis- 

(1) Sem. 19. de Jcjun. io. Mens.Cap. 1., & Serrn. 
de ìejun. Tentecos . Cap. 1. & alibi . 
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dispongano a celebrare degnamente quelle Solennità. 

7. D. Terchè questi tuli giorni si chiamano Vigilie * 

R. Perchè una volta nel giorno precedente alla So- 
lennità i Fedeli si trattenevano nella Chiesa a fare 
Orazione fino a notte avanzata , come si fa anche al 
presente nella Vigilia di Natale. Alcune di queste vi-, 
gilie notturne, anzi la maggior parte aveano annesso 
il digiuno; alcune altre poi erano senza digiuno, cck 
me lo sono anche presentemente . ' 

8. D. Terchè da molto tempo non si celebrano pili 
nella Chiesa queste vigilie notturne ? 

R. Attesi i molti abusi , che ne derivarono , la 
Chiesa le ha tolte tutte , eccettuata quella del Na-. 
tale « 

, §. IV, 

Dell’astinenza delle Carni nel Venerdì, 
e nel Sabato . 

1. D , Terchè la Chiesa ha comandata /’ astinenza 
dalle Carni nel Venerdì , e nel Sabato ? 

R. Perchè non passi alcuna Settimana senza qual- 
che opera di mortificazione , e penitenza . Intanto poi 
sono stabiliti questi due giorni per una tale astinen- 
za, inquanto che nel Venerdì si rammenta la Passio- 
ne , e morte di Cristo , e nel Sabato la sua Sepoltura . 

2. D. E' egli antico nella Chiesa /’ uso di questa 
astinenza ? 

R. Discende da Tradizione Apostolica . Anzi una 
volta v’ era congiunto anche il digiuno (D . 

VI 

(1) V.Tomassìn, Traete de, Jejun. Cap. 24. p. 1. Cup, 

’ii.p- 2» 
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T>. Vi tono forse altri- giorni , in cui si comandi 
tiri a simile astineza ? 

R. Non ve ne sono altri riguardo alla Chiesa uni- 
versale . In alcune Chiese particolari però vi è 1’ ob- 
bligo del digiuno, c della astinenza nel Triduo delle 
Rogazioni . 

4. Z>. Che dee farsi da quegli , che si trova in qual- 
che luogo , 0 sito , ove sia V obbligo di un partico- 
lar digiuno , 0 astinenza ? 

R. Dee uniformarsi al rito , ed all’ uso , che ivi 
si osserva. Onde se ivi si digiuna, deesi digiunare, 
se ivi si comanda la sola astinenza dalle carni , deesi 
osservare un tal precetto . E così pure alcuno, che, 
se dimorasse nella Sua Patria , dovrebbe in tal gior- 
no digiunare , trovandosi in altro luogo , ove non 
sia questo precetto , potrà senza colpa non digiunare , 
purché non siasi ivi portato in frode della Legge, m» 
bensì con buona fede . 

j. D. Terchè in alcune Chiese particolari nel Tri- 
duo delle J{ogazioni vi è /’ obbligò del digiuno , 0 al- 
meno dell' astinenza dalle Carni ; * 

R. Per le Processioni , e pubbliche preci chiamate? 
Litanie , che si fanno in quei giorni , come ancora 
nel giorno di S. Marco , affinchè il Signore si degni 
di dare , e conservare i frutti della terra . Di queste 
Processioni , e Litanie ne tratteremo più a lungo nel- 
la terza Parte , 
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del terzo Precetto della Chiesa . 
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t. D. f^ì He comanda la Chiesa nel terzo Precetto ì 

R. V j Che almeno una volta l’anno tutti i Fe- 
deli giunti agli anni della discrezione si confessino, 
e ricevano il Sagramento della Penitenza . Per anni 
della discrezione s’intende, quando si ha tanta età, 
e tanto discernimento , che si può esser capace di 
peccato mortale . 

2. D. In qual tempo dell ’ anno n? è V obbligo di con- 
fessarsi ? 

R. Ciò non è stato definito dalla Chiesa , ma es- 
sendovi F altro Precetto della Comunione Pasquale , 
si deduce chiaramente , esser mente della medesima 
Chiesa , che questa Confessione annua si faccia in 
Quel tempo , acciocché serva di disposizione alla 
Comunione . 

• • 5. D. Perche la Chiesa non ha stabititi quindici 
giorni per /’ annua Confessione , come gli ha stabiliti 
per la Comunione Pasquale ? 

R. Perchè sà benissimo la Chiesa non essere ba- 
stante a molti Fedeli , per loro colpa , lo spazio di 
quindici giorni per ben confessarsi ; onde brama , c 
vuole , che a proporzione del proprio bisogno ciascu- 
no vi si prepari , e disponga per tutto quel tempo , 
che gli è necessario . 

4. D. Ma se si accosti alla Confessione nei soli quin- 
dici giorni Pasquali chi ha di bisogno di più lunga pro- 
va di emendazione , non potrà questi sodisfare al "Pre- 
fetto nel tempo stabilito ? 
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R. Egli è in potere del Confessore di differire 
l’assoluzione, e Comunione Pasquale a quel tempo , 
che giudicherà necessario per assicurarsi dalla vera di- 
sposizione del Penitente . 

5 . D. Chi s' intende per proprio Sacerdote , cui deb- 
bono dei Fedeli confessarsi i peccati una volta /’ anno 
a tenore del famoso Canone Omnis utriusque Sexus del 
Concilio Lateranense 4* ? 

R. Per proprio Sacerdote s’ intende o il proprio 
Vescovo , o il proprio Parroco , o qualunque altro Sa- 
cerdote secolare , o regolare approvato dal Vescovo 
per sentire le Confessioni . 

6 . D. Terchè comanda la Chiesa , che ognuno si con- 
fessi una volta f anno almeno ? 

R. Acciocché niuno si addormenti nel peccato ; 
ma che si studj di convertirsi al Signore . 

7. Di E' dunque sufficiente il confesarsi solo una vol- 
ta l'anno ? 

R. Certamente è sufficiente per sodisfare al Precet- 
to della Chiesa . Ma peraltro insegna 1’ esperienza » 
che difficilmente si là una vita Cristiana da chi si 
accosta così di rado al Sagramento della Penitenza ; 
e perciò brama la Chiesa , benché non lo comandi , 
che i Cristiani frequentemente ricevano questo Sagra- 
mento . Circa poi la frequenza , che ha da usarsi da 
ciascuno in particolare non si può dare alcuna rego- 
la certa ; ma dee ognuno consigliarsi col proprio Con- 
fessore . Nella terza Parte si parlerà della disposizio- 
ni necessarie per ben Confessarsi . 
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CAPO SESTO 

DSL Quarto Precetto della Chiesa . 


I. D. Val' è il quarto Trecetto della Chiesa ? 

R. V_^/ Che ogni Fedele dell’ uno , e F altro ses- 
so giunto che sia agli anni di discrezione con la de- 
bita riverenza riceva almeno nella Pasqua di Resurre- 
zione il Santissimo Sagramento della Eucaristia’ , se 
pure per consiglio del proprio Sacerdote non vi sia 
ragionevole motivo , per cui per qualche tempo se ne 
stimi opportuna la dilazione . Cosi il citato Concilio 
Lateranense . 

2. D. In qual Chiesa deesi fare la Comunione Tas- 
quale ? 

R. Nella Chiesa Parrochiale , ovvero (se si dimora 
in una Casa , o Commnnitì , che non sia soggetta al- 
la Chiesa Parrochiale) , in quella Chiesa, che tiene il 
luogo di propria Parrochia . 

3. D. Adunque non sodisfa al Trecetto della Chiesa 
colui , che non si comunica nella propria Chiesa Tar- 
occhiate , 0 in quella , che ne tiene il luogo ? 

R. Nò certamente , se pure non vi sia la licenza 
del proprio Parrocho , o del Vescovo . 

4. D. E ' egli necessario il comunicarsi nello stesso 
giorno di Tasqua ? 

R. Basta comunicarsi nel decorso di quindici 
giorni, cioè dalla Domenica delle Palme alla Dome- 
nica in Albis in elusivamente . 

5. D. ,, Chi oltre la Comunione Tasquale volesse 

y> Comunicarsi altre volte nel decorso di questi quin- 
ti dici giorni sarà sempre tenuto andare alla propria 
„ Tarrocbia ? „ Nò . 
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JR. „ Nò . In virtù dei privilegi conceduti a Rego- 
„ lari daj Sommi Pontefici , e di due Decreti dell» 
„ Congregazione del Concilio (i) , eccettuato il solo 
a, giorno di Pasqua , e fermo 1 ’ obbligo della Co- 
„ munione Pasquale nella propria Parrochia , possono 
9 , i Fedeli negli altri giorni comunicarsi a loro ar- 
„ bitrio in altre Chiese . Qui in Roma peraltro in 
„ vigore di Notificazione del Card.Vicario emanata gli 
„ otto Aprile 178 6. è vietato a tutte le Chiese de’ 
„ Secolari , e Regolari , che non sono Parrochiali di 
„ amministrare la Eucaristia ai Fedeli non solo nel 
„ giorno di Pasqua , ma ancora nel Giovedì Santo . ,, 

6. D. Chi nel decorso di quei quindici giorni sì tro- 
vasse infermo cosa ha da fare ? 

R. Dee sodisfare al Precetto subito, che sarà risa» 
nato . Ma se poi la infermità fosse durevole , sarà 
cura del proprio Parroco P amministrargli la Comu- 
nione nel decorso di quindici giorni . 

7 . D. Chi per insinuazione del Confessore dourd pro- 
lungare qualche tempo la sodisfazione di questo Trecet- 
to , come dovrà contenersi ? 

R. Dee seriamente pensare di convertirsi a Dio , 
far frutti degni di Penitenza , e disporsi a sodisfare 
il Precetto, quando lo giudicherà opportuno il Con- 
fessore . 

8 . D. Di qual' età sono tenuti i Fedeli a comu- 
nicarsi ? 

R. Allorquando saranno giunti agli anni di discre- 
zione , e che a giudizio del Parroco saranno reputati 
capaci di distinguere il Pane Eucaristico dal Pane co- 

mu- 

(t) 9. Julii 1644. in Bur di galea ; & 31. Januar/ 
iCìì. in Melchinien . . .. 
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mune , e perciò di comunicarsi con frutto . Su di 
ciò non può darsi regola certa . Comunemente però 
si può supporre , che si giunga all’ età di discrezio- 
ne necessaria per comunicarsi circa gli anni 12., 
o 15. 

9. D. Qual' è la pena , che ha stabilita la Chiesa 
a. chi non sodisfa a questo precetto ? 

R. Nel citato Concilio Latcranense è imposta la 
proibizione di entrare nella Chiesa in vita , e di ave- 
re sepoltura Ecclesiastica in morte . „ Qui in Roma 
„ poi trascurandosi l’ adempimento di questo Precet- 
0 , to s’ incorre la Scommunica . Inoltre è d’ awer- 
„ tirsi , che non si sodisfa al Precetto , qualora si 
,, faccia una Comunione Sacrilega , come si rileva 
„ dalla Proposizioue in ordine la 55. da Innocenzo XI. 
,, condannata : "Prcecepto Communionis annua satisfit 
9 , per sagrilegam Corporis Domini manducationem : „ 

10. D. Basta forse il comunicarsi una volta l'anno} 

R. Se basta per sodisfrre al Precetto della Chiesa, 

non basta però , per vivere con prudenza Cristiana ; 
c chi si comunica soltanto una volta 1’ anno dimo- 
stra di aver poca premura della propria eterna salute . 
Bramerebbe la Chiesa , che si vivesse in maniera dai 
Cristiani , che potessero degnamente comunicarsi 
ogni giorno (1). 

Parleremo delle disposizioni necessarie per comu- 
nicarsi nella terza Parte , ove si tratterà del Santissi- 
mo Sagramento della Eucaristia. 

„ Già si è detto di sopra, che altrove si farà pa- 
„ rola degli ultimi due Precetti della Chiesa . „ 

CON- 

(1) Condì. Trid. sess. 22. Cap. 6 , 
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Conclusione dilla Seconda Parte . 

Della perfezione della Vita Cristiana, 
e dei Consigli Evangelici . 

1. D. Si sono spiegati sinora tutt' i doveri della vita, 
Cristiana , e si è dimostrato , che si dee fuggire il pec- 
cato , esercitare le virtù , obbedire a Dio , e alla 
Chiesa . Rjesta dunque altro a sapersi ? 

R. Resta ancora a dir qualche cosa della perfezio- 
ne Cristiana. 

2. D. In che consiste questa perfezione ? 

R. Nella perfezione della Carità . Colui che alie- 
nandosi sempre più dalle concupiscenze mondane , si 
studia di aderire a Dio maggiormente , egli è più per- 
fetto. In ciò consiste la maggiore , o minore per^- 
zione della Carità. % 

3. D. In qual maniera può giungersi a questa per- 
fezione ? 

R. Nel seguire i consigli Evangelici . Questa è la 
strada più facile , che ci ha insegnato Cristo per giun- 
gere -alla perfezione . 

4. D. Che cosa sono i Consigli Evagelici? 

R. Sono certe eccellenti prattiche di virtù , che 
Cristo non ha comandato , ma solo ha esortato a se- 
guire . Imperocché questa è la differenza clic passa 
tra i Precetti , e i Consigli . I primi debbono neces- 
sariamente osservarsi da tutti per salvarsi ; i secon- 
di poi non così , se pure alcuno non vi sia obbliga- 
to con Voto . 

5. D. gettali sono i Consigli Euangelici? 

R; Sono tré, cioè Castità, Povertà, cdObbedien- 
v za. 
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za . La Castità Evangelica é un proposito di perpe-; 
tua verginità , o continenza. La Povertà Evangelica 
è una rinunzia volontaria alle ricchezze , per seguire 
1’ esempio di Cristo , che si è fatto povero per noi . 
L’ Obbedienza Evangelica è un’ annegazione della pro- 
pria volontà , ed un proposito di soggettarsi in tutto 
alla volontà di qualche Superiore . 

6. D. Ma se non è necessario per salvarsi il segui- 
re questi Consigli , perchè dunque Cristo gli ha proposti ? 

R. Gli ha proposti come cose eccellenti di natura 
sua , che conducono alla perfezione , c che rendono 
più facile la osservanza de’ Precetti . Che i Consigli 
Evangelici siano una cosa eccellente , è manifesto . 
Ciascuno intende , non potersi fare cosa più grata 
a Dio, che offerirgli , c fargli come un Sacrifizio dei 
beni di fortuna , del proprio corpo , c della propria 
\ie!ontà . E questo è ciò , che si fa coll’ osservanza 
della perpetua Castità , Povertà , ed Obbedienza . I 
Consigli Evangelici conducono alla perfezione . Già 
si è detto , che la perfezione Cristiana consiste nell* 
alienazione da ogni peccato , e nell’ aderire a Dio 
con perfetta Carità . Ora niente più facilmente ci può 
condurre a tale stato , che la Castità , la Povertà, 
e 1’ Obbedienza . Imperocché per la Castità ci allon- 
taniamo dalla concupiscenza della carne , per la po- 
vertà dalla concupiscenza delle ricchezze , e per la 
obbedienza dalla Superbia della vita . Questa triplice 
concupiscenza , come si è detto in molte occasioni , 
é l’origine di tutt’ i peccati , e c’ impedisce di ade- 
rire a Dio , come dobbiamo . Finalmente i Consigli 
Evangelici ci rendono più facile l’osservanza de’ Pre- 
cetti . E che sia cosi . E’ comandato a tutti di amare 

Iddio 
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Iddio sopra ogni cosa , e di non tenere il cuore divi- 
so colle Creature . Ora è più facile di adempire que- 
sto Precetto a chi conduce una vita celibe , che a co- 
lui , che è congiunto in matrimonio , come dice l’Apo- 
stolo (i) . E’ comandato a tutti di tenere il cuore di- 
staccato dalle ricchezze : ma è più facile questo di- 
stacco , se le ricchezze si rinunzino aifatto , che se 
SÌ conservino . E’ comandato a tutti di annegare se 
medesimi , di frenare la superbia , di mortificar le 
passioni i ma è più facile 1’ adempire tutto ciò a chi 
soggetta se stesso alla volontà di qualche Superiore , 
che àcplui, che è in arbitrio di fare tutto ciò, che 
vuole. I 

7. d. Coloro , che seguono i Consigli Evangelici , 
come debbono essere disposti ? 

R. Tré cose sono necessarie da osservarsi , altri- 
menti niente gioverà alla salute il seguire questi Con- 
sigli . 1. Un fine assai retto. Non si ha ad avere nel- 
la mente , che l’intenzione principale di piacere a Dio, 
e di servire alla sua gloria . 2. Una grande umiltà. 
Non si ha da stimare di essere migliore di coloro , 
che non sieguono questi consigli . 3, Una esatta fe- 
deltà nel volere adempire con perfezione i Precetti . 
Dee procurarsi di osservar questi perfettamente , ed 
è inutile la professione solenne dei Consigli senza 
quella dei Precetti . 

• 8. D. ^Adunque può essere più perfetto uno , che os- 
serva solamente i Trecetti di un' altro , che siegua 
i Consigli ? 

R. Certamente , Se colui , che osserva solamente 
i Precetti , come un coniugato, un secolare é più at- 
te u- 

(1) j. Cor, 7. 32. 
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tento in adempirli , più diligente in sodisfare ai do- 
veri . del proprio stato , più distaccato dalle cupidi- 
gie terrene , più aderente a Dio , sari più perfetto di 
un’ altro , che sebbene siegua i consigli , è però ne- 
gligente (come non di rado suole accadere) in osser- 
vare i Precetti , in adempire i proprj doveri , in ade- 
rire a Dio . La perfezione Cristiana consiste , come 
si è detto, non già nella esecuzione de Consigli Evan- 
gelici, ma bensì nella perfezione della Carità, acuì 
possiamo giungere , benché più diffìcilmente , senza 
seguire i Consigli. Conchiudiamo coll’ Apostolo (i). 
Super omnia autem Cbaritatem habete qua est vincu- 
lum perfettionis . Onde egregiamente S. Agostino (a) • 
Si hac una desit , inani a , fi hac adsit , piena sunt 
omnia . 

(0 Coloss. 3. 

(i) De moribus Eccles, lib. I. Cap. 33. V. D . Thom. 2, 
4 . quaest, 184. t/frf. 1. , ^3. 


fine della Seconda ‘Parte . 
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